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Nobiliifimo  Signore 


e 

LY  Sofferta  alcuna  picelo - 
laperfe  flejfarz/  è /la- 
ta giammai  fatta , 'Nobiliifimo 
Signore , É’Z/rt  è certamente  que- 
lla dell*  offerir  <-vi  che  fo  il  To- 
mo V tnteftmofettimo  della  mia 
Raccolta  , picciolo  dono  al  hjo- 
flro  merito , ma  grande, perchè 
e vi  ^vien  offerto  con  tutto  il 
cuore  , che  fi  lamenta  di  non 
Cj (fere  capace  di  più  donarci. 
Il  motivo  che  m*  ha  indotto 
a far  nei  quefta  offerta  è ta- 
le , che  col  tacerlo  non  poco 
Jcemerei  di  pregio  al  mio  dono. 

§ 2 Un 


*Un  ìllufìre  rvofiro  concittadi- 
no che  io  rifpetto  e arenerò  9 
t ni  donò  i due  Tomi  delle  Ri- 
me f acre  da  •voi  pubblicate  , 
ì qual  fio  confermo  come  una  co- 
fa  molto  pregevole  * *Nel  leg- 
gere que1  due  libri  ho  concepu- 
to  fhma  dell* Autore , ho  •vo- 
luto faperne  il  nome  9 che  la 
<vofìra  mode  (li  a ha  in  qualche 
modo  occultato  fernsendofi  del 
pa  fiorateti’ Arcadia  9 e ho  defi - 
derato  dì  effre  raguaggliato 
delle  rvoflre  qualità 9 imper- 
ciocché giudicato  a <v  e<va  y che 
la  dignità  colla  quale  trattate 
i grandi  argomenti  dì  effe  ri- 
me y la  n/enuftà  con  cui  Jono 
fritte , eia  fodera  delle  mafr 
[ime  che  in  effe  fi  leggono 9 non 
potefjero  effere  fi  non  di  perfo- 


tutyla  quale  alla  nobiltà  della ‘ 
n afe  ita  uni  (fé  quella  del  cuo- 
re , da  tanti  che  godono  difar- 
fi  grandi  co 'meriti  de9 loro  Mag- 
giori trafeurate  . In  fatti  nei 
■ mio  giudico  ho  cono feiuto  di 
non  efjermi  ingannato ■>  ed  ho 
ritrovato  effere  più  grande  la 
fama  rvojìra  di  quello  ancora 
che  m era  rapprefentato . 

*Una  è la  tvoce  di  tutti  , 
che  all' antica  nobiltà  di  njo- 
(Ira  cafa  , e agli  illuftri  ruo~ 
fri  antenati  y fra'  quali  non  (t 
pofjono  poffare  fitto  fienaio  i 
due  celebri  Poeti  Adonfignor 
Girolamo  e Vittore,  delpri- 
mo  de'  quali  ci  lafitò  un  onore- 
njole  tefiimonian^a  Gabbrtel - 
lo  Fiamma , dove  tra  l' altre 
cofi  dice  di  lui  7 che  colla  fua 
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morte  ha  Iafciato  delle  virtù 
fuc  memoria  e defiderio 
grandiflìmo  in  tutti  i buo-  • 
ni,  voi  acrefcete  il  decoro  non 
folo  coll'opere  già  pubblicate  , 
ma  con  quelle  che  andate t medi- 
tando , e ciò  che  piu  importa  le 
virtù  di  tutti  ejfi  avendomi 
in  vi  fi  a , comparite  un  Cavar 
liere,chefa.unire  la  fetenza  e la 
pietà  non  prendendo  dalla  pri- 
ma alcun  aria  di  vanità.,  e 
correggendo  colla  feconda  tutti 
que*  difetti  de*  quali  l’  uomo  non 
va  sì  facilmente  efente , e or- 
dinandotutte le  virtù  che  vi 
rendono  Ì ammirazione  d*  ognu- 
no vedendo  che  si  ben  fapete 
unirle  infume , imperciocché  vi 
moflrate  generofo  ma  con  fa- 
vie^a , umile  ma  con  ma - 


gnanimità  , eff abile  e cortefi 
ma,  con  gravità , forte  ma  con 
dolce^a,  nel  converfare  fem- 
plice  ma  con  pudenda  > che  per * 
ciò  in  me^o  al  mondo  prati- 
candole in  tal  gufa  egli  è affet- 
to a lodarvi  > e i vofìri  Concit- 
tadini ! avendo  di  voi  quella 
[lima  che  untai  modo  di  proce- 
dere da  ejfi  ejige , non  e mar  a-  ' 
viglia  fe  ne' piu  delicati  maneg- 
gi ed  impieghi  vi  tengono  occu- 
pato. 

Eccovi  com  e nata  l' ocra [io- 
ne differirvi  quefta  mia  fati- 
ca y eh  e ritrova  in  voi  un  Pro- 
tettore nobile , dotto  , v ir  tuffo,' 
il  quale  f, apra  difenderla  negli 
incontri , e Japrà  promoverne  la 
continuazione  . Queftoè  ciò  che 

vidimando , e Je  non  entro  a 

§ 4 lo- 


lodarci  come  Jarebbe  il  do -ver  e 9 
credo  che  meri  acerete  grado  per 
la  tvo(lra  modeflia  ; che  fe  que- 
fla  offefa  fi f offe  perchè  ho  detto 
qualche  cofa , *voi  ben  acerete 
riflettuto  y che  non  ho  detto  fe 
non  ciò  che  ne  dice  la  fama , e 
ciò  che  qualunque  de'^voftri  cit- 
tadiniya  cui  di  <rvoifi  dimanda } 
èfolitodirey  ejfendochè  le  rvofìre 
<■ virtù  fono  troppo  chiare  e lumi - 
nofe . lo  de  fiderò  che  in  ogni  tem- 
poy perdonando  al  mio  ardire , 
' mi  confederiate  quale.con  pieni f 

fima  ftimami  do  l'onore  d' e fiere 

Di  Voi,  Nobiliflìmo  Signore,  Venezia 
né.  Ottobre  1742. 

I 

Devotifs.  Obbligattfs.  Servidore 
D.  Angiolo  Calogierà . 
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PREFAZIONE 


LA  Raccolta  d’Opufcoli  da 
me  fino  dall’anno  1727. 
intraprefa,  e per  tutto  quello 
tempo  continuata, è fiata  mai 
Tempre  con  non  ordinaria  cor- 
tefia  favorita  da’  primi  Let- 
terati d’Italia,  che  non  hanno 
ifdegnato  di  comunicarmi  le 
loro  Operette  per  in  efia  fiarn-' 
parie.  La  gratitudine,  che  deb* 
be  edere  uno  de’ primi  carata 
teri  d’  un  uomo  onefio , m’ ha 
in  ogni  tempo  fatto  defidera- 
re  quando  qualcheduno  di  que- 
lli dotti  uomini  mancava  e 
trapalava  fra  i più  di  non 
mancar  io  a loro  , o di  pub- 
blicare le  loro  Vite,  e i loro  me-  - 
riti  nella  Letteraria  Repub- 
blica : ma  il  mio  giu  fio  defi- 
derio  non  ha  potuto  in  ogni 
$ 5 tern* 


tempo  avere  il  bramato  ef- 
fetto , o perchè  in  vano  mi 
fono  affaticato  per  avere  qua- 
tte Vite,  o perchè  effendo  da- 
to prevenuto  in  altre  Opere  ho 
creduto  di  non  dover  ripetere 
ciò,  che  in  altri  Libri  leggere 
facilmente  fi  poteva . Le  diffi- 
coltà pattate*,  e il  non  avere, 
fempre  conseguito  il  mio  in- 
' tento,  non  m’ha  però  ettinto 
nel  cuore  il  mio  giufto  defide- 
rio  ; che  perciò  avendo  intefa 
con  mio  fommo  difpiacere  la 
morte  del  qhiariflimo  Signor 
Canonico  Paolo  Gagliardi  a cui 
ho  dedicato  il  Tomo  Ventett- 
moprimo,  e del  quale  fi  legge  . 
nel  Tomo  Yentettmofecondo 
una  curiofa  e.  dotta  Legione 
intorno  alle,  origini  ed  alcuni 
modi  di  dire  della  Lingua  Bre . 
[ciana  mi  fono  maneggiato  per 

a- 
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ayerne  l’Elogio  con  un  cata- 
logo ben  diftinto  delle  fueO- 
pere,e  foddisfare  in  qualche  mo- 
do al  mio  dovere  verfo  un  Pa- 
drone- ed  amico  di  tanto  me- 
ri to,  dando  al  pubblico  nello 
fteflo  tempo  una  cofa  che  non 
gli  può  riufcire  fé  non  aggra- 
devole. Ha  fecondato  i miei 
defiderj  un  Cavaliere  amico 
deldefonto,  a cui  molto  dee 
l’I  fioria  letteraria  ; e non  o- 
flante  ch’egli  fi  trovi  prefente- 
mente  da  gravitimi  affari  oc-' 
cupato , ha  voluto  ne*  pochi 
momenti  che  gli  fono  avan- 
zati foddisfare  alle  mie  pre- 
mure e onorare  l’amico  , e i*1 
fra  fatto  in  una  maniera  la  più 
propria  e la  più  efatta  fenza 
lafciarli  trafportare  da  troppo- 
affetto benché  amaffe  diftinta-' 
mente  il  defonto.  > > 

§6  Que- 
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Quell*  Elogio  del  Sig.  Ca- 
nonico Paolo  Gagliardi  occu- 
pa il  primo  luogo,  a cui  fuc- 
cede  una  dotta  Disertazione 
fopra  il  FJuflò  e Rifluflo  del 
Mare  del  Sig.  Canonico  Pie- 
tro Vallotti  Brefciano,  da  lui 
recitata  nella  convenzione 
Letteraria  del  Sig.Conte  Giam- 
maria Mazzuchelli  tanto  del- 
le buone  lettere  benemerito  . 
In  cfla  fi  oflervano  i molti  e 
ftraordinarj  effètti  del  fluflo, 
g rifluffo  del  mare;  indi  fi  e- 
faminano  i più  celebri  fifle- 
mi , e finalmente  col  proprio 
fiflema  fi  fpiegano  dall’Auto- 
re i fenomeni  del  moto  delle 
maree,  e le  varietà  irregola- 
ri. Spero  che  quella  diflerta- 
zione  fe  jion  averà  il  merito 
della  certezza , alla  quale  nel 
trattare  le  cede  fifiche  non  d 
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è conceduto  di  arrivare, are- 
rà almeno  quello  d’eflere  que- 
lla materia  dal  Sig.  Canonico 
Vallotti  molto  ingcgnofamen- 
ta  trattata . A quella  filofofica 
fuccede  una  eruditilfima  Dif- 
fertazione  , in  cui  trattali  di 
Bachiario  antico  Scrittore  cri-’ 
ftiano,  della  di  lui  provincia 
e patria,  dell’età  in  cui  fio-» 
ri, e del  grado  che  tenne  nel- 
la Chiefa.  Si  difeorre  dell’e- 
relìa  do’  Prifcillianilli , che  nac- 
que e fi  propagò  nella  Spa- 
gna , e ne  vengono  d’ effa  e- 
faminati  gli  errori  in  partico- 
lare con  molta  diligenza . L* 
Autore  della  Dilatazione  fi 
mollra  verfatiflìmo  » nella  dot- 
trina e nella  difciplina  della 
Chiefa  pigliando  Tempre  ciò 
che  àflerifee  o conghiettura 
da  i fonti  originali . degli  an~ 

ti- 


tichi  Padri  Greci  e Latini  , 
Non  può  quefta  Diflertazione 
fe  non  far  onore  al  fuo  Au- 
tore , benché  egli  con  rara  mo- 
della abbia  voluto  che  fia  il 
fuo  nome  paflato  in  fllenzio, 
perfonaggio  per  altro  che  per 
nobiltà,  per  coftume,  per  let- 
teratura è cofpicuo,  e che  tie- 
ne un  porto  ragguardevole  in 
una  delle  primarie  Chiefe  Me- 
tropolitane d’Italia . 

L’ Elogio  del  P.  Giovamber- 
nardo  Pifenti  Somafco  , che 
fegue  a quefta  Diflertazione  è 
come  il  pre  imbolo  alla  Lezio* 
rie  Tulio  feudo  d’Achille  de 
fcrirro^da  Omero  fatta  da  ef* 
fo  Padre  Pifenti.  Querta  le- 
zione m’e  flata  comunicata 
colla  folita  fua  gentilezza  dal 
P,  Bibliotecario  del  Collegio 
delia  Salute,  nella  cui  libreria 
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manofcritta  d conferva  in  unì 
volume  legnato  num.  578.  con» 
tenente  varj  altri  fcritti  di  sì- 
dotto ed  erudito  ReJigiofp 
Dedo  non  parlo  giacché  nell1 
Elogio  accennato  molto  favia- 
mente  fe  ne  difcorre.  Queftó; 
Elogio  itì’é  dato  graziofamen- 
te  favorito  da  chi  per  amore5 
e venerazione  verio  il  P.  Pi-; 
fenti  1*  ha  edefo.  Sì  del  l’uno,- 
che  dell’altra  fpero  che  le  per-  ' 
fòne  in  rendenti  me  n’averan- 
no  grado,,  poiché  e coll’ Elo- 
gio d conferva  la  memoria  d\ 
un  foggetto  che  quanto  per 
le  fue  virtù  fu  caro  e dima-, 
to  da  tutti  que’che  lo  cono- 
fcevano,  altrettanto  predamene 
te  per  la,  fua  • modedia  ,di  te-; 
nerd  a >tntti  occulto  farebbe.' 
mancato  alla  notizia  de  pò  de-’ 
ri  i e colla  Lesione  - fi  .prova 

la 
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la  verità  d’  effo  Elogio  , ba- 
llando effa  fola  a far  vede- 
re di  quanto  e Uefa  erudizio- 
ne, e di  quanto  profonda  dot- 
trina foffe  l’Autore  fornito. 

Tiene  dietro  a quella  Le- 
zione la  continuazione  delle  Let- 
tere Roncaglieli  di  Monlign. 
Giovambatifta  Pafferi  Vicario 
Generale  di  Pefaro.  Si  termi- 
na conquelle,  che  ora  diamo, 
la  fpiegazione  delle  Tavole 
Eugubine  con  quella  felicità 
di  conghiett  ure , che  non  può 
ufcire  fe  non  di  una  mente 
molto  penetrante  e della  più 
valla  erudizione  fornita  . Le 
tre  Lettere  che  ho  l’onore  di 
pubblicare  in  quello  Tomo 
fono  il  compimento  dello  H li- 
dio fatto  dal  Sign.  Pa  fieri  fo. 
pra  il  linguaggio  degli  antichi 
Italiani,  che  in  dieciafette , le 

qua- 


quali  fi  leggono  in  varj  Tomi  , 
di  quella  Raccolta,  ne  difcorre, 
le  quali  certamente  fanno  un 
onore  ben  dipinto  al  loro  Au« 
tore , che  che  la  fua  modeftia 
molto  grande,  ne  penli  o ne 
feriva.- 

Dopo  quelle  Lettere  fi  leg- . 
gono  Varie  Soluzioni  d‘un  Pro- 
blema concernente  il  metodo 
de’  minimi  del  Signor  Conte 
Giulio  Carlo  de  Fagnani  che 
ha  più  volte  vtìluto  onorare 
la  mia  Raccolta  colle  fue  pro- 
duzioni Tempre  ugualmente  da- 
gli uomini  intendenti  (limate 
ed  applaudite. 

Una  DiflertaziQne  poftuma 
intorno  l’ofHzio  de’  Defonti 
del  P.  Orario  Torre  Domeni- 
cano occupa  1’  ottavo  luogo 
in  quello  Tomo.  Dell’Auto- 
re d’effa,  e dello  (lamparia 

che 


che  ora  fi  fa,  fé  ne  dice  a- 
baftanza  nell’avvifo  propofto 
alla  detta  Differtazione  , e 
però  mi  difpenfa  dal  dirne 
cofa  alcuna . 

w Le  ofiervazioni  fatte  degli 
nomini  grandi  come  meritano  * 
d*  efiere  confervate  , 1 così  ho 
/limato  ben  * fatto,  efiendomi 
venute  alle  mani  due  lettere 
del  Sig.  D ott.  Gi  mi  ni  ano  Mon- 
tanari Modonefe  già  Profef- 
fore  prima  di’  Matematiche 
in  Bologna  e poi  d’ A (Irono- 
mia  e Meteore  nella  celebre. 
Univerfità  di  Padova  fopra  i 
moti  e l’ apparenze  delle  due 
comete  apparfe  fui  fine  di  No* 
vembrei68o.  flampa te  in  Ve- 
nezia nel  fecolo  pattato  in  un 
foglio,  di  quivi  riprodurle,  per- 
chè non  andattero  perdute  , 
e tanto  più  a ciò  fare  mi  fo- 
no 


.opale 
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no  indotto,  quanto  che  effen- 
domi  ftata  favorita  dal  fopra- 
mentovato  Padre  Biblioteca*  - - 
rio  della  Salute  de’  PP.  So- 
mafchi  , il  quale  con  fom- 
ma  cortefia  va  fpogliando  i 
manofcritti  della  fua  nobile 
libreria  di  preziofi^Qpufcolii 
per  adornarne  quella1  Raccol- 
ta , una  Differtazione  Tulle  co* v 
mete  dello  fteffo  celeberrimo 
Sig.Montanari,  non  ho  voluto 
che  le  Offervazioni  fuddette 
and  afferò  da  quella  nuova  O» 
peretta  difginnte.In  quella  Dif- 
fertazione colla  profonda  dot- 
trina di  cui  era  ripieno  1*  Auto-, 
re,  fi  tratta  delle  Comete,  e del*' 
le  predizioni  chefe  ne  cavano 
da  alcuni , e fi  mette  in  dis- 
pregio r A Urologia  giudizia-; 
ria  , ma  in  una  maniera  si 
polita  e con  tanto  buon  giu- 
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dizio,  che  fpero  fi  a per  r.iu- 
fcire  gra  ti  (fimo  il  dono  che 
fo  al  pubblico  neU’uitimo  luo- 
go di  quello  Tomo. 

Avendo  con  quella  occafione 
nominato  L’ultimo  luogo  del 
Tomo,  ftimo  necefiario  di  fa- 
Te  una  protetta  che  non  folo 
dee  fervirc  per  gli  Tomi  che 
fuccederanno  a quello  , ma 
ancora  per  que*  che  1*  hanno 
preceduto,  che  ne*  Tomi  del- 
la mia  Raccolta  non  ho  giam- 
mai intefo  che  vi  fiano  luo- 
ghi di  diftinzione,  e che  tan- 
to è da  pregiarli  un  Opufco- 
lo  pollò  nel  mezzo  e nel  fi- 
ne ì quanto  uno  collocato  nel 
principio,  quando  quelli  ab- 
biano Tintrinfeco  merito  pro- 
cedente dal  comunicare  al  Pub- 
blico cole  nuove,  dotte  , e 
giudiziole . 


I N- 


I N D I CE 

DEGLI  OPUSCOLI 

Del  Volume  Ventefimofettìmo. 

T.  TyT  Otì%ìe  intorno  alla  vita  e agli 
JL  \ fcritti  del  Sign.Canonico  Pao- 
lo Gagliardi  Brefciano . Pag.i. 

II.  Dijfert azione / opra  il  Bluffo  e Ri - 

fittffo  del  Mare.  Pag.i. 

III.  Bacbiarius  illuflratus  ftve  de 
Prifcilliana  Hcereft  Differtatio  . 
Pag.  61. 

IV.  Elogio  del  P.  D.  Gìovambernar- 
do  Ptfenti  C.R.  Soma/co  pag.159. 

V.  Legione  j opra  lo  feudo  d'  Achille 

del  P.  D.  Giovambernardo  Pi - 
[enti.  pag.181. 

VI.  Continuazione  delle  Lettere  Ron - 

caglieft  di  Giovambatifta  Pafle- 
ri  CSc.  Pag.  2 11. 

VII.  Varie  Soluzioni  cf  un  Problema 
concernente  il  metodo  de  minimi  del 
Conte  Giulio  Carlo  de’  Fagnani . 
Pag.  377. 

Vili.  D:  Mortuortim  officio  Differ - 

tatto 


Digitized  by  Google 


tatto  Pojìbuma  R.  P.  M.  Horatii  a 
Turre . • Pag.  4 qj. 

IX.  Due  Lettere  fcrittead * Antonio 
Magli  abeccbi  [opra  i moti  e V ap- 
parente delle  due  Comete  appar- 
fe  dTc»  Vanno  1680.  del  Dottor 
Giminiano  Montanari . Pag.431. 

X.  Dìffertaxjone  del  medeftmo  Dot- 
tor*. Giminiano  Montanari  fulle 
Comete Pag*  459* 


UU 


y' 


— Digitized  by  Geogle- 


I i 


jiltunì  errori  cor  fi  nel  Torno 
e XXVII. 


xm. 


Errori . 


Correzioni . 


Pafc.  SOI.  I.  (•  Chiuverio 

joj  it  fuo  Volume 
n Cypras 
509  11  c Copra 
SU  30  rbfrìa  % 


Cluverio 

Volume 

Cupre 

Copra 

rheda  abeuntes 


Tom.  XXVll. 


Pag.  28.  !.  il  la 
3S  5 da»’ 

40  io  a 

41  6 qualuuque 

47  19  dcciinazi  one 

48  11  &uminfar| 

169  u CottrarM 

177  •<  aè 


le 

dell’ 

al" 

qualunque 

declinazione 

Luminaris 

fottralTe 

nè 


NOI 


c_ 


NOI  RIFORMATORI 

► k . 4 : « ) 

Dello  Studio  di  Padova. 

N.  334-  * • . ; k 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Ré- 
vifione  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Paolo  Tommafo  Manuel  lì  Inqu'tfi* 
tore  di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  (X  Opufculì  Scientifici  e Filo - 
logici . Tomo  Vìge  fimo fettìmo , non  v’  ef- 
fe re  cos’ alcuna  contra  la  Santa  Fede 
Cattolica  ; e parimente  per  Attefta- 
to  del  Segretario  Noftro  , niente  con- 
tra Principi  , e buoni  coftumi , conce- 
diamo licenza  a Simone  Occhi  Stam- 
patore in  Venezia , che  pofla  effere  Cam- 
pato , ofTervando  gli  ordini  in  mate- 
' ria  di  Stampe  , e prefentando  le  loli- 
te Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia, e di  Padova. 

Dat.  li  2 6.  Novembre  1742. 

( Z.  Jllvife  Mocenigo  fecondo  Rif, 

( Zuane  Querini  Proc.  Rif.  . 

( 

Regiftrato  in  Lib.  a C.  54. 

'Agoflino  Bianchi  Seg. 
adi  primo  Dicembre  1742. 
Regifìrato  nel  Magift.  Eccellentiflìmo 
contro  la  Beftemia. 

Mvife  Legrenzi  Seg. 
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NOTIZI  E 

Intorno  alla  vita,  e agli  fcritti 
DEL  SIG,  CANONICO 

PAOLO  GAGLIARDI 

BRESCIANO. 
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IL- Signor  Canonico  Paolo  Gagliar- 
di, uno  de*  pii*  illuflri  Soggetti  , 
sì  nelle  (acre  che  nelle  umane  let- 

i tvF5.»T1cuÌ  (*  S^°ri  d’aver  prodotti 
la  Città  di  Brefcia,  nacque  in  erta  l’an- 

?V^nA,8Ì0Fn0». in  cui  fi  celebra 
dalla  Cniefa  1 A {funzione  al  Cielo  dcl- 

B-  Vergine  , cioè  a’  i5.  d’Aeolto  ; 
il  perchè  foleva  egli  dire,  che  ancne  per 
tal  motivo  avrebbe  dovuto  magg  ior- 
mente  accenderli  a far  buon  ufo  della 
vita  concedutagli  fotto  aufpicj  così  pri- 
vilegiati e felici . Il  Padre  luo  fu  Crijlo - 
foro  Gagliardi , che  foftenne  in  Brefcia 
la  carica  d’  Avvocato  Fifcale  con  lode 
/ingoiare  d’ integrità  e rettitudine  ; e la 
Madre  fua  fu  .Angelica  Luzzaga  famiglia 
nobile  della  lìelTa  Città  , cne  tuttavia 
in  altri  rami  con  titoli  e fortune  fullì- 
fte,  comechè  in  lei  ed  in  altre  tre  lue 
forelle  vemlfe  a mancare  quella  linea  , 
da  cui  ella  era  nata  è Pallata  da  lui  tra- 
▼agliofamente  l’infanzia  per  molte  in- 
fermità e difallri  accadutigli  , fu  ap- 
plicato dal  Padre  agli  lìudj  delle  lettere, 
cui  iatraprefe  con  fervore  , e condulTe 
§ § 2 con 


iv  Notizie  del  Signor 
eon  molto  profitto  fino  all’  età  di  di- 
ciottenni ; indi  venne  inviato  all’Uni- 
verfita  di  Bologna , perchè  ivi  defle  o- 
pera  agli  fiudj  legali  . In  quella  Città 
proccuratafi  l’ amicizia  degli  uomini  più 
valorofi  tanto  nelle  lettere  , quanto  in 
altre  profeflìoni,  ebbe  incontro  fra  gli 
altri  di  trattare  col  famofo  Giandome- 
nico Caflìni  , Matematico  di  primo 

frido,  che  allora  appunto  era  venuto  di 
rancia  \ e fu  anche  aferitto  alla  cele- 
bre Accademia  de’ Gelati  , che  raguna- 
vafi  in  quel  tempo  in  cafa  de’  Signori 
Conti  Fava  nella  ftradà  di  Galiera , ed 
alla  quale  intervenivano  il  celebre  Pier-* 
jacopo  Martelli  , Profpero  Malvezzi  , 
Carlo  Bedori,  e altri  Letterati  di  quella 
Città . Dopo  il  corfo  di  due  anni  effen-  , 
do  ritornato  alla  patria  , in  cui  già  a- 
veva  ottenuta  la  Coadiutoria  d’un  Ca- 
nonicato della  Cattedrale  , andò  colti- 
vando gli  fiudj  delle  umane  lettere,  e 
la  lettura  degli  antichi  fino  all*  età  dì 
trentanni  , nella  quale 'chiamato  al  gra- 
do di  Sacerdote,  cominciò  di  propofito 
a proccurare  1*  acquifto  delle  lettere  Ec- 
clefiaftiche  , attendendo  con  diligenza 
allo  fiudio  della  Teologia  , de’  SS.  Pa- 
dri, € della  Lingua  Greca  , finché  nell’ 
anno  ry  14.  Monfig.uBarbarigo,ch’ era 
Vefcovo  di  Verona  , fu  eletto  Vefawr 
• : ' di 


Canonico  Paolo  Gagliardi.  v 
di  Brefcia  - : Da  eflb  limolata  ad  im-; 
prendere  l’ edizione  de’ Sermoni  di  San 
Gaudenzio' •,  ch’egli  difegna va  di  pub* 
blicare  in  un  volume  a parte , ne  pigliò 
l’ affunto  , ed  avendo  frattanto  proc  cu- 
rate col  mezzo  del  medefimo  Vefcovo 
da  varie  parti  le  lezioni  varianti  de’mff. 
di  efli  Sermoni  e principalmente  da 
Firenze , e da  Roma  v fe  nè:  fece  T edi- 
zione in  Padova  preffo  al  Cornino  l’an- 
no 1720.  Con  tal  occafione,  offendo  egli 
paffato  a quella  Città  * perchè  la  Ram- 
pa riufciffe  migliore  vi  fi  trattenne in- 
torno a quattro  mef;  , ,e-  fi*  introdotto 
oelF  amicizia  de’ più  celebri  Letterati'  r 
che  quiivLallbrA; vivevano  . Tra  iquefti 
meritano  particolare  menzione  iLPadre 
Abate  Bacchimi  il  Sig.  Antonio  Val- 
linieri,  il  Sig.  Abate  Domenico  Laz* 
zarini , il  Sig.  Marchefè  Giovanni  Po* 
leni*  e.  il  Sig.;  Giambatifta  Morgagni 
oltre  a’  Signori  Fratelli  Vólpi  da’  quali 
ritraffe  in  tale  incóntro  un  affidi»  e 
fruttuofa  affrftehzà  I In  queft’impreffio- 
ne  di  S.  Gaudenzio  fece  egli,  unire  aU 
tresì  un  Sermone  di  Ramperto^  jt . la  CC* 
lebre  Pijìola  di  Adelmanno  a BcrengOr- 
rio , entrambi  anch’effi  Vefeovi  di  Bre- 
fcia y e a tutta  l’ opera  diligentemente 
rifcontrata  co’  mff.  aggiunfe  quelle  pre- 
lazioni .è  note*  che  gU  parvero  qdfiop* 
* la  SS  3 Por" 


vj  Notizie  del  Signor 
portune  a renderla  compiuta  . Non  è 
però  eh*  erta  appieno  gli  loddisfacede  in 
tutte  le  Tue  parti , che  anzi  non  ne  ri- 
maneva affatto  contento  ; ma  forza  gli 
fu  il  pubblicarla,  e troncare  gl’indugj, 
non  folo  per  appagare  Monfig.  Barbari-' 
go,  che  così  bramava,  guanto  per  con- 
tentare le  indanze  replicate  degli  ami- 
ci, che  nel  richiedevano  . Pubblico!!!  a- 
dunque  in  quell’anno,  ed  egli  riferbò  il 
penderò  di  maturarla  , e di  migliorarla 
ad  altro  tempo  ; cioè  quando  avefle  a 
farfene  una  feconda  edizione  , ficcome 
è infatti  avvenuto  , e noi  nel  catalogo 
de’  fuoi  fcritti  ne  faremo  menzione . Fu 
ricevuta  non  pertanto  quell’opera  molto 
favorevolmente  dall’  univerfale  de’ Let- 
terati sì  in  Italia , che  fuori  ; e ciò  ap- 
parve da’ primi  eftratti  che  fe  ne  fecero 
nel  Giornale  de' Letterati  d Italia , e da 
ciò  che  in  fua  lode  ne  difièro  i Padri 
JBolJandifti  d’ Anverfà , ove  a’ diciotto  di 
luglio  favellano  di  S.  Filaftrio . A’  Si- 
gnori Giornalifti  di  Lipfia  tuttavia  piac- 
que di  farne  un  Articolo  alquanto  pun- 
gente, offefìfì  come  appare  , dall*  aver 
egli  voluto  riprendere  qualche  follo  del 
Barzio  ; ma  rode  giuda  , o ingiuda  la 
loro  querela,  fi  vidde  poco  apprettò  fat- 
ta a quell*  Articolo  una  foda  rifpoftanel 
GwnaU-d  Italia',  ed  egli  defTo,  tutto- 
' ■ cbé 


Cammeo  Paolo  Gagliardi,  vi; 
ché  poco  o nulla  fi  curane  di  cotai  cri- 
tica , ebbe  nondimeno  per  bene  di  far* 
ne  motto  al  celebre  Gian*Burcardo  Men- 
chenio  principal  direttore  dcaii»  Atti  di 
Lipfia,  il  che  efeguicon  modo  faceto  , 
e piacevole  in  una  fpecie  di  Parenefi , o 
fia  Giudizio  allofteffo  Menchenio  fret- 
to. 

Altre  produzioni  del  Tuo  ingegno,  e 
della  fua  varia  erudizione  aveva  egli  a 
quel  -tempo  date  alia  luce , cioè  nel  171 5. 
un  Orazione  latina  per  1*  avvenimento  ai 
Monfignor  Barbarigo  al  Vefcovado  di 
Brefcia  r flampata  in  Venezia  preffo  al 
Poleti;  alcuni  Sonetti  Italiani  nella  Rac- 
colta de’ Rimatori  viventi  l’  anno  1717. 
le  Offervazioni  /opta  le  Antichità  ai 
Bre0a  nel  Tomo  XXX,  del  Giornale 
tT  Italia  l’  anno  1718.,  e nel  1719.  le 
Annotazioni  e Addizioni  a Ve  [covi  Ere- 
ciani  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  Sacra 
dell’ Ughelli , che  fi  rrftampava  allora 
in  Venezia  predò  al  Coleti. 

Venne  in  quello  tempo7  cioè  nell* 
anno  1711.  ad  albergare  in  Brefcia  il 
Greco  Sacerdote  Panagioti  colla  prati- 
ca del  quale  prefe  femore  più  ad  e- 
fercitarfi,  e a coltivare  lo  fludio  della 
Lingua  Greca  ; e allor  fu  eh’  eflendofì 
dal  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei 
pubblicata  nell’  anno  1719,  la  Ricerca 
§ § 4, 


viij  Notizie  del'  Signor  ' 
JJìorica  dell!  antica  condizione  di  Verona  , 
con  cui  quefii  impugnava  le  mentovate 
OJfcrvazioni  del  Signor  Canonico  foprm 
alcune  Antichità  di  Brefcia , parve  a 
lui  che  loffie  fuo  dovere  ir  riiponder- 
vi,  e mettere  in  qualche  miglior  la- 
me quella  quiftione . Quella  fu  la  ca- 
gione, per  la  quale  egli  fcriffie  il  Pa+ 
rere  intorno  all  antico  fiate  de’Cenontani 
ed  ai  loro  confini , che  fu  flampato  in 
Padova  l’anno  1724.  Aveva  egli,  pub- 
blicata nell’anno  antecedente  1723.  un* 
orazione  latina  , detta  per  ordine  del 
5iio  Capitolo  nella'  venuta  di  Monfig. 
Fortunato  Morofini  al  Vefcovado  di 
Brefcia  ; e per  ordine  pure  di  queLCa- 
pitolo  pafsò  negli  anni  fuffequenti  più, 
d’una  volta  a Venezia  ad  oggetto  d’ 
ottenere  la  protezione  fbvrana  del  Prin- 
cipe all’unione  della  Badia  di  Coniolo 
per  la  Menfa  Capitolare  di  Brefcia;  la 

frazia  della  quale  unione  dopo  molte 
ifficoltà  fu  accordata  felicemente,  e 
perfezionata  nell’anno  1727^ 

, Egli  fi"  rivolle  pofcia  con  grande  ar- 
dore allo  Audio  della  Lingua  Ebrea  , 
c già  fi  era  alquanto  avanzato  nella 
notizia  della  medefima  , quando  folle- 
vatafi  centra  il  Signor  Giulio  fuo  Fra- 
tello Avvocato  Fifcale  , non  men  di 
lui  fiudiofo  delle  lettere  umane  gra- 
ve, 


-,  " Canonico  Paolo  Gagliàfidt . vi 
ve , e travagliofa  burralca , convenne 
ad  etto  Signor  Giulio  cedere  alla  for- 
tuna, e ritirarli  altrove  i onde  il  Si*  ..  . 
gnor  Canonico  rimafe  dal  pefb  della 
famiglia,  e dal  carico  degli  affari  do- 
mettici  coftretto  ad  abbandonare  gli. 
fludj , e fottoporfi  a tutte  quelle  mo- 
iette e nojofe  cure,  che  fono  compa-, 
gne  indivifibili  a’  tali  difattri  . Non 
pafsò  tuttavia  molto  tempo  che  il  Fra* 
tello  fu  rimetto  nella,  patria  , onde  il 
Signor  Canonico  alquanto  follevato  da 
tanti  e sì  faftidiofi  penfieri , potè  nuo- 
vamente rivolger  r animo  .alle  folite 
fue  occupazioni  j e ove  quelle  verfaJf* 
fero  vedraflì  dal  catalogo  dell’  Opere 
fue.  Egli  certamente  con  gloria  della 
patria,  con  vantaggio  della  Repubbli- 
ca letteraria,  e con  fua  lode  le.  conti- 
nuò fino  al  fine  della  fua  vita  . Mori 
di  febbre  acuta-  , che  non  lo  lafciò 
nemmeno  giugnere  al  quarto  giorno 
del  male,  alle  fei  ore  della  notte  fra 
i 15.  e i id.-  del  mefe  d’ Agofto  del 
corrente  anno  1742.  Era  egli  in  età 
di  6y.  e fi  può  oflervare  che  morì 
quali  nello  ftefso  giorno,  in  cui  era 
nato,  che  è quello  appunto  dell’  Af- 
funzione  della  Beata  Vergine  al  Cie* 
lo,  alla  quale  aveva  una  particolare 
divozione 

UnU 
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t Notizie  del  Signor 
Univerfale  fu  il  dolore  della  Città 
tutta  per  quella  perdita  , e certamen- 
te le  lue  rare  doti  gli  avevano  acqui- 
ftata  apprefso  quanti  il  conobbero  , 
quella  iingolare  ftima  , e quel  lineerò 
amore  che  ben  dovevafi  al  merito  di 
lui.  Io  mi  difpenferò  dal  riferire  le 
doti  e le  virtù  tutte  che  adornavano 
il  bell’animo  fuo  , poiché  egualmeute 
a me  farebbe  difficile  trovarne  alcuna 
che  gli  mancafse,  che  tutte  riferirle  . 
Mi  contenterò  foltanto  di  affermare 
che  la  piacevolezza  , la  modellia , la 
fincerità,  l’affabilità,  e la  cortefia,  e 
lì  liberalità  d’animo  rifedevano  in  lui 
cóme  nel  particolare  Ior  nido  . Ma 
pafsiamo  al  racconto  de’  fuoi  fcritti . 

Catalogo  delle  fue  Opere. 

I.  Palili  G aleardi  Oratio  prò  adventw 
Jo.  Francifci  Barbadici  ad  Epifcopct - 
• tum  Brixiam  Ectlefix . Ve netùs  apud 
Andream  Poleti  1715.  in  12. 

TI.  Sonetti  tre  . Stanno  nella  Raccolta 
de’  Rimatori  viventi . In  Venzia  per 
per  Gio.  Gabriello  Ertz  1717.  in  8. 
a car.  87.  'x 

III.  Ojjervazioni  intorno  ad  una  inferi « 
zionc  , ed  altre  antichità  di  Brefcia  . 
Stanno  nel  Tom.  XXX.  a car.  21.  c 

tegg. 
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Canonico  Paolo  Gagliardi.  xj 
fegg.  del  Giornale  de'  Letterati  dito* 
lia . 

IV.  Nota  ad  Ughellum  in  Brixienfibus 
Epifcopis  . Stanno  nell’  Italia  Sacra 
dell’Ughelli  della  riftampa  di  Vene- 
zia nel  Tom.  IV.  a car.  51^. 

V.  Sanili  Gaudenti/  Brixia  Epifcopi  Ser- 

mones  qui  extant , rumc  primum  ad'  fi - 
dem  m(f.  codd.  recogniti  emendati , 

Accefferunt  Rampcrti  & Adelmanni 
Venerabiliwn  Brixia  Epifcoporum  Opu - 
Jcula . Recenfutt  ac  notis  ittuftravit  Pati . 
lus  Galeardus  Canonicus  Br  ixianus  » 
Patatài  excudebat  Jofephus  Corriintts 
1720  in  4.  grande.  ,v  'Hu\ 

V I.  Ephemeris  Ephemeridum , feu  }*di- 
cium  de  Aftis  Litfienfibus  menfisOElo- 
bris  anni  1722.  Ad  Cl.V.J  o.Burckardum 
Menckenium  in  4.  lenza  luogo  della 
(lampa,  e nome  dello  ftampatore . 

VII.  Òratio  prò  adventu  Fortunati  Mau- 
roceni  ad  Epifcopatum  Brixiana  Ec - 
clcfta  . Brixia  typis  Jo.  Maria  Ric- 
ciardi 1723.  in  il. 

VIII.  Parere  intorno  alC antico  fiato  de * 
Cenomani,  ed  ai  loro  confini  . In  Pa- 
dova prejfo  Ghtfeppe  Cornino  1724, 
in  8. 

IX. .  Lettera  fcritta  al  P.  Abate  Gran- 
di fopra  la  fua  Epifiola  de  Pandeftis , 
Sta  nella  Nuova  difamina  della  Sto - 

. ria 


xijf  Notizie  del  Signor  '■>  < . 

ria  delle  .Pandette  . In  Faenza  nella 

fiampa  dell  Archi  1730.  in  4. 

X.  Letterra  di  S.  B afillo  Magno  a S, 
Gregorio  Teologo  , nella  quale  fi  danno 

• . d.  precetti  della  Vita  religiofa  , e per- 
fetta^ stradotta  dal  Greco  ( lenza  no- 
inèudi'  Traduttore).  In  JBrefcia  per 
J&eopo  Turlino  1733.  in  x 2. 

XI. ,  Qwf1™?  per  la  fabbrica  del  Nuo- 
w .y^Òuomo  Ai  Brefcia  . In  Brefcia  dal- 
-jwfo  J lampe  di  Gian-Maria  Rizzar  di 


-v>y*7S4-  in  4.  - • 

m Oratio  frabita  fiatavii  ad  ìnfiefu- 
\ tepida)  Artium  ftudia  , pojlrid.  Kal. 

Novembri s anno  1734.  Patavii  typis 
;>y. Syrdf  arln;ia'  Univi.-.  Typographi  . in.  4/ 
. -ÓttélV  Orazione , tuttoché  veramente 
fia  opera,  dei  Sig.  Canonico  non  fu 
* ftampata  Tutto  il  nome  di  lui  ? ma 
del  Signor,  Giufeppe  Gagliardi  fuo 
i^ipot.e  , allora  Scolaro  in- Padova  ^' 
. . in  grazia.del  quale  egli  ’ la  compo- 

• ~.v, . . . ‘ ; -u\  . *■  j 

XIII.  Omelia  di  S.  Bafilio-  Magno  ai 
' giovani  del  modo  con  cui  abbiano  4 

trar  profitto  da  libri  degli  Autori  pro~ 
fani , tradotta  dal  Greco  (fenza  nome 
di  traduttore  ) . In  Brefcia  per  Jaco-* 
po  Turlino  .1736.  in  12. 

XIV.  Vita  di  Gio : Cinell't  tratta  dalle 
fcanzie  della  Biblioteca  Volante  dello 


C (Monito  Paolo  Gagliardi . xiij 
fleffo  Autore . In  Rovereto  prejfo  Pier- 
■ antonio  Bemo  173*5.  in  8.  1 - 

XV.  De  peregriuattone  ad  B.V.  qita  in 
monte  Baldo  colitur  vulgo  della  Corea- 
na , Carmen.  Brixiee  ex  predo  Jo.  Ba- 
ptijlce  Boffmi  1 737.  in  4. 

XVI.  Veterum  Brixiee  Epifcoporum  ' S. 
Philaflrii  » & S.  Gaudenti  Opera  , 
nec  non  B,  Ramperà  &.  Ven.  Adel- 
metrmi  Opufcula  nunc  primum  in  unum 
collega  , ad  veteres  mff.  Codices  col- 
lata , noti  aliifque  addiùonibus  illu - 

- Jbrata  & autta  prodeunt  jufju  Emi- 
nentiJJìmi  ac  Reverendiffvni  DD.  An- 
geli Maria  Tituli  S.  Marci  Cardina- 
li Quitini  Brixiee  Epifcopi , & Apo- 
■flolicee  Sedis  Bibliothecarii . Brixiee  ex 
typographia  Joannis  Mar  tee  Ricciardi 
1738.  in  foglio  grande . Qual  merito 
abbia  avuto  il  Signor  Canonico  in 
quella  magnifica  opera , lo  fanno  gli 
Eruditi  , ed  appare  dalle  fue  premef- 
fevi  prefazioni . Notabile  è il  fuo 

• 1 Spicilegium  ad  notar  Job.  Alberti  Fa- 
bricii  tri  Itbrum  Philajbrii  de  heerefibus, 

" che  quivi  fi  legge  a can  i 71.  e fegg. 
Le  fue  annotazioni  a ’ Sermoni  di-  S. 
Gaudenzio  già  ftampate  in  Padova 
nel  1720.  come  fi  è riferito  di  fopra 
al  num.  V.  fi  veggono  qui  riprodotte 
con  alcune  correzioni  - e>  molriflìme 

ag- 


xiv  Notizie  del  Signor 

aggiunte.  L’opera  ha  riportato  queir 
applaufo , che  ben  era  dovuto  e al  fuo 
Mecenate,  e al  fuo  Illuftratore. 

XVII.  De  Melone  & Meli  a agri  Bri - 
xiani  Fluviis  f . Brix'ut  ex 

predo  Jo.  Baptifia  BoJJini  1740.  in  4. 

XVIII.  Lezione  intorno  alle  Origini  , c 
ad  alcuni  modi  di  dire  della  Lingua 
Brefciana.  Sta  a car.  1.  del  Tom.  22. 
della  Raccolta  Opufcoli  Scientifici 

e Filologici  ftampata  in  Venezia  prejfo 
Simone  Occhi  1740.  in  12. 

XIX.  Cento  Oj f j emozioni  di  Lingua  , ( 

nelle  quali  fi  [piegano  diverfi  modi  par- 
ticolari , ufati  dalla  lingua  Tofcana  . 

In  Bologna  nella  ftamperia  di  Lelio 
della  Volpe  1740.  in  12.  L’approva- 
zione che  ha  avuto  quell’  opera  fi 

fi  può  conghietturare  dall’  efler  egli 
fiato  dipoi  aggregato  aHa  celebre  Ac- 
cademia della  Crufca. 

XX.  Molte  altre  opere  aveva  egli  im- 
prefe  , alle  quali  prevenuto  dalla 
morte,  non  potè  dare  compimento  . 
Fra  quelle  tuttavia  ci  conviene  ec- 
cettuare la  fua  Traduzione  delle  Con - 


feffioni  di  Sant'  Agoftino  , lavoro  che 
cne  gli  è collato  la  fatica  di  parec- 
chi anni,  e che  ha  già  avuta  da  lui 
l’ultima  mano  , e n fpera  in  breve 
dì  vedere  alla  luce  . Xe  altre  opre 


Canonico  Paole  G agitarti  i . XV 
da  lui  incominciate , e non  ridotte  al 
fuo  termine  fono  i.  il  Martirologio 
Bref ciano:  2.  la  Cronologia  de  Vejce- 
'Vt  Brefeiant . 3.  le  Notizie  di  XXIV. 
de  ptà  illujbrt  Letterati  Brefeiant  coi 
iato  ritratti . 
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E 

RIFLUSSO  DEL  MARE; 

Detta  in  Brefcia  in  una  Letteraria 
Converfazione 

In  cafa  del  Sign.  Conte 

GIO:  MARIA  MAZZUCHELLI ; 
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Xx  11  — 3 

Ino  dal  primo  giorno,  in  cui 
ebbi  là  forte  dr  intervenire  a 
quella  Erudita  Adunanza , an- 
^ dai  meco  lleffo  penfandoqual 
foggetto  fceglier  potefli  -,  qualora  di 
favellar  mi  accadere  -,  a’  nobili  vollri 
Spiriti  più  confaccente . Guari  non  an- 
dò , che  molte  immagini  mi  fi  prefen- 
tarono  al  pènfiero , da  cui  valla  mate-, 
ria  di  parlare  attinger  potrebbefi  di  leg- 
gieri, fe  meno  gelofa  la  Natura  di  llar 
nafcolla  nell’  ombre  di  fua  maefta , quan- 
to feconda  nelle  fue  invenzióni , varia 
ne’fuoi  dìfegni  , ed  ammirabile  nelle 
fue  fatture,  liberale  coflipariffe  egual- 
mente nell’  ifvelarne  i fuoi  prodigio!! 
arcani  . Infatti  come  mai  farli  adinve- 
lligar  le  cagioni  degli  effetti  piò  llraor- 
dinarj,  ed  ìnufitati,  fe  Ariftotile  , che 
tra  gl’ingegni  piò  acuti,  piò  perfpica- 
ce  vantò  lo  fguardo , ebbe  a conrelfa- 
re , che  in  quella  guifa  che  l’ occhio 
della  Nottola  non  è difpollo  alla  luce 
del  Sole , così  1’  intelletto  dell’  Uomo 
atto  non  lì  trova  a penetrare  le  cofe 
piò  manifefle  della  Natura?  Pur  tutta- 
via ben  fapendo  aver  là  Fifica  per  og- 
getto di  fcoprire  le  occulte  Vie  , che 
tiene  guell’  illuflre  Fabbricatrice  nella 
produzione  delle  fue  opere  , piuttofto 
che  di  rifvegliare  femplicemente  una 
A a fieri- 


4 Del  FluJJo  eRifluffo 
flerlle  ammirazione  alla  comparfa  del- 
le fue  maraviglie  ; accefo  io  pure  da  una 
tal  nobile  brama , per  quanto  al  mol- 
to voler  mio  le  forze  deboli  non  rispon- 
dano, non  perù  perder  voglio  di  villa 
quella  gran  Maellra  di  prodigi  in  uno 
de’fuoi  arcani,  quanto  occulto,  altret- 
tanto dalle  vane  ricerche  degli  Uomi- 
ni indagato  ; le  offervazioni  , e difeo- 
perte  de’  quali  poco  pili  hanno  finora 
confeguito,  che  di  multiplicare  le  opi- 
nioni , e di  accrefcere  Tempre  nuove 
difficoltà.  Mio  difegno  fi  è pertanto 
di  favellare  del  Fluito  e Riflufio  del 
Mare , per  ofiervarne  i molti  , llraor- 
dinarj , diverfilfimi  effetti  , e per  efa- 
minarne  in  leguito  i più  celebri  Silte- 
mi . Che  fe  mi  accader'a  di  dover  com- 
parire più  dell’  uno , che  dell’  altro  par- 
ziale , npn  vorrei  , che  vi  taccile  per 
avventura  a credere , eh’  io  pretendefli 
di  giudicare  a qual  di  loro  far  fi  debba 
ragione  , onde  applicar  mi  fi  polla, 
quel  rimprovero.’ 

Or  tu  chi  fe  , che  vuoi  federe  a f cran- 
ica 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  a una  f panna  ? 

E meno  poi  che  vi  cadeffe  in  pcn- 
fiero , che  mi  lufingaffi  di  effere  in  ìlla- 

to 
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to  di  produrre  nuovi  Sidemi,  ben  no- 
to eflendomi  , quanto  (provveduto  io 
fi  a d’ odervazioni  e d’ efperienze , che 
ne  fono  la  materia  neceflaria  giuda  la 
frafe  , con  cui  appunto  giudiftca  in  tal 
propofito  la  fargia  cautela  dell’  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  1’  illudre  fuo 
Segretario.  ( a ) Carilfaut , dice  egli, 
que  la  Phyfique  Syfiematique  attend  à 
eie  ver  des  edifices  ; que  la  Phyfique  F.x- 
p erimentale  foit  en  etat  de  lui  fournir  les 
materiaux  neceffa/res . Così  fia , che  fen- 
?a  taccia  di  temerità  il  difegno  mio 
adempia , e che  voi  nulladimeno , Eru- 
diti Signori,  venghiate  a fine  del  giu- 
ftoj  e lodevole  defiderio  vodro  , fcor- 
gendo  da  voi  medefimi  a chi  debbafiil 
vanto  d’  un  più  felice  difcoprimento  . 
Che  fe  sfornito  farà  il  mio  dire  di  que- 
gli ornamenti,  che  ad  afcoltatori  tan- 
to colti  converrebbonfi  , vi  fovvenga 
ciò  che  fcrive  opportunamente  Bene- 
detto Menzini:  (6) 

Una  dotta  materia  è fempre  cajfa 
D'ogrì  ornamento , onde  talor  conviene 
Forma  adoprar,che  fia  volgare^ebajfia. 

' A 3 Tre 

(a)  dans  fon  Preface  de  l’Hidoirede  1’ 
Academie . 

(t)  Nel  4. dell’ Arte  Poetica. 


6 Del  F luffa  c Rifluffo 

Tre  periodi  E P«  procedere  con  al- 
f _ cun  ordine  in  un  argo- 


delFluffo  e vua  ia  a ' Fe 

■Q  -n a .1  mento  cosi  vallo  e dii-. 

Mare-  Dii  ftcile ’ dirtinguo  colla co- 

W™  mune  de’ Filofofi  tre  pe- 

iì  ] . j ^ riodi  di  Fluffo  e di  Ri- 
Jtruo3edAn-  flnflrx  j_i  worf>  . ;1 


nuo . 


fluffo  del  mare  ; il  primo, 
riguarda  il  moto  ^Diur- 
no , il  fecondo  il  moto  MenftrUo  y e il 
terzo  1’  Annuo  moto  dell’  acque;  iri 
ciaffheduno,  de’ quali  offervafl  qualche 
regolare  varietà  di  circoftanze  , che 
provano  il  collante  rapporto  di  quello 
Fenomeno  colla  Luna . Philofopbi  mo- 
tum  maris  triplicem  olim  agnoverunt 
Diurnum , Menjìruum  , & Annuum  ; 
mota  Diurno  mare  bis  fmgulis.  diebus 
intumefeit  y defluitqu  > ,•  Menflruo  TEfìus 
in  Syzigiis  Luminarium  augentur  , in 
Qu  adraturts  minuuntur  ; Annuo  denique , 
JEflus  hyeme , quam  tifiate  fiunt  ma~. 
jores  ; lo  riferirne  da  (a)  Plinio  il  (Zi) 
chiariflimo  ìs/lac  ^Laurin  Profeffore  di 
Matematica  y e Socio  della  celebre  Ac- 
cademia d’Edenburgo  in  una  fua  Dijf- 
fer fazione , per  cui  ha  di  recente  con- 
feguito  il  premio  dai  giudi  Eliima-. 

tori 


( a ) Plin.  lib,  z.  cap.  99. 

(b)  De  caufa  phyfica  fluxus  , & reflua 
xus  maris 
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tori  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze . 

E per  farmi  a cominciare 
Perìodo  del  dal  moto  Diurno  , in 
moto  Diur-  quella  guifa  che  la  Lu- 
ne . na  impiega  24.  ore , e 49. 

minuti  in  circa  nella  gior- 
naliere fua  rivoluzione  intorno  alla 
Terra  , nel  qual  corfo  di  tempo  due 
- volte  al  Meridiano , e due  volte  ricor- 
re all’  Orizzonte  ; così  il  Fluflò  e 
Rifluirò  del  Mare  in  24.  ore  , e 49. 
minuti  in  chea  confuma  appunto  il 
periodico  fuo  Giornaliere  movimen- 
to , nel  quale  fpazio  di  tempo  due  vol- 
te innalzanfi  , e due  volte  fi  abbaffano 
le  acque  ; il  che  ficcome  accade  con 
parecchi  fenomeni,  così  fa  d’uopo  di 
partitamente  efaminarli . 

Primo;  giunto  il  Mare 
Fenomeni  nel  Fluflò  al  colmo  di 

dei  moto  fua  eferefeenza,  fta  come 
Diurno.  in  fofpefo  per  dodici  mi- 
nuti in  circa  , ed  Alto 
mare,  o Mar  pieno vien  detto  : po- 
feia  nel  Rifluflò  arrivato  al  termine 
di  fua  decrefcenza,  fta  come  in  equi- 
librio per  altri  dodici  minuti  in  cir- 
ca, e Baffo  mare  comunemente  fi  ap- 
pella ..  ì ' .... 

Secondo  ; formali  fra*  Tropici  il 
Fluflò  da  Oriente  ad  Occidente , e da 
Occidente  ad  Oriente  il  Rifluflò  ; e 
.A4 


$ Del  Flujfo  e R iflujjfo 
nelle  Zone  temperate  dall’ Equatore  a’ 
Poli,  e da’ Poli  all’Equatore. 

Terzo  ; non  accade  1’  Alto  mare  , 
fenon  dopo  tre  oFe,  che  dal  Meridia- 
no fi  è fcoftata  la  Luna  , cioè  allora 
quando  fi  trova  45.  gradi  lontana  dal 
Meridiano  di  quel  luogo  , in  cui  il 
Fluflò  fi  forma . 

Quarto;  ritarda  in  fine  da  un  giorno 
all’altro  ciafcheduna  Marea  nelf  ordi- 
ne del  fuccedere  49.  minuti  in  circa  (<*) 
Siccome  poi  la  Luna  nel- 
Pertodo  del  la  Menftrua  fua  rivoluzio- 
tnoto  Me n-  ne  due  volte  paffa  nelle 
finto . Sizigie , e due  volte  nelle 
Quadrature  col  Sole  fi  tro- 
va, così  le  Maree  due  volte  in  ogni 
Lunazione  riefcono  pili  grandi,  e due 
volte  più  picciole , cioè  le  prime  (£)al 
tempo  de’  Novilunj  e Pleniluni  ; e le 
feconde  (c)  al  tempo  delle  Quadra- 
ture; nel  che  pure  fioftervano  alcune 
regolari  varietà. 

Fenomeni  del  Primo  ; non  accadono  le 

moto Men fìnto  Mar?e  P1^ grandi,  fenon 
un  giorno,  o due  m cir- 
ca ■ 


(a)  Mem.  de  l’ Acad.  1720.  pag.  159.  — . 
1714.  p.  256. 

(£)  Mem.del’Aead.  1714.  pag.  252.-— 
1720.  p.  idi. 

(c)  Mem. del’ Acad.  1720. p. 
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ca  dopo  i Noviluni  e i Pleniluni  -,  nè 
le  pili  picciole , fe  non  un  giorno , odue 
in  circa  dopo  le  Quadrature  ( a ). 

Secondo  \ dalle  Sizigie  alle  Quadra- 
ture vanno  quelle  fcemando  di  mole  i 
e crefcono  per  lo  contrario  dalle  Qua- 
drature alle  Sizigie . — 

Ter:o  jfuccede  talvolta,  che  le  Maree 
delle  Quarte  eguali  fono  alle  Maree 

delle  Sizigie.  . 

Quarto  i falli  in  fine  nelle  Spiagge 
Settentrionali  l’Alto  mare  indifferen- 
temente , quando  nell’  Emisfero  Au- 
firale,  e quando  nel  Settentrionale  ri- 
trovali la  Luna. 

Nell’Annuo  movimento 
Periodo  del  dell’ acque  finalmente  of- 
ruoto  Annuo  . fervafi , che  le  Maree  piu 
grandi  accadono  intorno  ai 
Noviluni  e Pleniluni  degli  Equinozi , ( b ) 
e in  ciò  pure  fi  notano  alcune  perio- 
diche varietà  „ . . . •.  ; 

Primo  ; maggiori  fono  le 

Fenòmeni  del  Maree  degli  Equinozi  d 
moto  j4/muo  • Autunno  di  quelle  degli 
Equinozi  di  Primavera. 
Secondo  ; ne  Solftizi  poi  più  gagliar- 
de riefeono  l’ inverno,  che  la  fiate  . 

A 5 Ed 


(<*)  ibidem . 

C b)  Mem.del’  Acad.  1713-5. 19- 2Q'  * 


IO  Del  Fluffo  e Riflu (fó  * _ 

Ed  ecco  accennati  fecondo  le  piti  re» 
centi  offervazioni  que’  principali  feno- 
meni , che  regolarmente  accompagna-, 
no  in  ciafcun  periodò  il  Flulfo  e Re- 
fluirò del  Mare .. 

Che  fe  di  vederne  vi  foffe  in  grada, 
altresì  le  varietà  irregolari , attefi  1 va- 
rj  tempi  , e i diverti;  mari  , viaggio 
troppo  lungo  farebbe  il  condurvi  ai  li- 
do in  lido  , diporto  in.  porto  a mirar- 
ne nelle  divene  ftagioni,  le  tanto  Arane 
irregolarità  x che  diedero  anfa.  ad  alcu- 
ni emp;  Scrittori  riferiti  dallo.  Scali- 
gero ( a ) , e per  fino  a Ginfeppe  Ido- 
neo di  fofpettare  , che  il  miracolofo. 
paffaggio  degli,  Ebrei  per  l’Eritreo  ac- 
caduto effer  poteffe  per  fola  via  di 
JSfatura  in  congiuntura  del  recelfo  di 
quell* acque.  Senza  dunque  entrare  in 
tin. minuto  racconto  di  tutti  gli  Oceani 
e tutte  ridirvi-  ad  una  ad  una  le  tante 
anomalie  de’  mari  più  remoti , e ftra- 
nieri  , e fenza  rammentarvi  que*  vio- 
lenti Fluflì  e Rifluflì  veduti,  già  da 
Aleffandro  Magno  nell’ Indie,  dove  , 
come  da  Curzio  rifèrifee  il;  Linedot , 

( £ ) RapaciJJima  efi  adeo  Maris  rtet- 
procatìo , ut  nullibi  ftmilis  vi  fa , vel  au-  > 

dita 


( a ) Scalig.  Exercit.  12. 

(&)  India: Orientali? . p. 2. c. 9.. 
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dita  fit  , unde  fidem  vix  meretur  ; mi 
reftringerò  ad  accennarvi  foltanto  di 
paffaggio  le  ftraordinarie  alterazioni  , 
che  nfentono  qual  più,  qual  meno  , 
tutte  le  lille  d’  Inghilterra  ,,  di  Fran- 
cia , e di  Fiandra , come  fede  ne  ren- 
de Filoftrato  nella  vita  del  Tianeo  par- 
lando del  Mare  di  Francia  : Oceani  ve- 
ro converfiones  apud  Celtas.  tales  afpexi , 
quales  fama  feruntur  : nè  altrimenti 
fi  arguifce  da  que*  verfi  di  tucano , ove 
parlando  del  Mar  d’ Inghilterra  ne  efa- 
gera  le  infidiofe  efcrefcenze  * 

Aut  vaga  cum  Thetys  Rutupinaque 
littora  fervent 

linda  Calydonios  fallit  turbata  Bri- 
tannos.  •, 

1 « 

Laddove  alToppofto  il  Mar  Baltico  , 
quali  tutto  T Eufino , 1*  Arcipelago  , e 
poco  meno  che  l’ intiero  Mediterraneo , 
toltone  il  Seno.  Adriatico  ne  fono: 
tanto  privi,,  che  il  filenzio  degli  anti- 
chi Greci ,,  e Romani  fa  quali  fofpet- 
tare,  che  notizia  appena  avellerò  effi 
del  Flufl'o  e RiflulTo  del  Mare,. 

Nè  meno  di  tempo,  fieli-' 
Altezze  del-  gerebbe ,,  fe  tutte  fcanda- 
le  Maree . gliar  vi  voleffv  in.  ciafcun 
mare  , e in  ogni  ftagione 
le  altezze  delle  Maree,  ialir  facen- 
A 6 dole , 
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dole,  fin  dove  a 50.  piedi,  come,  fe- 
condo le  offervazioni  di  M.  Thouroud 
( a ) nelle  vicinanze  di  S.  Malò,  oppure 
.a  70.  fecondo  i computi  del  Furnerio  ; 
giunte  effendo  già  mille  anni  ( b ) a 
120.  dove  quali  con  varia  legge  delle 
Ragioni,  a 20.  030.  come  in  quelle  dì 
Duncherchen  ; dove  a 3.  o 4.  come  ner 
Veneti  Lidi;  dove  anche  appena  a un 
mezzo  piede  , come  nelle  vicinanze 
della  Corfìca  , della  Sardegna  , e di 
Malta . 

Che  fe  poi  diffondermi 
■Altre  tnego - volclfi  nel  moflrarvicert1 
lari  varietà  altre  bizzarre,  e affatto- 
affatto,  fora-  flravaganti  irregolarità  r 
vaganti  , e come  i movimenti  dell* 
Jlraordinarie.  Eurippo  (c)  o l’ innalzar- 
fi  de’  flutti  nello  Stretta 

di 


TraitèfurleFlux,  &Refluxde  la 
Mer  adrefsè  , à Meflìeurs  de 
1’  Acad.  Royale  des  Sciences 
pour  concourir  au  Prix  de  1740. 
Par  M.  Daniel  Bernoulli  cap.  ér. 
pag.  113  - 

Hift.  de  l5  Acad.  ann.  1702.  p.  20. 

L’Euripe  dans  fon  Flux,  &Reflux  efl 
regulierdepuis  les  trois  derniers 
jours  de  la  V ieille  Lune  >ufqu’  au 

8.  de 
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di  Cales  [a]  al  tempo  dei  Riflufil*. 
troppo  con  tali  curiofe  ricerche  dal  imo- 
argomento  allontanandomi  , temerei  , 
che  mi  fi  applicali^  queldettod’Ovidio . " 

— - — • Gcmmis , aaroque  teguntur 
Omnia  pars  mìnima  cfl  ipj a p nel- 
la fui . 

Difpofio  dunque  in  cotal  guifa  tutto  . 
il  piano  della  Quifìione , m’ inoltro  ora 
ad  efaminare  le  varie  Ipotefi,  con  cui 
Filofofì  di  gran  nome  pretendono  di. 
Icioglierne  il  nodo  ; per  appigliarmi  in 

t fegui- 


8.  de  la  Nouvelle  ; le  9.  il  eft  irre- 
gulier  jufq’  au  1 3.  inclufivement  y 
©eilya  flot,  &;ufTan£  12. 13.  &. 
memefouvent  14.  fois  parjour; 
le  quatorzieme  il  redouble  jufque 
vingtunieme  exclufivement , ai* 
il  comence  à.  dtre  irreguliec  jufqu 
au  27. , dans  les  courans  dereglèa 
il  y a demiheure  de  flot , & trois 
quarts  de  juffant.  Les  Soldi- 
ces,  & les  Equinoxes  ne  caufent 
point  de  changement  dans  l’ Euri- 
pe  . Bibliot.  Uni;  elftor.  Mar 
. 1688.pag.376.  t.  8.  -Journaux  des 
Sigavants  9.  Mai ./ 1 67  8^ 

£ « ) Hift.  d«  1*  Acad,  17 ia.  p.  24* 
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iq.  Del  FluJJo  e Rifluffó 
feguito  a quella , elle  più  dell’  altre  mi 
quadrerà , ben  noto  effendomi  , che 
itti  in  omnibus  omninb  quxjìionibus  phy- 
ficis  multo  facilius  ejl,  qua  non  fit  confa 
Phxnomeni  cujufpiam  oblati , quamqux 
fit  oflendere  : ita  etiam  prafens  Quxjììo 
de  Fluxu , & Reftuxu  Maris  e/i  com- 
parata , ut  non  difficulter  caufas  fai fo 
ajfignatas  poffumtfs  re  federe  % comefcri- 
ve  il  celebre  Eulero,.,  [a} 

Se  non  che  , per  non 
Varj  Siflemi  difeppellire  o pinioni , che 
da'  Moderni  licenziate  da’  Moderni  più 
rigettati famofi  F iloti, con  poca  ripu- 
tazione comparirebbono 
nulla  vi  dirò , di  chi  l’origine,  ne  attri- 
buì a’  fotterranei  terremoti  y o di  chi 
alla  circolazione  dell’  acque  per  fegreti 
condotti  della  Terra,,  pèr  onde  il  Mare 
dall’  uno,  all’  altro  Polo  va  e viene 
con  moto,  eguale  a quello  del  fangue  nel 
corpo  umano  ;;  o di  chi  al  Sole  , che 
fatto  la  Zòna  torrida  Je  acque  ribal- 
dando , le  parti  men  grolle  nel  mezzo 
affottiglia  , e aflottigliate  gonfiandoli 

cado-- 


£ a]  Inquifitio  Phyfica  in  caufam  Fluxus, 
& Refluxus  Maris  A.  DD.  Euler 
Mathematicarum  Profeffore  e So- 
cietà te  Academiae  ImperialisSan* 
fli— Petersburgenfis  $ 5.  p.  290. 
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cadono  come  fluide  dalle  parti , dal  che 
il  Fluffo  ne  accade  ; indi  le  parti  fottili  ' 
in  aria  rifolvendó , fcemano  le  acque , 
ed  il.  RiftulTo  ne.  fuccede  . Nulla  vi 
parlerò,  di  chi  dagli  Spiriti  anelanti  lòt- 
to T Oceano  ne  riconobbe  la  cagione  , 
come  Appolfonio  Ti  a neo;  o dal  con- 
tinuo sboccar  de’ fiumi  dalle  Montagne 
de’ Celti,  come  Timeo  predò  Platone  j 
o.  da* Venti  da’  raggi  del  Sole  elevati, 
come  con  Eraclito  A rido t ile  ; o di  chi 
finalmente  cogli  Stoici  animato,  volle  il 
globo  Terracqueo , onde  per  gli  concavi , 
e.  voti  del  Mare , come  per  narici  fpi- 
rando  e refpirando,i  Flufii  e Rifìuf- 
fi  ne  accadcflero . In  profundis  Ocea- 
ni , nares  quaf darri:  Mundi  confi it ut as , 
per  quas  aamiffi  anhelitus ,.  vel  redditi  , 
modo  efflent  Maria , modo  revocent%  co- 
me cogli  Stoici  s’ ingegnò  d’  infinuare 
Solino.  Le  quali  fentenzepallando. tut- 
te con  altre  limili  fotto  lile.nzio , andrò 
feguendo  con  più  fodi  principi  i codan- 
ti  rapporti  tra’  movimenti  della.  Luna  , 
e quegli  del:  Mare.  y tra  la  didanza , la 
declinazione , le  fall  i ritardamenti 
della  raedefima  , e i varj  Fenomeni  , 
che  fcorgonfi  nelle  Marine  agitazioni ,. 
per  ifcoprire,  fe  fia  poflìbile,  in  qual 
maniera,  fecondo  le  leggi  della.  Na- 
tura , efler  polfa  quel  Pianeta  la  cagio-« 
ne,  del  Fluflò  e Rifluflò  del  Mare  - 

* r 
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1 6 Del  F luffa  t Riflujfo 
fuppoffo  tale  eziandio  elegantemente 
in  que’ Verfi.* 

Cimothoes  ea  regna  vaga  , pelagi- 
che labores 

Luna  movet , Luna  immiffis  .per  ca- 
vala bigis 

Fcrtque , refcrtquefretum , fequitur -• 
que  reciproca  T hetys . 

Ma  pria  di  fìflare  in  quel  Pianeta  lo 
fguardo  , permettetemi , che  accordan- 
do almen  per  poco  1*  Ipotefi 
Sijlema  del  del  moto  della  Terra  , a 
Galilei.  quella  rivolga  il  penfiero  , 
'per  indagarvi  col  Galilei  gli 
occulti  principi  delle  accennate  altera- 
zioni . 

-Confederando  egli  per  tanto  Tacque 
del  Mare  nel  loro  letto  come  inunvar 
fo,  prende  il  FlulTo  eRiflufto  di  quel- 
le dalla  complicazione  del  moto  Diur- 
no del  globo  terracqueo  intorno  al 
fuo  affé  col  moro  Annuo  dello  fleflo  in 
Magno  Orbe  : Concioflìachè  dalla  con- 
fpirazione  , cd  oppolìzione  di  auefti 
Moti  una  grande  ineguaglianza  «agi- 
tazione neceffariamente  nafcendonelle 
parti  della  fuperficie  terrefte , ed  in  con- 
ieguenza  de’  leni  ancora , che  le  Mari- 
ne acque  contengono  r egli  è d’ uopo  , 
che  inforgano  quelle  ora  d’ avanti,  ojra 
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di  dietro , ed  ofcillino  piò , o meno  , 
fecondo  che  maggiore  , o minore  fi  fa 
l’accrefcimento,  o il  decrefcimento  di 
quella . Ciò  chiaramente  fi  fcorge  in  un 
Vafo  pieno  d’acqua,  che  in  giro  fi  mo- 
ve , il  quale , fi:  all’  improwifo  fi  ferma  , 
o ritardali , l’ acqua  per  l’ impreffo  mo- 
to inforge , e gonfiali  ; ma  fe  pel  con- 
trario, mentre  era  in  quiete,  tutto  ad 
un  tempo  fi  fcuote,  l’acqua  nel  Vafo 
contenuta  all’ indietro  movefi,  e verfo 
l’oppolìo  margine  s’innalza,  fi  gonfia, 
e Ipandeli . Lo  Hello  appunto  penfa  il 
Galilei  accadere  nell’ acque  del  Mare: 
S’innalzano  quelle  verfo  le  Spiagge  tal- 
volta per  un  accrefcimento  di  moto  nel- 
le parti  folide  della  Terra  girante  in- 
torno al  fuo  alfe  , allora  quando  col 
Diurno  il  periodico  movimento  eofpi- 
ra  j tal  volta  per  un  ritardamento  di  N 
moto  inforgono  verfo  l’ oppollo  lido , e 
quello  ritardo  allora  fi  fa  , quando  la 
periodica  rivoluzione  al  Diurno  moto 
fi  oppone . 

Ingegnofa  fi  è per  vero 
Impugnavo-  dire  una  tale  Ipotefi , ma 
ne  del  Sijìe-  poco  opportuna , per  mio 
ma  del  Gali-  parere , ad  ifcoprire  le  leg- 
lei . gi , con  cui  opera  la  Na- 

tura un  sì  mirabile  effet- 
to. Concioflìachè  non  può  inelfa  fpic- 
garfi  3 perchè  faccianfi  due  Fluffi  ai 

• gior- 
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18  Del  Fluffo  e Riflujfo 
giorno , e due  Riflutti  altresì , mentre 
cofpirando  infieme  per  dodici  ore  il  mo- 
to Diurno  , ed  il  moto  Annuo  della 
Terra,  e nell’ altre  dodici  contrarian- 
doli , l’ acque  del  mare  una  volta  fola 
al  giorno  dovrebbero  al  lido  portarli , e 
una  fola  volta  fcolìarfene . Nè  giova  il 
rifpondere  col  Galilei , che  l’ altro  Fluf- 
fo e Riflulfo  dall’  ordine , e dalla  pofitura 
degli  alvei  de’ mari  , e de’ lidi  provie- 
ne ; poiché  replicar  lì  pub  contra  lui  , 
niuna  irregolarità  de’ lidi  ritrovarli  nell’ 
Oceano,  niuna  ftrettezza  d’  alvei , da 
cui  poffano  cotali  moti  in  elfo  origi- 
narli . Senza  che  a fupporre  fi  viene  m 
quella  Ipotefi  il  moto  della  Terra,  e la 
quiete  del  Sole  , il  che  quand’  anche 
fi  concedette  , fpiegar  in  oltre  dovreb- 
befi  in  elfa,  per  qual  cagione  il  Flutto 
e Riflulfo  del  mare  col  moto  della  Lu- 
na fi  accordi j e perchè  non  tutti  i ma- 
ri , come  nè  meno  i laghi , e gli  fta- 
gni  fiano  al  Flutto  e Riflulfo  fosgeni , 
Con  principj  affai  più 
SìJìemaCar - conformi  alle  olfervazio- 
tefiano . ni , e forfè  anche  alla  ra- 
gione di  quegli  del  Gali- 
lei, ne  attribuire  il  Cartello  (a)  la  ca- 
gione principale  alla  preflìone  che  fa  la 

Luna 
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Luna  full’ acque  ad  erto  lei  fottopofto  : 
Conciofiiachè  portata  eflendo  intorno  al- 
la Terra  dal  Vortice  etereo,  in  cuiAa 
nuotando , non  può  a meno  di  non  ren- 
dere colla  vada  tua  mole  piò  angufto  1* 
alveo , o fia  quello,  fpazio , che  tra  ef- 
fe e la  fottopofla  fuperficie  della  Ter- 
ra ritrovali  ; quindi  è necefTarìo  , che 
il  fluido,  che  tra  eflfa  e la.  Terra  fcor- 
re , premuto  fia , ed  obbligato  a (corre- 
re con  maggior  celerità,  per  il  che  fac- 
cia forza  alla  Terra , che  preme  , ob- 
bligandola in  certo  modo  a dar  luogo , 
ed  a lafcìare  maggior  campo  al  fluido* 
etereo , che  fi  rivolge . A quella  pref- 
fione  refiftere  non  potendo  il  fluido  ac- 
queo, ufcìr  dee  necelferiamente  dei  li- 
miti della  medefima,  e nelle,  parti  li- 
bere inforgere  , e gonfiarli  ; nella  gui- 
da appunto  che  gonfia  rendefi  l’acqua 
verfo  i margini  d’un  Vafo  , premuta 
eflendo  nel  mezzo;  indi. pel  proprio 
pefo  difcende,  levata  la  cagione,  che 
la  comprime* 

' . Per  quanto  applaudita 

impugnarlo -.  fi  fia  una  tale  Ipotefi , ei- 
ra del  S ìfie - la  non.  è tuttavia  per  mio 
ma  Carte  fia -.  credere  troppo  felice  . E 
no  • primieramente  far  dovreb- 

PCfi.  fecondo  il  Cartello  T 
Alto  mare  allora  quando  la  Luna  fui 
Meridiano  fi  trova , il  che  è affatto  cou- 

tra- 
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trario  alle  offervazioni , non  fucceden- 
do , che  tre  ore  dopo  che  dal  Meridia- 
no fi  è fcoftatoquel  Pianeta , cioè  quan- 
do ritrovali  45.  gradi  lontano  . Secon- 
dariamente avverrebbe  fecondo  la  leg- 
ge dei  fluidi  premuti , che  il  mare , non 
in  quella  parte , che  foggiace  alla  Luna , 
fi  gonfiaffe , ma  di  qua  , e di  là  della 
medefima  in  diflanza  d’ una  quarta  par- 
te del  circolo  ; di  modo  che  flringendo 
la  Luna  l’Orizzonte,  le  acque  del  ma- 
re al  Meridiano  ricorreffero  y il  che  fi 
vede  apertamente  falfo  , moflrando  1* 
efperienza , che.  nel  largo  , ed  aperto 
dell’  Oceano  maggior  raffi  il  concorfo 
dell’  acqua , quando  la  Luna  è al  Meri- 
diano vicina . In  terzo  luogo  concepir 
non  fi  può , in  qual  maniera  la  foflan- 
za  liquida  del  Vortice  fcorrendo  tra  le 
anguitie  di  due  fpazj  prema  in  tal  gui- 
fa  l’ acqua  ad  uno  d’ efli  fottopofla , che 
venga  ad  abballarli , e nell’  altro  fpazio 
fi  gonfi  fenza  che  tutti  i liquidi,  a* 
quali  egualmente  la  Luna  fta  fopra  , 
tentano  la  lleffa  preflione,  e in  confe- 
guenza , fenza  che  tutti  i mari , i laghi , 
e gli  flagni  patifcano  Fluffo  e Riftulfo , 
venendo  tutti  egualmente  premuti  dalla 
liquida  materia  del  Vortice  Cartellano. 

Facciamci  dunque  al- 
Siflcma  meno  per  poco  partigiani 
Newtoniano . del  famofo  Newton  , il 

qua- 


del  Marg.'  _ zi 
quale  non  contento  di  lafciare  tutta  la 
briga  di  movere  le  acque  deli’  Oceano 
alla  Luna  introdottavi  , fecondo  la 
Cronologia  de’ Matematici  di  Gerardo 
Volilo,  da  Pitea  Marcigliefe  , che  fio- 
rì a’  tempi  d’ Alelfandro,  ne  vuole (# ) 
con  Plinio  [ b ] a parte  anche  il  Sole  , 
adottando  in  certa  guifa , febbene  con 
diverfà  Filofofia,  il  fentimento  del  Ke- 
plero, a cui  piacque  di  attribuire  a que- 
lli due  Luminari  una  certa  tal  qual  vir- 
tù , con  cui  attraggono , giufta  la  legge 
de’  temperamenti  fimpatici  , le  acque 
dell’Oceano  : Teoria,  che  feconda  la 
congettura  del  Cafini,  colla  differenza , 
che  fuppone  il  Cafini  , che  prodotte 
vengano  le  Maree  dalla  prelfione  del 
Sole  e della  Luna  fopra  la  materia  Ce- 
lefte,  che  circonda  la  Terra  . Vuole 
per  tanto  quél  perfpicaciffimo  Inglefe , 
che  provenga  il  Flulfo  e Rifluflò  del 
Mare  dalla  forza,  ed  azione  della  Luna 
nell’acqua  ad  elfo  lei  immediatamente 
foggetta.  Quella  forza  obbliga  , dice 
egli , il  Mare  di  rotondo  che  è natural- 
mente, a cangiarfi  in  una  Sferoide,  il 

cui 


[a]  Ab  aélionibus  Solis , ac  Luna?  oriri  : 
Newt.  Princip.  1. 3.  prop.  24. 

[£J  CaufainSole,  Lunaque.  PlinJib. 
. cap.  97. 
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cui  più  lungo  diametro  pafla  per  dovè' 
la  Luna  è verticale , ed  il  più  corto  per 
dove  fpunta  full’  Orizzonte  ; e ficcome 
cangia  Tempre  quella  Sferoide  di  luogo 
feguitando  la  Luna  ; così  due  Fluiti  in 
un  giorno  accadono  > e due  Rifluiti  al- 
tresì, continua  eflendo  la  gonfiezza  del- 
l’ acque  ne’ due  punti  eftremì  dell’  Alte 
maggiore,  e ia  depreflione  ne’ due  pun- 
ti eftremi  dell’  Alte  minore  ; nelle  Si- 
zigie  poi , e negli  Equinozi  maggiori 
fono  i Fluiti  e Riflulfi , perchè  confpi- 
rando  allora  ad  un  certo  modo  infieme 
la  forza  attrattrice  del  Sole  ,-  e della 
Luna  , una  fola , e per  confeguenzà. 
maggiore , ne  rifuita  ; e la  Terra  altre- 
sì più  direttamente  al  Sole  > ed  alla  Lu- 
na viene  ad  elfer  fottopofta. 

Applaudito  di  buon  anì- 
Impupnaz  'to-  mo  ai  grandi  elogi  , che 
ne  del  Sijìe-  comuneméte  attriDuifcon- 
ma  del  New-  fi  ad  una  talelpotefi,  ma 
ton . fe  dir  deggio  con  ifchiet- 

tezza  il  parer  mio , nulla 
meno  che  l’ altre  ella  è foggetta  a gra- 
viflime  difficoltà  . E in  primo  luogo 
avverrebbe  in  efla  , che  1*  acque  del  ma- 
re da’  Poli  all’  Equatore  « e dall’  Occi- 
dente all’  Oriente  porterebbonfi  nei  Fluf- 
fi,  e all’oppofto  dall’  Equatore  a’ Poli  > 
e dall’  Oriente  all’  Occidente  fcorrereb- 
bono  nei  Rifluffi  : il  'che  pure  acca- 

dereb- 
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derebbe  nelle  ingegnofilfime  Ipotefi 
de’  celebri  Autori  delle 
Degli  Autori  quattro  Differtazioni,  che 
delle  quattro  nel  1740.  riportato  aven- 
Dijffertazio - do  meritamente  il  premio 
ni  , che  han~  dall’ Accademia  Reale  del- 
noriportato  il  le  Scienze,  ufcite  fono  al- 
premìo  del  la  luce  con  univerfale  giu- 
1740.  daW  ftiflìmo  applaufo  . Imper- 
Accadcmia  ciocché  fe  quando  la  Lu- 
Reale  delle  na  preffo  del  Meridiano 
Scienze . ritrovali,  Tacque  fi  alzaf- 
fero  nell’  Equatore , o per- 
chè , fecondo  P Autore  della  prima  del- 
le mentovate  bellifiime  Differtazioni  , 
l’ acque  dell’  Equatore  per  effere  più  vi- 
cine , e più  perpendicolari  alla  Luna , 
con  minor  forza  di  quelle  , che  fono 
verfo  de’  Poli , premute  vengono  verfo 
il  centro  de’ gravi  dal  Vortice  della  Ma- 
teria Celefte  ; o perchè  , fecondo  gli 
Autori  dell’  altre  tre , fono  le  acque  dal- 
la Luna  foprapofta  attratte  ; e perciò  sì 
nell’  una  , che  nell’  altra  Ipotefi  fatte 
meno  gravi  quelle,  che  fottopofie  fo- 
no alla  Luna,  di  quelle  che  ne  fonodi- 
fcofte , debbono  quelle  fopra  di  quelle 
innalzarli  ; ne  lìegue  , che  piuttofto 
che  dall’Equatore  a’ Poli,  da’  Poli  all’  1 

Equatore  porterebbonfi  nei  Flufiì  : Con- 
cioffinchè  più  gravi  effendo  le  acque 
nelle  Zone  temperate  ».  perchè  dalla  Lu- 
ti na 
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na  pili  difcolle  , e perciò  fecondo  le 
Teorie  de’lodati  Autori  piò  premute, 
o meno  attratte  ; concorrer  dovrebbo- 
no,  fecondo  le  leggi  Idrollatiche,  per 
formar  1*  equilibrio , dove  fono  tnen  gra- 
vi, cioè  appunto  fra  i Tropici;  le  qua- 
li poi  divenute  piò  gravi  nei  Rifluflì 
dovrebbono  di  bel  nuovo  abballarli  , e 
quindi  feorrere  dall’  Equatore  a’  Poli  ; 
il  che  affatto  è contrario  alla  Speran- 
za. In  fecondo  luogo  con  quella  forza 
attrattrice  del  Newton,  per  cui  1* ac- 
que del  Mare , attratte  venendo  dalla 
Luna  , di  rotonde  che  fono  naturalmen- 
te fi  cangiano  in  una  Sferoide,  chi  non 
vede,  che  affai  piò  fi  fuppone  di  quel- 
lo, che  fi  provi,  che  che  ne  dicano  col 
loro  Maeftro  i Newtoniani , i quali  mil- 
lantando di  efcluder  da’  loro  Siftemi 
qualunque  Ipotefi  che  non  fia  appog- 
giata alia  Sperienza  , come  pretendo- 
no , che  capricciofamente  facciano  i 
moderni  Filofofi  , incappano  poi  efll 
pure  in  quella  taccia  medefima  , che 
negli  altri  deteftano , riempiendo  tutto 
il  Mondo  di  attrazioni , le  quali  oltre 
1*  efferne  molte  fuppofte  , nè  meno  fi 
poffono  capire . Non  fpiegafi  per  ulti- 
mo nè  pure  in  quella  Ipotefi  per  qual 
cagione  |non  tutti  i mari  , i laghi  , e 
gli  (lagni  fi  gonfino,  qualora  la  Luna 
fia  loro  fopra  a perpendicolo  , nè  fi 

• abbafc 
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abbacino  , quando  dallo  fiar  loro  inci- 
ma  fi  ritira . 

Con  limili  principi  im- 
di  Onorato  pugnar  fi  potrebbe  ezian- 
Fabbri . dio  la  fentenza  di  Onora- 
to Fabbri,  che  prima  del 
Newton  con  diverfa  Filofofia  alla  Lu- 
na i movimenti  del  mare  attribuendo  , 
dice  aver  quel  Pianeta  la  fua  atmosfe- 
ra, e tenere  coll’aria  che  I’  intornia* 
e con  altri  corpi  gravi  [ fe  ve  n ha  1 
proprietà , e attrattiva  di  centro  , non 
meno  che  il  mezzo  della  Terra  (chia- 
mata da  eflo  lui  Emola  di  quell’aftro) 
coll’  aria  a fe  più  vicina  . Quindi  av- 
viene, che  qual  ora  la  Luna  nel  fuo 
perigeo  fi  trova , l’ aria  allora  più  non 
venendo  da  quella  foftenuta  , ricade 
giù,  e ne  preme  la  regione  terrena,  e 
con  effolei  il  Mare,  il  quale  gonfiafi, 
e fcorre  ai  lidi , ritirandofipoi,  qualora 
’ apogeo  rifalga  la  Luna , e l’ aria  al 
u j fito  rimettafi. 

Non  formafi  dunque  il  Kuflo  eRi- 
• ufio  del  mare  dalla  preflione,  che  fa 
«a  liquida  materia  del  Vor  t ice  Cai.  sfu- 
rio ; nè  tampoco  dalla  pretefa  Newt  «r 
niana  attrazione. 

So  nulla  di  meno  celebratifiime  ef- 
te  fiate  le  difcoperte  di  quelli  due  gran 
Filofofi  , il  primo  de’  quali , liccome 
ha  avuto  efimj  Comentatori  non  folo 
Opufc.T  om.XXFIl.  B tra’ 
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{^rra1  Fiaminghi , Fiaticeli i , Tedefchi, 
ed  Italiani,  ma  tra  gl  Ing|efì  medefi- 
*ii;  così  è Tempre  dato  il  ben  ricevu- 
to nelle  pih  celebri  Accademie,  fintare 
to  almeno  che  mforto  ad  eccliffarne 
le  glorie  il  Cavaliere  iTacco  Newton, 
feemb  di  grido  il  nome  Cartellano  , n- 
ilabilito  poi  nella  primiera  eftimazione 
•da1  validi  difenfori , dopo  de  quali  ne 
yiprefero  la  difefa  il  Tempre  grande  [b  \ 
Signore  Abate  GiuTeppe  Molieres  m- 
tereffatiffimo  a relhtuire  nel  Mondo  il 
Pieno , ed  a rimettervi  i Vortici  , ed 
il  Signore  TommaTo  Campila  Caro- 
to [c]  di  Modica  in  Sicilia  talmente 
portato  al  Cartefianiftno  , che  nell  e- 
fplicazione  d’  alcuni  fenomeni  in  un 
fuo  Poema  didaTcalico  intitolato,  L Ada- 
mo , o fia  la  Creazione . del  Mondo , ta , 
come  nota  [ d ] un  chiarimmo  fogget- 


[a]  De Roy  ,Liftorp, Heereboord Clau- 
berg,  Le  Grand , de  la  Forge 
Lezioni  di  Fifica  del  Signore  Abate 
GiuTeppe  Molieres . 

[c]  Confiderazioni  Topra  la  Finca  del 
• Newton  del  Signor  Tommalo 
Campaila . . 

f^l  Lezione  Fifica  di  Paolo  Maria  Pa- 
ciaudi  Sacerdote  de’Cher.  Reg. 

Teat. 
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to  de*  noftri  tempi  V Onnipotente  Crea * 
tare  di  genio  Carte  fumo , e avvengachè 
alcuna  volta  le  fue  fentenZe  fieno  De- 
mocritiche , pure  dirette  , che  fé  un 
tempo  fi  vide  Mofes  Copernicani  , qui 
vi  è Mofes  Càrtefianus . Succedutogli , 
dilli , il  Newton  mottrb  egli  un  fega- 
to talento  dì  ftabilire  il  fiuo  Sillema  fili- 
le ruine  della  fanteria  Iporefi  Cartefia- 
fia , e perciò  dando  un  fi  curo  quartie- 
re (*)  agli  fpazj  immaginar;  , e -ne- 
gandolo atfolutamente  [6]  alla  mate- 
ria fiottile  ed  eterea , di  cui  il  des-Gar- 
ttìs  innondato  avea  il  Gielo , e la  Ter- 
ra, giunfe  quello  celebre  Inglefie  a si 
alto  credito , che  tutte  , quali  dilli , lì 
credettero  in  elfio  lui  accolte  le  cogni- 
zioni piò  profonde , che  dittìnguono  nel- 
la Scienza  Naturale  quella  coltilfima 
Nazione,  dalla  quale  , non  meno  in 
vita,  che  dopo  morte  (c)  ne  fu  con 
B 2 rimo- 

Teat.  intorno  ai  Principi  Newto- 
niani. 

[ a ] Omnino  ncceffe  e fi , ut  fpatta  Cdle- 
fila  omnì  Materia  fini 'vacua.  Opti « 
ces  p.  313. 

[b]  ldeoque penitus reiìcicnda p.314. 

( c ) Le  S favant  movrut  riche  a enu'ron 
fepteens  mille  liures  de  nò  tre  Mon- 
itore en  biens  meubles  * On  lui  fi  t la 

Pom - 
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rimoftranze  onorcvoliflimc  celebrato  il 
merito . E febbene  nè  meno  a lui  man- 
carono de  Contraddittori  (*)  impe- 
gnatiflimi  a promovere  altre  maniere  di 
penfare  , ebbe  tuttavia  altresì  de’  [b  ] 
valentiflimi  Cementatori , ed  1 piò  be- 
gli Ingegni  dell’  Inghilterra  non  folo  e 
dell’  Oilanda , ma  della  noftra  Italia  an- 
cora , e di  quelle  parti  del  Mondo , in 
cui  fiorifeono  le  belle  Arti , crederono 
occupazione  di  fe  degna  la  Meditazio- 
ni delle  cole  Newtoniane . So  in  font- 
ina , che  tutto  il  merito , che  può  fpe- 
rarfi  da-  chi  imprende  a trattare  la  gran 
Quidione  del  Flutto  e Rifluffo  del 
mare  , dipende,  giuda  il  fentimento 
[ c ] del  chiariffuno  M.  Daniel  Bernoul- 


Pompe  funebre , que  Con  fait  aux 
Seigneurs  de  plus  haut  rang.  Le 
Poeley  f ut foutenu par  fix  Pairs  cP 
Angleterre  - Eloge  de  M.  Newton 
Hid.de  l’Acad.  1730.  p.  1 69. 172. 
[a]  Le P.  Malebranche,  l’Ugenio  , il 
Leibnitz , ed  in  appretto  il  Confi - 

{'fiere  V olfio . 

e Seur,  & le  P.  J acquier  de’  Mi- 
nimi. 

[r]  Trait è fur le Flux , & Redux  de  la 
Mer  adrefsé  a Medie urs  de  l’Aca- 
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li , dal  ben  appigliarli  ad  uno  di  quelli 
due  Siflemi , per  poterlo  maneggiare  in 
maniera , che  tutti  efattamente  fpiega- 
tinereftino  i fenomeni  ; pur  tuttavia 
fpero,  che  attribuir  non  mi  fi  debba  a 
bialìmo,  nè  imputare  a temerità,  fe 
fcoftandomi  dal  genio  applauditiffimo  di 
quelli  due  gran  Filofofi , mi  foadifcor- 
rerla  con  diverfi  principi  . Non  è poi 
alla  fine  più  difdicevole  ad  un  Filofo- 
fo  d1  una  foverchia  moderazione  la  li- 
bertà del  penfare*  ■ 

Grave  per  tanto  non  vi  Ila  di  me- 
co difcendere  ne’  più  profondi  abifll  del 
mare,  non  già  ( a ) coll’  infelice  Ari- 
flotile  ( fe  pur  favolofo  non  è il  raccon- 
to, come  con  efatti  Critici  lo  preten- 
de [b]  Diogene  Laerzio,  aflìcurando- 
lo  morto  nel  proprio  letto , ) ma  col 
pennero  almeno  per  rico- 
Diverfe  Vo-  nofcere  quelle  Voragini, 
ragini  chefo-  o tratti  Vorticofi  creduti 
no  nafcofle  da  Bernardo  Varenio  , e 
nei  Mari . dopo  lui  da  Pomponio  Me- 
la le  principali  cagioni  del 
^Fluflo  e RiflulTo  del  mare , fulle  trac- 

B 3 ce 


demie  Royale  des  Sciences  pour 
concourir  au  Prix  de  1 740. 

(«)  Caelius  Vicemercatus , & alii. 
W lib.  5. 
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ce  per  avventura  di  que*  celebri  abifli  T 
o ricettacoli  da  Platone  ideati  , i qua- 
li , ora  fortendo , ora  in  feftefli  ritor-  < 
nando,  quelle  alterne  inquietezze  ca- 

t ionano . Ipotefi  illustrata  poi  in  que- 
i ultimi  tempi  da  Giovanni  Lidiato 
nelle  fue  proporzioni  De  Orìgine  Fon* 
tium , e dopo  piìl  validamente  promof- 
fa  da  Giacomo  Erbinio  nelle  fue  Dif- 
fertazioni  De  admirandis  Mundi  cata - 
ratiis,  ove  ftabilifce  per  primaria  ca- 
gione delle  Marine  agitazioni  quelle 
Voragini,  dell’ eliltenza  delle  quali  fa* 
irebbe  ballante  argomento  la  fola  prò* 
babilità  , quand’  anche  i violenti  fub* 
bifiamenti,  e le  ftravaganti  ebollizio* 
ni,  che  di  fatto  fcorgonfr  in  molti  ma- 
ri-non  ce  le  faceffero  quali  toccar  core  < 
mano-.  Abballanza  è infigne  quella  T > 
che  viene  riferita  da  Paolo  Diacono  [a\, 
nell’  Moria  Longobardica , la  quale  Sem- 
bra fiata  nota  anche  a Stazio  j 

— Et  e refluo  etreumfona  gurgite  T hule\ 

chiamata  da  Solino,  e da  Mela1  Arie* 
lito  del  Mondo , e detta  comunemente 
XJmbìtico  del  Mare  o fia  Voragine  Set- 
tentrionale , creduta  dal  Padre  Ata* 

nafta 
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nafio  Kircherio  nel  fuo  Mondo  fotter- 
raneo del  giro  di  tredici  miglia  , vo- 
lendola altri  di  quaranta , nel  quale  fpa- 
zio  ogni  poco  che  entrino  le  navi 
reftano  infallantemente  inghiottite  , 
venendo  pofcia  d’ indi  a gualche  inter- 
vallo in  frantumi  rivomitate  j il  che 

Imre  accader  fuole  alle  Balene , le  qua- 
i odonfi  da  lungi  fpaventofamente  a 
muggire  forzante!!  di  fottrarfi  , e di 
ufcire  di  que’ Vortici.  Un’altra  fimite 
ne  accenna  pure  il  lodato  Autore  nel- 
l’Oceano, che  divide  l’Inghilterra,  e 
la  Francia,  a cui  altresì  attribuir  vor- 
rebbe la  cagione  del  Fluflo  e Rifluf- 
fb  del  mare . Affirmant  effe  & aliam 
hujufmodi  Voraginem , inter  Brìtaniam 
In fui am  , Galliamone  Provinci  am  , cui 
etiam  rei  adjlipulantux  Sequanica , Aqui- 
lani.eque  littora , qua  bis  in  àie  tam 
fubitis  inundationibus  opplentur , ut  qui 
fortaffe  aliquanto  introrfus  repertus  fue - 
rit , evadere  vix  poffit  . Nè  altro  per 
avventura,  che  una  di  tali  Voragini  fi 
è la  famofa  Cariddi  del  mar  di  Sicilia , 
nella  quale , fe  crediamo  allo  Storico  : 
JSlunc  bic  fremitùm  ferventi s aflus , nunc 
illic  gemìtum  in  Voragine  defidentis  exau- 
dias , e corrifponde  appunto  al  Meto- 
do del  Flutto  e Riflutto  con  quel  fuo 
alterno  getto , ed  aflòrbimento  deferita 
toci  ancor  dal  Poeta: 
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— — Atque  imo  barathro  ter  gur gi- 
te va  fior , 

Torquet  in  abruptum  fluftus  , rur- 
fufque  fub  auras 

Fr igit  alterno s , & fydera  ver ber at 
mela. 

Così  potrei  altre  molte  additarvene  , 
come  moltiflime  fupporre  fi  poffono 
ragionevolmente,  febbene  poi,  perchè 
o più  angufle,  o meno  dell*  altre  pro- 
fonde , fiate  forfè  non  fono  per  anche 
difeoperte . Nè  chiamarle  fi  può  in  dub- 
bio con  ragione  per  non  ìfcorgerfene 
dalla  fuperneie  dell’Oceano  alcun  in- 
dizio; concioffiachè  avendo  effe  al  di 
fopra  una  mole  così  fferminata  di  ma- 
re, afforbir  poffono,  e rigettare  fenza 
produrre  ebollizione  alcuna  nella  fu- 
perficie  dell’  acque , in  quella  guifa  ap- 
punto che  fecondo  1*  efperienze  dal 
Boyle  riferite,  agitano  le  tempefte  la 
Marina  fuperficie,  fenza  venire  in  al- 
cuna maniera  dal  fondo  fentite  . 

Ciò  premeffo,  fuppongo 
Varie  mate-  in  primo  luogo  , fecondo  le 
rie , che  ne  offervazioniaeChimici con. 
fondi  de*  fermate  [ a ] dall’  illuftre 

Ma- 


la]  Hifi.  de  1*  Acad.  1720^.33. 
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mari  fer - Signor  Co:  de’Marfìgli , ne7 
mentano . fondi  de’  mari , e per  con* 
feguenza  nelle  accennate 
cavità  eziandio  una  certa  mucilagine 
di  materie  faline  e fulfuree  atte  a fer- 
mentazioni , e ad  accenfioni , le  quali 
di  fatto  in  certi  tempi  fermentano  : il 
che  conceder  mi  fi  dovrebbe  di  poter 
aflumere  come  Ipotefi,  per  indi  ^pie- 
garne gli  effetti  , in  quella  maniera  , 
che  altri  affumono  Vortici;  altri/ At- 
trazioni , giuda  i diverfi  loro  Sidemi 
nella  fpiegazione  de’  Fenomeni  . Ma 
fenza  ciò , pria  di  negarmelo , affegna- 
re  converrebbe  a tali  materie  alcun  al- 
tro ufìzio , onde  in  quegli  abidì  non  fe 
ne  giaceffero  inoperofè  , qual  mada 
inutile;  chiaro  edendo,  che  delle  co- 
fe  eziandio  piò  vili  e neglette  fa  fa- 
re la  Natura  quell’  ufo , che  ad  edo  lo- 
ro conviene  ; per  il  che  qual  ora  una 
di  quede  mancade  , ad  alterar  fi  ver- 
rebbe quella  mutua  relazione  , ed  a 
fciorfi  quel  reciproco  legame  di  cagio- 
ni e di  effetti  , che  rende  sì  ammira- 
bile nelle  fue  difpofiziopi  quella  fag- 
gia  Legislatrice  ; e per  tale  mutazione 
ella  piu  non  farebbe  quella  , che  fi» 
per  F addietro.  Odervatelo  pureapar- 
- te  a parte , che  efeguita  troverete  in- 
violabilmente nelle  provide  ordinazio- 
ni della  Natura  una  tal  legge  . Così 

B $ veg- 
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veggìamo  prodotte  dalle  depofizioni  » 
che  fanno  1 mari  ne’Joro  letti , le  ma- 
terie di  cui  ragiono;  dalla craflìzie  , e 

{pravità  dell’ acque  formanfi  quelle  cota- 
i depofizioni  ; la  falfedine  contribuifce 
alla  craflìzie,  e alla  gravità  dell*  acque 
e così  andatela  di  mano  in  mano  ditcor* 
rendo,  che  troverete  in  ogni  effetto  * 
per  minuto  che  fia , la  cagione  altresì 
di  nuovi  effetti  ; come  effetto  fi  è della 
foverchia  gonfiezza  dell*  acque  > 1’  in- 
hondazione  del  Nilo,  e infieme  infic- 
ine cagione  ancora  della  fertilità  dei 
campi  d’Egitto* 

Suppongo  in  fecondo  Iuo* 
InfluJJì  Lu~  go  certiflìme  eflere  le  in* 
nari  * fluenze  della  Luna  , e cor* 
rifpondere  cfattamente  la 
forza,  con  cui  agifce  quel  Pianeta  ai 
varj  afpetri,  e ai  diverfi  punti  del  Cie- 
lo, in  cui  fi  tre  va  ; che  che  ne  dica* 
no  in-  contrario  alcuni  Filofofi  y maL 
fbffrendo  per  avventura  di  non  poterne 
colle  regole  del  Meccanìfmo.  fpiegare  P 
arcano  , come  in  altro  luogo,  mt  ver- 
rà in  acconcio  di  pii»  diffufamente  pro- 
vare * Le  efattiflìme  oflervazioni- , e 
le  collanti  fperienze  convincer  dovreb- 
bono  baftevolmente  dr  una  tale  evi- 
denza ; e poco  giovar  dovrebbe:  al 
chiariflìmo  Autore  dello  Spettaco* 
fa  della  Natura  il  deriderne  la  trop- 
po 
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po  facile  credulità,  degli  uomini,  elage- 
randola  derivata  [#)  dafuperfUziofe  ojjer - 
•Dazioni , da  pratiche  inquiete , da  antiche 
prevenzioni  , ««  avanzo  in  fomma 

dal F anticha  Idolatria  . Ma  buon  per 
noi , che  un  tal  avanzo  cF  Idolatria  paf* 
at  o non  fia  in  retaggio  alla  fola  no- 
iftra  Italia , ma  trovato  abbia  cortefe 
ricovero  in  altre  parti  del  Mondo  ezian- 
dio non  meno  colte  della  noftra , e fiali 
per  fino  infinuato  nella  Francia  mede- 
fima,  dove  attefta  il  lodato  Autore  [ b ] 
che  pour  faire  fermer  tout  cF  un  coup 
tousles  greniers , & amenerla  di  fette  % 
lors  mente , que  F ahondance  efi  tres-reeU 
le } il  ne  fa  ut , que  deux  ou  troisLunes 
peu  favorables  aux  bìens  de  la  terre , Nè 
fuperfiizione  del  ballò  volgo  deefi  ri- 

Sutare  un’  opinione  , che  oltre  elfere 
:ata  in  ogni  età  ricevuta  dall’  univer-  » 
fale  confentimento  degli  uomini , e da 
riputatillìmi  Fi'ofofi  autorizzata  , vie- 
ne altresì  ad  evidenza  dimoftrata  da  fpe- 
rienze,  e da  olfervazioni  innegabili  . 
Riferifce  il  Kerkringhio  [ c ] d’  una 
B 6 Don- 


l a]  LeSpe&acledelaNatureTo.z.  en- 
tretien  cinquieme  : lesPlantes , 
les  Influences . 

[ b ] ibidem. 

[c] Mem.deTrev.  Aoult  1705.P.  1449. 
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Donna  che  cangiava/!  fenfibiliflimamen- 
te  d’  afpetto  a qualunque  cangiamento 
della  Lunaj  ficcome  un’altra  pertefti- 
monianza  del  Medico  Bartolino  [a]  { 

avendo  il  volto  ripieno  di  macchie  , 
crefceano  quelle  edecrefceano,  fecon- 
do le  diverte  fall  di  quell’  Altro  : tan- 
tum ^ dice  quel  faggio  Medico , corpori - 
bus  nojbis  curri  Calo  commercium  . Ma 
fenza  cercarne  da  lungi  le  prove  elfer- 
ne  potete  voi  medefimi  teftimonj , fcor- 
gendofi  pur  troppo<  ne’ tempi  de’ Pleni- 
luni i brutti  effetti  dell’  Epilepfie  , il 
fiirore  de’  Pazzi , e veggendofi  oltre  1’ 

«fato  tormentati  gl’  Idropici  : Plett- 
fteurs  maladies , ne  fa  fede  f Autore  fo-  [ 
pra  tutte  le  Parti-delia  Fifica  [i],  ont 
Ieurs  revolutìons  reglees  fur  le  movcmcnt- 
de  la  Lune . Ly  epylepfie  , par  exemple  y 
la  rage , la  folte  , & les  autres  mala- 
dies ont  Ieurs  crifes.  Infatti  ben  lo  fan- 
no i Medici  ballevolmente  dalla  fpe- 
trienza  addottrinati  ad  elfere  efatti  of- 
krvatori  di  quel  Pianeta  , quanto  ne- 
ceflarj  fieno,  per  contribuire  al  buon 
eltto  delle  loro  mediche  operazioni , i 
pro^izj  di  lui  afoetti  . Che  fe  troppo 
non  mi  dilungalle  un  tal  argomento  da  \ 

quel- (*) 


(*)  Mem.  deTrev.  Aouft  1705.P.1449» 
Voi.  II.  p.  139, 
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quelle  mifure,  che  dal  coftume  di  que- 
llo luogo  vengono  al  favellare  conce- 
dute , e fe  tutti  riandar  poteffi  full’  al- 
tre follarne  terrene  gli  effetti  di  tali 
influffi,  vi  moftrerei  di  leggieri,  come 
fecondo  le  diverfe  fall  di  auelP  Allro , 

fùìi  o meno  germogliano  1*  erbe  , cre- 
cono  le  piante , e intatte  fi  confervano 
le  frutta . Infatti , fe  vi  facefte  ad  in- 
terrogarne gli  Agricoltori  , apprender 
potrelte  da  effoloro  a non  tagliar  albe- 
ri, che  fervir  deggiono  a lungo  ufo  nei' 
Noviluni  e Pleniluni,  perchè  riefeono 
al  tarlo  più  foggetti  ; ea  non  femina- 
re  erbaggi  in  Luna  crefcente  , altri- 
menti germoglierebbono  de’fufli  rigo- 
gliofì,  che  in  vece  di  foglie  vi  prefen- 
terebbono  poco  più  che  la  fola  femen- 
za.  Siccome  iflruire  vi  potrebbono  i 
Giardinieri  a feminare  le  viole  fempli- 
ci  nei  Noviluni,  fe  defiderate  raccorle 
doppie  ; e a non  ifpiccare  le  frutta  nei 
Noviluni  o Pleniluni,  perchè  più  fa- 
cilmente fottopoile  fono  a guadarli  . 
Nè  mi  fi  dica  col  teftè  lodato  Autore 
dello  Spettacolo  della  Natura  [ a ] , 
che  tra  le  molte  fperienze  fatte  da  M. 
Normand  foprantendente  a’  fruttari , e 
orti  del  Re,  intorno  a ciafcuna  delle 

opc- 


£«]  Voi. II.  p.  139. 
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operazioni  fpettanti  a’  Giardini  , pur 
una  trovata  non  ne  avea  , che  appro- 
vale la  foggezione  ai  diverfi  afpetti 
della  Luna  ; concioffiachè , ragion  non 
vuole  che  un’  aflerzione  particolare 
forza  aver  debba  di  diftruggere  cioj  che 
viene  confermato  da  una  generale  fpe- 
rienza . Oltre  di  che  rifpondo , che  con- 
correr dovendo  in  fimili  operazioni  mol- 
te cagioni  naturali  , qualora  una  ne 
manchi  (il  che  foventemente  accade) 
corrifponder  non  poffono  gli  effetti;  ma 
non  perciò  attribuir  fe  ne  dee  la  man- 
canza all’  azione  della  Luna , i cui  in- 
Aulii , fuppofto  il  concorfo  dell’  altre 
cagioni  particolari  inferiori , approva- 
ti vengono  da  mille  fperienze  , tra  le 
quali  ad  una  fola  mi  reftringo , che  non 
abbifognando  del  concorfo  d’altre  con- 
tingenti circoftanze  per  produrre  1’  ef- 
fetto , elfer  non  può  foggetta  ad  ecce- 
zione alcuna.  Gettifi  in  un  Vafo  di  ve- 
tro all*  altezza  di  due , o tre  dita  al- 
quanta cenere  di  farmenti  di  Vite  ben  . 
cotta  , e fottilmente  crivellata  , indi 
riempiali  il  vafo  d*  acqua  , che  ricaduta 
al  fondo  la  cenere,  e reftituita  all’acqua 
la  fua  limpidezza  , nel  punto  che  la 
Luna  fi  congiunge  col  Sole  partir  ve- 
dranfi  dalla  cenere  picciole  bolle  , e 
alla  fuperficie  portarli  dell’acqua  , in- 
di fcQrrere  per  quella  minutifiirni  cor- 

picel- 
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piceli!  dì  cenere,  chefembrano  atomi 
volanti  nei  raggi  del  Sole. 

Ciò  pollo , indaghiamo  , fe  vi  aggra- 
da, fepolti  forfè  nelle  vifcere  di  quel 
lìquido  elemento  gli  occulti  principi 
del  Fluflo  e Rifluito  del  Mare,  i quali 
lufingar  ci  potremmo  d’  aver  rinvenu- 
ti, le  fatto  ci  verrà  di  tutti  fpiegarne 
con  elfi  adequatamele  i fenomeni . 

Salita  dunque  full’Oriz- 
St  [piega  zonte  quel  Pianeta  comin- 
wl  Sifiema  eia  dì  lì  a qualche  tempo 
delle  Fer-  a rifvegliare  nei  fondi  , e 
mentazioni  nelle  voragini  de’  mari 
il  periodo  quelle  materie,  che  pron- 
D turno  del  te  a rifentire  fa  forza  de’ 
Flutto  e Ri~  fuoi  influii!  , fi  fermenta- 
rono , che  no  \ e in  quella  guifa  che 
accade  nelle  la  palla  mifchiata  con  lie- 
prime  1 2*  vito  nel  fermentare  efpan- 
ore.  lione  acquifta , e s’aumen- 

ta di  mole ,,  cosi  quelle  e- 
fpandendolì  gonfiano  le  acque  che  han- 
no al  di  fopra,  le  quali  colìrette  a sboc- 
care da  que’  voraginofi  abilfi  , che  con - 
teneanle  , s’ innalzano  fopra  i piani  de’ 
mari , feorrono.  ai  lidi , e ne  accade  il 

{rimo  Flulfo  periodico , e Giornaliere  « 
ndi  feoftatalì  dal  Meridiano  verfo  l’Oc- 
cidetìte  la! Luna,  e perciò,  fatta  affai 
obbliqua  l’ impresone  de’ fuoi  influfli, 
perde  Y accennato  fermento  alquanto. 

di 
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dì  Tom,  per  il  che  prevaler  dovendo 
il  pefo  dell’  acque  da  un  fondo  troppo 
rarefatto  folìenute,  fa  d uopo  « che  lì 
abballino  , e ritirandofi  di  bel  nuovo 
dai  lidi,  ricorrono  alle  antiche  cavita, 

dal  che  ne  viene  il  Rifiuffo. 

Formali  pofcia  nell  altre 
Si  j piega  fei  ore  il  fecondo  FlulTo 
il  periodo  dal  riforgimento  , o fia  re- 
Diurno  del  ftituzione  dell’  acquea  li- 
Flutto  e Ri-  vello  di  quelle  , da  cui  s 
flujjo  , che  erano  frollate  nel  primo 
accade  nell ’-  RiflulTo , precipitando  più 
ultime  12.  abballo  di  quello , che  por- 
ore  . ta  il  loro  equilibrio  . Im- 

perciocché ficcome  nel  Fluf- 
fo,  cioè  nel  gonfiarli  , quanto  più  s’al- 
zano le  acque  ( a ) vie  più  diminuifce 
la  loro  celerità  , appunto  perchè  va 
Tempre  crefcendo  la  forza  della  gravi- 
tà , che  le  rifofpingono  al  centro  de’ 
gravi;  così  pel  contrario  nel  RiflulTo, 
cioè  nello  fgonfiarfi , quanto  più  fen- 
dono (£)  tanto  più  crefce  la  loro  ce- 
lerità, per  T ideila  ragione,  per  cui  fi 
accelera  il  moto  di  tutti  i gravi . Quin- 
di formando  come  una  fpecie  di  moto 

ofcil- 


(*)  Mem.del’Acad.  1712.  p.  94.  Hill. 
1720.  p.  2.  3. 
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ofcillatorio  , fe  in  fei  ore  nei  primo 
RifluiTo  oltre  il  dovere  fi  dep reitero  le- 
acque,  forz’è  che  in  altre  fei  in  cir- 
ca fi  rialzino, e da  ciò  il  fecondo bluf- 
fo ne  fuccede . Al  che  in  oltre  contri- 
buifce  l’agitazione,  altresì  in  qualuu- 
que  grado  ella  fiali , delle  materie  fer- 
mentative tuttora  durevole  ; avvegna- 
ché full’  oppofìo  emisfero  fi  trovi  la- 
Luna , le  quali  febbene  con  minor  for-  • 
za  le  acque  rigonfiano  , concorrono 
nulla  dimeno,  e cooperano  effe  pure 
all’ innalzamento  delle  medefime . Im- 
perciocché in  quella  guifa  che  tutti 
quegli  effetti,  che  vengono  dalla  Lu- 
na prodotti  full’  altre  foftanze  terrene , 
continuano  tutta  via  in  qualunque  e-‘ 
misfero  ella  fi  trovi  ; cosi  afferir  non 
fi  può  che  ceffar  debbano  per  la  par- 
tenza di  quell’  Altro  le  alterazioni  da 
effo  lui  prodotte  nelle  materie  che  fo- 
no ne’  mari  fepolte . 

Spiegato  in  cotal  guifa  il  primo  pe- 
riodo del  Fluffo  e Rifluito  del  mare , 
palliamo  ora  ad  ifpiegarne  i varj  feno- 
meni che  l’accompagnano',  per  ifcor- 
gere  fe  in  alcuno  a eflì  par  avventura 
incongruenti  riufciffero  gli  accennati 
principi . 

I.  Giunte  Tacque  al  col- 
Spiegaztene  mo  di  fua  efcrelcenza  nel 
de'  fenomeni  Fluffo , e di  fua  decrefcen- 

del 
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cUl  moto  za  nel  Rifluffo  , ftanno  in 
Diurno . fofpefo  per  12.  minuti,  in 
circa , per  ragione  appunto 
dell’  equilibrio , che  in  tal.  tempo  fi  fa 
tra  quelle  due  forze  , che  le  innalza- 
no , o deprimono  ; effendo  certo che 
non  precifamente  in  quel  momento 
la  prima  forza  ad:  operare  comincia  , 
in  cui  la  feconda  finifce  \ altrimenti  1! 
una  delle  due  forze  oppofte  non  mai 
■verrebbe  ad  effere.  dall’  altra  diftrutta  % 
perchè  fpazio  nomvi  farebbe  di  tem- 
po , in  cui  fi  opqoneffero . 

IL  Formafi  il  Flutto  nelle  Zone 
temperate  dall’Equatore  a’Poli  , e da* 
Poli  all’  Equatore  il  Rifluffo  , perchè 
maggiore  effendo  fra  i Tropici  , che 
altrove,  per  le  maggiori  fermentazio- 
ni, la  quantità  dell*  acque  , che  dalle 
foggette  voragini  sboccano  fu  piani  de* 
mari , e quindi  in  altezza  crefcendo  , 

Sortarfi  deggiono  per  legge  dell’Idro- 
atica  verfo  de’  Poli , ove  minore  fi  è 
la  fermentazione  , e per  confeguenza 
il  gonfiamento  delle  medefime . Scor- 
rono poi  le  acque  nei  Flufli  dall’Orien- 
• te  all’  Occidente  nella  Zona  torrida , e 
dall’Occidente  all’Oriente  nei  Rifluffi. 
perchè  dall’  Oriente  appunto  fallì  il  prin- 
cipio del  loro  gonfiamento,  ficcomela 
Luna  da  quella  parte  a montar  comin- 
cia full’  acque , le  quali  fopra  dell’  al- 
tre 
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tre  innalzandoli , produr  deggiono  la 
corrente  verfo  le  parti  occidentali . 

III.  Non  accade  l’Altomare  fenon 
tre  ore  lunari  dappoiché  la  Luna  dal 
Meridiano  fi  è fcofiata  , cioè  alla  di- 
fianza  di  4*5.  gradi  dallo  ftefib  , per  la 
ragione , che  la  maflìma  forza  di  quel 
Pianeta  non  apparifce , fé  non  fe  qual- 
che  ora  lunare  dopo  che  fui:  Meridiano 
è fiato;  in  quella  maniera  che  non 
fentefi  fui  fìtto  meriggio  il  mafiìmo 
calore,  ma  indi  a qualche  o.a  Solare. 

IV.  Ritardano  finalmente  da  un 

giorno  all’  altro  le  Maree  nell’  ordine 
el  fuccedere  49.  minuti  in  circa  , 
perchè  altrettanto  appunto  ritarda  in 
ciafcun  giorno  la  Luna  a comparir  fui- 
l’ Orizzonte . 

Due  volte  poi  in  ogni  Lir-. 
Sì  [piega  il  nazione  accadono  le  Ma- 
, periodo  del  ree  maggiori,  e due  volte 
moto  Meni-  le  minori , ficcome  due  vol- 
: ftruos  te  paffa  la  Luna  nelle  Si- 

1 zigie , nel  qual  tempo  pro- 

duconfi  le  maggiori,  e due  volte  nel- 
le Quadrature  fi  trova,  e le  minori 
: allora  occorrono.  Più  grandi  inforgo-. 

, no  nelle  Sizigìe , perchè  più  vicina  ef- 
- fendo,  che  nelle  Quarte,  alla  Terra  la 
1 Luna,  più  gagliarda  viene  adeffereal- 
. tresì  l’ impremone  de’  fuoi  influfii  : ah* 
. che  aggiunger  fi  pub  ancora  , che  più 

vici- 
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vicina  eflendo  al  Sole  nelle  lue  Con- 
giunzioni, che  nelle  Quadrature , mag- 
gior forza  eziandio  riceve  per  agire  ; 
e quantunque  nelle  Oppofizioni  più  , 
che  nelle  Quarte  fi  trovi  dal  Sole  lon- 
tana, perii  che  meno  attiva  ettere  al- 
lora dovrebbe  ; pur  tuttavia  , ficcome 
nelle  oppofizioni  il  lume , o calore  , o 
qualunque  fiali  cotefta  forza  , che  dal’ 
Sole  riceve  , tutta  di  riverbero  alla 
Terra  la  rimanda,  così  più  forte  viene 
ad  elfere  Timpreffione  de’fuoi  influttì.' 

I.  Non  accadono  però 
Spiegazione  le  Maree  più  grandi,  che 
de' fenomeni  un  giorno,  o due  in  circa 
del  moto  dopo  i Noviluni  , e i Pie. 
Menfìruo . nilunj,  nè  le  più  picciole, 
che  uno  , o due  giorni  in 
circa  dopo  le  Quadrature  / e la  ragione 
fi  è , perch’ in  quel  tempo  folamente 
fentonfi  dalle  materie  fermentative  i 
mattimi,  e i minimi  influtti  della  Lu- 
na, appunto  per  quel  fucceflivo  rad- 
doppiamento, o fcemamento  di  forze, 
per  cui  in  fimil  guifa  non  accade  d’or- 
dinario il  mattimo  caldo  della  fiate  a’ 
21.  di  Giugno,  riè  il  màflimo  freddo  a* 
21.  Dicembre,  ma  alquanti  giorni  do- 
po avvengachè  i raggi  del  Sole  fieno  in 
quel^  tempo  più  diretti , e accoftantifi , 
e più  inclinati  e fcoftantifi  dal  perpen- 
dicolo in  quello  . 

II. 


Di( 


del  Mare.  ' 4$ 

II.  Siccome  poi  maggiori  fono  le 
Maree  delle  Sizigie,  che  delle  Quar- 
te ; così  chiaro  fi  è , che  debbon  effe 
andar  crefcendo,  quando  la  Luna  do- 

So  le  Quadrature  alle  Sizigie  fi  acco- 
a ; e deggiono  pel  contrario  diminui- 
re, qualora  dopo  le  Sizigie  alle  Qua- 
drature fi  avvicina . 

III.  Se  poi  talvolta  le  Maree  delle 
Quarte  eguali  fono  a quelle  delle  Sizi- 
gie , ciò  allora  fuccede , quando  la  Lu- 
na nel  fuo  perigeo  ritrovali , per  il  che 
piò  da  vicino  operando  , piò  gagliarda 
viene  ad  effere  altresì  l’ impreffione  de' 
Tuoi  influffi. 

IV.  Dal  fin  qui  detto,  cofa  diffici- 
le non  è finalmente  il  determinare  la 
cagione , per  cui  l’Alto  mare  non  arri- 
va più  tardi  ne’  Paefi  Settentrionali  f 

Sio  la  Luna  è nell’  Emisfero  Au- 
, che  quando  nel  Boreale  ritrova- 
li. Imperciocché  avendo  gl’ influffi  lu- 
nari dentro  de’ Tropici  egual  forza  di 
operare , e durevole  effendo  la  conti- 
nuazione de’fuoi  effetti,  i quali  , le- 
vate 1’  altre  circoftanze  , punto  non 
fcemano , avvengachè  da  effo  loro  fi 
allontani  per  qualche  fpazio  la  cagio- 
ne che  gli  produffe  , compenfata  ve- 
nendo quella  maggior  diftanza  dalfuc- 
ceflìvo  raddoppiamento  delle  impref- 
fioni;  in  quella  guifa  che  detto  ab- 
biamo 
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Liamo  non  accadere  d’ ordinario  il  mag- 

f ior  caldo  d’eftate,  nè  il  maggior  fred- 
o d’inverno  precifamente  ne  ~Solftizj, 
ma  alquanti  giorni  dopo , ne  avviene,  che 
o fia  la  Luna  fui  Tropico  di  Cancro,  o 
full’  Equatore , o fui  Capricorno  { fup- 
pofto  eguale  tutto  il  retto]  non  v’ha 
notabil  divario  di  Maree , e pèr  confe- 
guenza  con  quella  celerità,  con  cui  1’ 
Alto  mare  fra  i Tropici  fpinge,  e in-, 
nalza  1’  acque  nelle  Zone  temperate  , 
quando  la  Luna  è verfo  il  Tropico 
Boreale , le  fpinge  e le  innalza  ezian- 
dio, quando  verlo  l’Auftrale  filtrava. 

Spiegali  per  ultimo  con 
57  [piega  il  egual  facilità  in  quello  Si- 
periodo  del  Itema  1’  Annuo  periodico 
moto  An - movimento , in  cui  fotman- 
mo.  li  le  maggiori  Maree  cir- 

ca i Noviluni,  ei  Plenilu- 
ni degli  Equinozi . Il  che  appunto  ad- 
diviene in  quel  tempo  , perchè  allora 
nè  la  Luna  nè  il  Sole  dall’  Equatore  de- 
clinano; e perciò,  fuppolto  col  New- 
ton, Ugenio,  ed  altri  , che  la  figura 
del  globo  terracqueo  fia  un’  Elliploide 
fchiacciata  a’ Poli,  e fotto all’Equatore 
elevata , egli  è chiaro , che  nella  nuo- 
va, o piena  Luna  verfo  gli  Equinozi 
accader  deggiono  maggiori  , che  in- 
altro tempo  i Flufli  e Rifluffi , perchè 
appunto  tutto  allora  concorre  ad  ac- 

cre- 
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crefcerli,  cioè  perpendicolarità  del  So- 
le Copra  la  Luna , e di  quella  Copra  il 
t ito  pili  largo  dei  mare,  e maggior  vi- 
cinanza della»  medefìma  all’  acque  , e 

Ser  ragione  del  Menltruo  fuocorfo,  e 
eli*  elevazione  di  quelle  colà  più,  che 
in  altro  lìto  del  globo  terracqueo . Cosi 
egualmente  congruenti  riefqono  tali 
principi  nell’  efphcazione  de’  fenomeni , 
che  accompagnano  quell’  ultimo  perio* 
do  delle  marine  agitazioni . 

I.  Maggiori  fono  le  ma- 
Spiegazione  ree  degli  Equinozi  d’  Au- 
de  fenomeni  tunno  di  quelle  degli  Equi- 
del  moto  nozj  di  Primavera  , perchè 
Annuo . il  Sole  più  vicino  effendo 
alla  Luna  in  quel  tempo, 
che  in  quello , con  più  di  forza  altresì 
la  inveite  co’fuoi  raggi. 

IL  Ne’  Solìtizi  P°i  più  gagliarde 
riefcono  l’Inverno  , che  la  State  per 
la  ragione,  che  trovandoli  allora  il  So- 
le nel  fuo  perigeo,  e per  confeguenza 
più  da  vicino  la  fua  virtù  compartendo 
alla  Luna,  maggior  falli  altresì  Tina- 
prelTione  della  medefima  Culle  divia- 
te njaterie.  - 

In  Comma  .dalle  differenti  diftanze 
di  quelli  due  Luminari  dalla  Terra , e 
dalla  loro  maggiore , o minor  decima- 
zione dall’  Equatore  dipendendo  la 
maggiore  0 minor  forza  de’  loro  in- 
fluiti , 
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flutti , dipende  eziandio  la  regolare  va- 
rietà di  auali  tutti  i fenomeni,  che  ac- 
cader fogliono  d’ ordinario  in  ciafche- 
duno  degli  accennati  tre  periodi  «i 
Flutto  e RiflufTo  del  mare  . Seconda 
opportunamente  un  tal  difcorfo  il  ce- 
lebre mentovato  Mac-Laurin  [a]  Ea* 
dem  efl  periodus  motta  maris  Diurni , 
ac  Luna  ad  Meridianum  loci  / eadem 
motus  Menjìrui  ac  Lune  ad  Solem  ; 
utriufque  Luminarj  vis  in  motu  maris 
generando  elucet , quod  efìus  fint  majo-> 
res , quo  minor es  utriufque  diflantìe  a 
Terra  y adeo  ut  nullus  fit  dubitando  lo - 
cusy  motum  maris  effe  aliqua  rationcad 
motum  Luna , & Solis  contpofitum. 

Che  fe  dare  volefte  un 
Spiegazione  occhiata  di  volo  alle  varie- 
nte varie-  tà  altresì  , che  irregolar- 
tà  irregolari , mente  accader  fogliono  nei 
che  fogliono  Flutti  e Rifluii!  del  Mare , 
accadere  nei  io  bene  fpererei  di  poterle  in 
Fluffi  e Ri-  quello  Siftema  con  eguale 
fluffi  del  efattezza  rifcontrare  . In- 
ibir . fatti  fenza  diffondermi  à 
tutte  ridirvi  di  bel  nuovo 
le  ftrane  irregolarità  , con  cui  , ora 
in  un  fito , ora  nell’  altro  inforgono  le 
Maree,  batta  riflettere  foltanto  come 


[a]  lococit.p.  198. 
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variando  effe  talvolta  da  Udo  a Udo, 
da  porto  a porto , difcordando  per  fino 
da  loro  meaefime,  e diverfe  compari- 
fcono  da  ftagione  a Cagione  , da  fe- 
colo  a fecolo  , per  ifcorgere  b agevol- 
mente , che  avendo  il  Fluffo  e Rifluir- 
fo  del  mare  un  mani  fedo  rapporto  a Ma 
Luna  circa  1*  ordine  del  fuccedere  , di- 
pendere tuttavia  non  può  unicamente 
da  quel  Pianeta,  che  l’ifteffo  ed  egua- 
le effendo  per  tutto  , eguali  per  tutto 
produr  dovrebbe  gli  effetti.  Negli ftefll 
mari  adunque  fepolti  fono  probabilmente 
gli  occulti  principi  di  un  tal  fenome- 
no, dipendendo  forfè  quelle  irregolari 
varietà  di  Maree  dalle  differenti  mate- 
rie, e dalle  irregolari  cavità,  di  cui  , 
più,  o meno,  copiofi  fono  i fondi  dei 
mari  ; e dalla  varia  ampiezza  dei  let- 
ti , in  cui  le  acque  fi  contengono , non 
meno  che  dalle  varie  alterazioni,  eda# 
cambiamenti,  che  col  volger  de’fecoli, 
talora  accader  fogliono  ne’  medefimi  . 
Da  ciò  avviene  appunto,  che  alcuni 
mari  patifcono  Fiuflo  e Rifluffo,  ed 
altri  no;  che  più  veemente  in  un  luo- 
go, nell’altro  più  debole  fuccede;  che 
col  girare  de'luflri  ora  crefcono,  ora 
decreìcono  1*  altezze  delle  Maree;  e tut- 
te in  fomma  provvengono  dalle  diffe-  ■ 
renti  difpofiztoni,  che  fono  nei  mari, 
e dei  cambiamenti,  che  in  quelle  col 
Opnfc.T om.XXVJl.  C voi- 
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volger  de’  fecoli  naturalmente  occorro- 
no , tutte  quelle  irregolari  varietà  , e 
quelle  Arane  alterazioni  , che  tratto 
tratto  fcorgonfi  accadere.  , 

Non  però  io  qui  pretendo 
Con  altri  di  parlare  di  certe  bizzarre, 
principi  fi  e affatto  Ara  vaganti  irrego- 
fpiegano  larità,  che  veggonfi  in  alcu- 

certeitrego - ni  fiti  fuccedere,  come  gli 
larità  affat-  accennati  movimenti  dell’ 
to  firava-  Eurippo , o l’ innalzarli  che 
gantt  del  fanno  Tacque  nello  Aretto  di 
Fluffo  e Cales  al  tempo  dei  Rifiufli , 
Rifiuto  del  le  quali  venir  non  potendo  da* 
mare . principi  univerfali  ricono- 

, fciute , referirne  fa  d’ uopo 

. le  cagioni  a particolari  accidenti , ed  a 
certe  fpccifiche  circoAanze  di  quelle  tali 
Atuazioni  ; quindi  provvengono  proba- 
bilmente le  irregolarità  dell’ Eurippo  dal- 
la corrente  del  mare  ; dai  venti  , che 
dalle  vicine  montagne  foffiano  oppoAi  , 
e tra  le  rive  s’  ingolfano  d*  un  canale 
troppo  Aretto;  ficcome  nafeono  quelle 
dello  Aretto  di  Cales  dall’ acque,  che  ri- 
tirandoA  delle  fpiagge  dell’  Inghilterra  , 
fi  unifeono  con  quelle , che  nel  medefi- 
mo  ifiante  dalle  CoAiere  di  Francia  riti- 
ranfi;  e quindi  unite  foffengonfi  l’une 
coll’  altre,  e gonfiano  il  mezzo  dello 
Aretto.  In  fomma  cedendo  di  mano  in 
mano  quel  furiofo  elemento  alla  viole  n- 
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za  delle  correnti , e fecondar  dovendo  i 
varj  impulfi  de* venti,  che  talora  coz- 
zano colle  correnti  medefime , forza , è 
che  tratto  tratto  fi  trovi  in  flranilfime 
agitazioni,  e che  formi  inconfeguen- 
za  mille  diverfilfimi  afpetti 

Altro  ora  non  mi  rimane,  che  fodis- 
fare  ad  alcune  iftanze,  che  far  mifipof- 
fono  per  ultimo  fperimento  di  quello  fi- 
ftema}  nel  che,  p.er  non  elfervi  di  fo- 
verchio  importuno,  a due  fole  mi  re- 
llringerò , come  quelle  , che  fopra  T al- 
tre meritano  piu  di  rifletto . 

Ma  prima  permettetemi  una  brcvilfi- 
ma  digrertione  non  affatto  lontana  dal 
mio  propolito  , nel  riferirvi  una  bizzar- 
ra oflervazione  fatta  nel  Regno  di  Siam 
da  M.  de  la  Loubere  Inviato  itraordina- 
rio  pretto  quel  Re,  e regillrata  nella 
Bit  bliot.  JJniv.  Die.  1691.  t,  21.  ]>.  99. 
Racconta  egli  per  tanto , che  tra1  Pelei 
d’acqua  dolce,  de’ quali  foglionfi  nodrire 
que’ Popoli  , di  due  forte  ve  ne  fono  di 
piccoli,  che  elfendo  infieme  falati  com* 
è collume  di  quel  Paefe  , ogni  poco, 
che  lafcinfi  nella  loro  falamoja  in  vafo 
di  creta  contenuta , ficcome  malamente 
fon  falati , così  ben  prello  fi  putrefanno  ; 
quindi  guadi , e ridotti  come  ad  una 
certa  fpecie  di  liquida  palla  , feguono 
efattamente  il  FlulTo  e Rifluito,  alzan- 
doli, ed  abbaiandoli  entro  quel  vafo  fe- 

C z,  con-» 
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condo  il  crefcere , o il  decrescere,  che 
fanno  l’acque.  Esperienza  Sarebbe  que- 
lla , che  bene  avverata  , ballar  Ione 
potrebbe  a roveSciare  quelle  cotanto  ce-» 
Iebri  Ipotefi , che  ne  vogliono  per  uni- 
ca cagione  la  Luna , più  tolto  che  sco- 
noscerne i principi  dalle  diSpofizioni,  che 
naScolle  Sono  nell’ acque  medefime » e ri- 
metterebbe forSe  in  qualche  riputazione* 
anche  prelfo  la  moderna  FiloSofia  quel 
lìftema  , che  cavato  dagli  Squallori  d* 
una  Filìca  Semimorta»  mi  fon  fin  ora 
ingegnato  di  mettervi»  giulta mia poffa » 
nel  più  vivo  Suo  lume . Mi  protetto  tut- 
tavia , ehe  ficcome  altro  non  ho  inteSo  » 
che  di  Secondare  il  lodevol  coltume  di 
quello  letterario  trattenimento  , «no- 
vellato nell’età,  nollra  dalle  belle  cure 
di  chi  ad  imitazione  d’ un  {a)  Barto- 
lommeo  Averoldi , Arcivescovo  di  Spala- 
tro,  d’ un  [6]  Co:  Niccolò  Gambara, 

d’un 


£ a ] Radunanza  de1  V ertunni  » fondata  in 
Brefcia  da  Bartol.  Averoldo , Arci- 
vefc.  di  Spaltr.  a cui  furono  aScritti 
Criltoforo  Barzizza,  Carlo  Valgu- 
lio , Teofilo  Bona , ed  altri  celebri 
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d’ un  [ a ] Bartolommeo  Arnigio , Co  fimo 
Lauri , e Gio:  Antonio  Taigeto , giù  no- 
flri  chiariflimi  concittadini  , ne  prò* 
move  in  quello  luogo  la  frequenza,  e 
ne  avvalora  la  coltura  ; cosi  ben  fa- 

Scndo,  che  non  può  torli  ò ciò,  eh’ è 
lofofico  ogni  fuipizione  di  abbaglio, 
pronto  fono  ad  abbandonare  con  indif- 
ferenza un  tal  fiftema,  qualunque  vol- 
ta incoerente  riefea  a qualche  ficura , e 
rimarcabile  oflervazione , o malamente 
corrifponda  alla  fpiegazione  de’  princi- 
pali fenomeni,  come  opporre  mi  fi  po- 
trebbe per  avventura. 

£ in  primo  luogo  dirò  taluno , che  4 
fe  il  Fluflo  del  Mare  effetto  forte  d’ un 
gonfiamento  dell’  acqua , e RifiufTo  di 
igonfiamento,  ne  avverrebbe  , che  le 
navi  nei  Fluflì  affai  più,  che  ne’Ri- 
flufli , nell’  acque  immergerebbonfi , poi- 
ché in  quegli  per  rarefazione , ed  in  que- 
lli per  condenlazione , meno , e più  gra- 
vi ad  efier  verrebbono  le  medeume . 
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tana,  e Guido  Antonio  Guidi  [ i ] . 
Rojji.  p.  470.  Raffi , P.427 .442 . 

•[  c ] Ragunanza  degli  Occulti , più  dell’  al- 
tre famofa,a  cui  diedero  nome  Bar- 
tolommeo Arnigio,  Cofirao  Lauri, 
Gio:  Antonio  Taigeto,  ed  altri  va- 
lenti Rimatori . J&ffi.p.  391. 
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Ma  ciò  vero  farebbe  in  quelle  fen- 
tenze,  in  cui  Tacque  del  Mare  venif- 
fero  ad  effere  meno  gravi  neiFluflì,  e 
piò  gravi  nei  Ridurti,  il  che  io  non 
afferifco.  Dico  folo,  che  cql  fermen- 
tarfi  di  tali  materie  , gonfia#  quella 

{>orzione  d'acqua,  con- cui  fono  mefco- 
ate,  e quella  innalza  la  fuperiore  fino 
all’  efterior  fuperficìe  ; e perciò  quel  mi- 
rto di  materie,  e d’acqua,  che  è gon- 
fio, fortiene,  come  fui  dorfo  , quella 

§ran  mole  di  mare , che  le  fta  (opra , 
quale  punto  non  perde  della  naturale 
fuadenfitù:  laonde  quell’acqua  , che  im- 
mediatamente fortiene  le  navi,  non  ce- 
de al  pefo  di  effe  piò  nei  Fluflì , che  nei 
Rifluffì . 

Ma  qui  , fe  proceder  debbo  con  (ìnce* 
ritk,  dirti mulare  non  porto  un’  irtanza, 
che  far  fi-può  per  ultima,  e più  forte 
obbiezione  contra  quello  fiftema.  [Ma 
che  influrti  fono  cotelli,  dirò  tal  uno, 
per  cui  vanti  la  Luna  fui  fondi  dei 
mare  sì  gran  domìnio  ? Se  riferir  gli 
vogliamo  al  lume,  o calore  di  lei,  pa- 
re impoflibile,  che  aver  portano  sì  gran 
forza  di  rifvegliare  materie  fepolte  nei 
fondi  del  mare  non  avendone  ballante 
ad  alterare  fenfibilmente  un  pò  di  fpì- 
ritofo  liquore  nel  Termometro.  Se  ad 
alcun’ altra  forza,  certamente  fara  que- 
lla una  di  quelle  arcane  virtù,  o di 

quelle 
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quelk  ignote  proprietà , di  cui  piene  fono 
le  fcuole  Peripatetiche;ma  con  ragione  da’ 
Moderni  affatto  sbandite,  non  operando 
la  Natura,  fenon  fe  per  meccanica  . Il 
perchè  ficcome  impugnata  fi  è , e rigettai 
ta  la  virtù  Attrattrice  de’  Newtoniani, 
perchè  oltre  le  altre  ragioni , è ignota  ; 
così  per  non  incorrere  nella  taccia  me- 
defìma  , o fpiegar  conviene  meccanica- 
mente cofa  fieno,  e come  operino  que- 
lli influffi  lunari , o negargli , e ad  altre 
cagioni  ricorrere  nell’  efplicazione  del 
propofto  fenomeno. 

V eramente  io  non  veggo  , come  ri- 
fponder  poffa  adequatamente  a una  tale 
difficoltà,  tanto  più  che  avvalorata  ella 
viene  dai  credito  delle  Scuole  Moderne, 
contra  le  quali  poco  reato  non  farebbe  il 
prender  partito  : pur  tuttavia  proccurerò 
di  portarmi  in  maniera , e di  afficurarmi 
da  una  tal  riprenfione  e infìeme  infìeme 
di  mettermi  al  coperto  eziandio  per 
quanto  mi  farà  permeilo  da  un  sì  fiero 
attacco.  E primieramente  protetto  con 
tutta  fincerità  d’ignorare  la  Natura  di 
tali  influffi , e di  non  fapere  , fe  fieno 
lume,  o calore,  o che  che  altro  di  limi- 
le ,*  e in  ciò  confeffo  effere  ignota  la  lo- 
ro forza , o virtù  , che  chiamar  la  vo- 
gliamo; non  però  quindi  n’  avviene, 
che  negare  fi  debba  con  giuftizia.  Nel 
che  per  Spiegarmi  colla  poffibile  chia- 
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rezza,  conceduto  mi  Zìa  di  brevemente 
efaminare  alcune  clafli  di  virtù  , per 
ifcorgere,  fe  fia  poffibile  , quali  fieno 
quelle,  che  con  ragióne  deluder  deg- 
gionfi  dalla  Natura , e quali  ammetter 
vi  fi  poflòno  fenza  Scrupolo  . Diftinguo 
dunque  lavoce  di  virtù  ignota  in  tre 
Clafli  : virtù  ignota  nell’  eflere  i virtù 
ignota  nell*  operare  ; e virtù  ignota  nel- 
1 uno , e nell*  altro  . Ignota  nell'effere 
chiamo  quella  che  metter  fi  pub  in  dub- 
bio fe  fia  : e tali  fono  quelle  virtù  , che 
comunemente  attribuifeonfì  a cert’  erbe , 
a legni,  a pietre,  e ad  impatti  , delle 
quali  non  abbiamo  certezza  alcuna,  ma 
appoggiate  fono  a leggerìflìme  conghìet- 
tore  , e fora1  anche  talvolta  a qualche 
femplice  cafuale  evento  . Ignota  nell* 
operare  chiamo  quella,  che  negar  non  fi 
pub,  avvegnaché  la  maniera  non  fi  fap- 
pia,concui  agifea  : tale  fi  è quella  vir- 
tù , per  cui  all’  impero  della  noftra  vo- 
lontà pronti , e fpediti  fervono  i membri 
fani  del  corpo  nottro  nell'  efeguire  i loro 
proporzionati  uffizj  . Ignota  finalmente 
nell’  effere  e nelP  operare  chiamo  quella  , 
che  metterfi  pub  in  dubbio  fe  fia , nè  fi  fa 
come  agifea  : e quella  appunto  pretendo, 
che  fia  la  virtù  attrattricc  attribuita  prima  , 
da  Plinio  alla  Luna  , chiamandola  f «j 

Sìdus 
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Sidus  anelli ans , trahenfque  avido  hau- 
fiu  maria  ; dal  Keplero  alla  Luna , ed 
alla  Terra  , francamente  afferman- 
do, che  fe  la  Terra,  e l’acqua,  trat- 
tenute non  fofleroda  qualche  forza  ani- 
male , o fimigliante  , l’ una , e 1’  altra 
colla  Luna  , e quella  con  quelle  con- 
giungerebbonfi  j e fe  la  Terra  d’ attrae- 
te ceflaffe  le  acque  del  mare,  ad  in- 
nalzar fi  verrebbono , ed  a feorrere  nel 
corpo  lunare,  e dopo  lui  dal  Fabbri, 
e finalmente  dal  Newton,  che  d’ogni 
naturale  effetto  la  fa  ingegnerà  . La 
virtù  nella  prima  clafle  divifata  , nè 
aflòlutamente  affermare  , nè  afloluta- 
mente  negare  fi  può  con  ragione  , 
concioflìacnè  fornita  ella  non  va  di 
/ufficienti  provve,  che  la  dimoftrino  , 
nè  talmente  /provveduta  di  conghiettu- 
re , che  non  la  lafcino  in  qualche  dub- 
bio. La  terza  negar  deefi  francamen- 
te , non  effendovi  maggior  diritto  di 
efcludere  qualunque  cagione  che  intro- 
dur  fi  voglia  nella  Natura  , che  il  non 
aver  ella  offervazione  , o fperienza  , 
che  la  dimoftri  nè  il  faperfi,  come  ope- 
ri ; quindi  è,  che  con  ragione  rigettali, 
nella  maggior  parte  almeno  degli  effetti 
naturali,  la  virtù  attrattrice  di  Newto- 
niani . Ma  la  feconda , no , che  con  ra- 

Sione  negarla  non  fi  può , nè  v’  ha  rego- 
1 nella  Critica  più  fevera , cheloaccon- 
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lenta  : di  quefta  cìafle  fi  è per  1’  appunto 
la  virtù  degli  influflì  lunari , ignota  ben- 
sì nell1  operare , noti  eflendo  fiato  per  an- 
che permeffo  all’umana  induftria  di  {co- 
prirne l’arcano j ma  certifiima  nell’efTe- 
re , come  ho  a lungo  in  altro  luogo  pro- 
vato, e come  lo  dimoftrano  mill’  altre 
efattifiime  ofiervazioni,  e innegabili  fpe- 
rienze,  che  aggiunger  potrei  di  leggie- 
ri , fe  troppo  lungo , non  che  inutile  ciò 
non  foffe  per  riulcire . Se  dunque  egli  è 
vero , che  efcluder  non  fi  poflono  con  ra- 
gione dalla  Natura  quelle  virtù  , che 
febbene  ignote  nell’agire,  eertififime  fo- 
no tuttavia  nell’efi'ere  , ammetter  deg- 
gionfi  gli  influfli  della  Luna , nè  limi- 
tar conviene  la  loro  virtù  cogli  angufìt 
confini  degli  umani  intelletti  . Non -è 
poi  alla  fin  fine  meno  dicevole  ad  un  Fì- 
lofofo  il  confeffare  di  non  conofeere  la 
maniera,  con  cui  produconfi  nella  Na- 
tura alcuni  effetti  , di  quel  che  negarli 
contra  F esperienza*  qualora  non  riefca 
di  poterli  {piegare  con  meccaniche  , le 
quali  quanto  più  fottili,  altrettanto  rie- 
icono  d’ordinario  più  infelici.  Les  Phi - 
lofophcs , ferive  opportunamente  il  Mar- 
chefe  d’ Argens  , donnent  fcuvent  dans 
dès  erreurs  raonjirueux  pour  vouloir  trop 
fuhtilifer . 

Ed  ecco , per  quanto  dal  corto  mìo  ta- 
lento mi  fu  permefio  , rifcontrate  eogìi 
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accennati  principj  le  leggi,  con  cui  giu- 
fia  i rapporti  della  Luna  produce  la  Na- 
tura il  gran  Fenomeno,  di  cui  prefi  a fa- 
vellarvi. Vofiro  ne  fia  ora  il  giudizio  , 
Eruditiflimi  Signori  ; e fe  non  tutti  con 
egual  efattezza  concorreffero  per  avven- 
tura cotali  principj  ad  ifpiegarne  ade- 
quatamente  ogni  più  minuta  circoftan- 
za,  e ad  ifvelarne  intieramente  1’  arca- 
no , io  ho  pronte  le  difefe  nelle  parole 
di  M.  Locke  : [ a]  Quelque  loin  , que  C 
ìndujhie  humainé  puiffe  porter  la  Philo - 
fophie  experimentale  Jur  les  chbfcs  Pbyji - 
ques , )e  fuis  ttntì  de  croire  , que  nous 
ne  pourrons  jamais parvenir  fur  ces  ma- 
teria a me  cortnoiffance  fcientifique . . . & 
nous  ne  pourrons  jamais  decouvrir  fui1 
leurs  fuiet  dès  vertùs  genercdes  inflru&i- 
ves , & interement  inconteflables . Il  che 
molto  più  fi  avvera  nella  ricerca  del- 
ie occulte  cagioni  del  Fluffo  e Rifluflo 
del  mare , eflendo  quello  un  fenomeno 
della  Natura  fopra  tutti  gli  altri  na- 
fcofto  e profondo , e per  fervirmi  dell’ 
efprefifione  dello  Scaligero  , più  gelofo 
di  effere  dal  filenzio  ammirato  , che 
vago  di  venire  dall’  Umana  indullria  ri- 
co nofciuto  . Opus , cui  magis  conduce - 
bat  ftlentium , quam  audacia , & in  quo 
balbutit  Philofopbia . 
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CACHI ARIUS  ILLUSTRATUS, 
si  ve 

DE  FRISQLLIANA  HjERESI 

DISSERTATIO 
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I . T>  Achiarius  natione  Hifpanus  , Pri» 
x)  fcillianiTmi  fufpe&us  fuit  . II. 
Ejus  Fides  comparatur  cum  quibufdam 
adverfus  Symbolum  Apoftolicum  Prifcil- 
liani  erroribus.  An  Rufini  Aquilejenfis 
Apologiam  expilaverit?  III.  Prifcilliani 
blafphemia  de  anima?  fubflantta  . Alia 
de  anima  quaeftio  in  Hifpania  agitata . 
IV.  Diabolu s é<  ^Prifcilliani  féntentià 
nunquam  boni  & mali  capax , Illicitus 
ciborum  & matrimonii  ufus . Fatalis  ab 
eodem  induca  neceffitas.  'V.  Precipua 
hujus  haerefis  nota , apocryphis  tfti,  per» 
fìdiamque  mendacio  occultare.  VI.  An 
profefiìone  Fidei  fuse  Romano  Pontifì- 
ci Bachiariusfatisfecerit?  VII.  AnEpi- 
fcopali  dignitate  fuerit  infìgnitusi 
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B ACHI  ARIUS 

ILLUSTRATUS 

I.  TT  Eterem  fcriptorem  ecclefis , 

% / Bachiarium  illuftrare  ag~ 
\/  gredior  , de  cujus  patria  , 
_ astate,  gradu incèrta ha£le- 
nus  , quin  etiam  falfa  tradita  funt.  In-. 
genium  ejus  prodit  jam  pridem  vulgata 
<le  repax attori  e lapft  ad  Januarium  e pillo- 
la , quam  recenfet  Anonymus  Mellicen- 
> Es  cap.  LUI.  de  fcript.  eccl. , & Fulber- 
tus  Carnotcnfis  epifcopus  Toro.  XVIII. 
Max.  JBibl.  PP.  Lugdun.  epift.  LXXX.  & 
JLXXXI.Gennadii  vero  & Honorii  ca- 
taloga ( a ) alterum  ejusfoetum  laqdant, 
egregium  fcilicet  de  Fide  librum,  quem 
prolegomeni  & annotationibus  exornar 
turo  Tomo  II.  Anecdotorum  publiciju» 
ris  fecit  Ludovicus  Antonius  Murato- 
rius,  Italias  decus  ac  litterario  orbino-* 
tiffimus . De  fcriptoris  hujus  rebus,  ma- 
xime vero  de  libelli  hujus  argumento 

& fcopo 


V.  Bibl.  Eccl.  Jo.  Alberti  Fabricii* 
in  Gennad.  cap.  xxiv.  pag.  15. 
Honor.  1. 1 1.  cap.  24.pag.  82. Ano* 
fljme  Meli.  pag.  s 
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& fcopo  dióturus  , laudato  viro  acce- 
ptum  refero  , quod  tenebris  tandem 
erepto  ejus  opera  & ftudio  hoc  maxi- 
mi pretii  monumento,  pluribufque  alio- 
rum  qui  de  Bachiario  fcripferant , erro- 
ribus  dete&is,  viam  quodammodo  in- 
ftruxerit,  qua  ingrediendutn  mihi  erat 
veritatem  affequi , aut  eam  faltem  pro- 
pius  attingere  cupienti. 

Atque , ut  a primo  ordiamur , natione 
Hibernum  unus  aut  alter  , Britannum 
plerique  recentiorum  Bacniarium  pro- 
«unciant,  uno  quod  fciam  , cautiffime 
hxrente  Cl.  Muratorio , (a)  qui  certif- 
fimum  pene  habens  ? au&orem  hunc  e 
fcriptorum  Britanni^  cenfu  delendum 
effe,  fa&aque  aliis  decernendi  faculta- 
te,  cujus  nam  illum  patrix  civem  fa- 
ciant , optimam  prxfcribit  methodum , 
ut  felicius  in  rei  fatis  obfcurx  inquifi- 
tione  progrediamur.  Cum  enimnosve- 
terum,  qui  Bachiarii  meminerunt  , in 
re  hac  deficiat  'auéloritas , nec  juniorum 
opiniones  argumentis  deftitutx  fidem 
impetrare  jure  poffint  ; conje&uris  uti 
opus  eft  : ftatuendum  fcilicet,’illud  ef- 
fe natale  Bachiarii  folum  , quod  imbu- 
tum  adeo  hiftorix  tradant  cujufdam  hx- 
refis  veneno , ut  ejus  haufti  fufpicio  fa- 
cile 


V.  Prolegpmena  pag.  2.  &$, 
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Cile  caderet  in  omnes  ferme  illius  re» 
gionxs  ineoias  . Hanc  turpitudini  no- 
tam  patria;  fu*  inuftam  fuifle , fepc 
queritur  Bachiarius  . «Sufpeftos  nos  . 
» inquit,  lacit,  non  fermo,  fed regio; 
.»  “c  ^de  non  erubefcimus  de 
»»  provincia  confundimur.  --  ficut  Sa- 
95  mantanis , lìc  nobis  non  creditur  a 
,5  Jucteis  , eo  quod  cujufdam  h^refis 
95  macula  folum  noftrum  originale  per- 
» ^mxent  : lìc  Praefidentum  quorum- 
9,  darn  lententia  judicamur,  quali  libe- 
9,  ri  elle  ab  erroris  deceptione  nequea- 

”•  Tt*  ”,  -ns  5.  ex  facris  litte- 

xis  oc  Ecclefialhca  hiftoria  nonnulla  prò- 
fert  exempla , quibus  evincat,  prounius 
culpa  imrnemo  damnari  nationem  in- 
te^ram,  nec  lìngulorum  fidem  ex  pa- 
tria, fed  ex  confelfione  aeftimandam  effe . 

jam  vero  quam,  amabo,  Occidenta- 
Jem  regionem  invenire  eli , quae  tanta 
olim  infamia  laboraverit , quantam  fe- 
cV1q  chfiftianae  ecclelìx  iv,&  v.Hifpa- 
nia  fubut  ? Turpiffimum  h*c  edidit  To- 
vitque  adeo  Prifcilliani  monftrum  , ut 
V1X  ullus  indigena  purus  crirainis  habe- 

retur.  Originem  enim  mali  defcribens 
Sulpicius  Severus  lib.  2.  Hift.  facr.  cap,  4d. 
paullattm , ait,  perfidi*  ifiius  tabes  ple- 
raquc  Hifpani*  pervaferat  : atque  ut 
ideai  teftatur  cap.  51.  Prifcilliano  occifo , 
non  folum  non  repreffa  efi  harefis  , qux 

■ ilio 
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ilio  auElorc  prorupcrat , fed  confirmata  , 
lati us  propagata  e fi . Èam  idcirco  fan- 
&us  Hieronymus  Hifpanam  appellat 
(a)  innuens  peculiarem  Hifpaniae fuiflfe 
ac  veluti  propriam , quanquam  ejus  con- 
tagio ex  loci  vicinitate  ad  Galliae  par- 
tem  pervenerit . Idem  enim  fan&us  Do- 
&or  in  libro  contra  Vigilamium  cap.  7. 
quia , inquit  , ad  radices  Pyrenai  habì - 
tas  vicinufque  es  Iberici , Bafilidis  anti- 
qui(fimi  hxr  etici  & imperita  fetenti  a iri- 
credibilìa  portenta  profequeris  , leu  , ut 
idem  explicat,  Prilcilliani  portenta,  (6) 
qui  Gnoftica: , id  eft , Bafilidis  haerefeos 
aecufabatur,  quare  ejus  gregalcs  paflfim 
Cnofiici  audiebant.  Plurima  afferre  pof- 
fem  Patrum  teftimonia  , qui  hae  fal- 
lì nominis  feientia  depravafas  Hifpa- 
nias  conqueruntur  ; fed  explicare  prae- 
flat  diligentius,  qui  in  caufa  Prifcillia* 
nifmi  facilis  pateret  fufpicionibus  adi- 
tus . Ithacium  Suffubenfem,  feu  potius 
Olfobonenfem  in  Lufitania  epifeopum, 
ejufque  vehemens  ac  facerdotali  man- 
fuetudine  indignum  Audiiim,  quo  in  ex- 

■ . . • • , m-  . 

: — - 

1 * * 

(<0  V.Epift.  cxxvi.num.  1.  edit.  Vero- 
nenf. 

\b  J V.  Sanflum  Hieronym.  de  Vir.  111. 

. cap. cxxi.  &Sulpic.  lib.  n.H.  S. 
cap.  46.47. 
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pugnandis  hujus  fe&ae  principibus  abre- 
ptus  fuit,  tota  reprehendit  antiquitas 
[a  J;flultitiae  hic  vero  eoufque  procefle- 
rat,  ut  omnes  etiam  fan&os  viros,  qui- 
bus  aut*  ftudium  inerat  leftionis  , aut 
propofitum  erat  certare  jejuniis  , tan- 
quam  Prifcilliani  focios  aut  difcipulos 
in  crimen  arceflerer  . Cumque  Maxi- 
mus  Imperator  Ithacianis  confiliis  de- 
pravatus  , addente  fortaffis  ei  ftimulos 
avaritia  adhuc  inope.,  decrevilfet,  Tri- 
bunos  fumma  potevate  armatos  ad  Hi- 
fpanias  mittere  , qui  haereticos  inqui- 
rerent,  deprehenfis  vitam  & bona  adi- 
merent , haud  dubium  fuiffe  refert  Sul- 
picius  in  Dialogo  Ill.cap.  xi.,quin 
lkn&orum  etiam  maximam  turbamtem- 
peftas  illa  depopulatura  effet  , nifi  pia 
mtercefliflet  Martini  Turonenfis  folli- 
citudo.  Etenìm  tuoi  folis  ocults  judica- 
batur , curri  quis  pallore  potius  autvejle , 
quarti  fide  hxret  'icus  ajìimaretur . Ita  vir- 
gines  quaedam  falfae  & liberiori  genio 
indulgentes  Romae  etiam  tunc  tempo»- 
ris,  li  quam  fui  ordinis  videbant  pai* 
lentem  atque  trijlem , vocare  aufae  fnnt 
miferam  « Manichiamoli  fed:  fre-* 

quen- 


( a ) V.  Pacatum  in  Panegyr.  Theod.  cap. 
24.  25.  2 6.  29. 

)h)  V.SanaumHieronym.epift.xxi.1^» 
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quentior  ex  jejunio  anfa  arripiebatur 
ejufdem  haerefeos  [cujus  furculum  fuif- 
fe  Prifcillianifmum  nemo  nefcit]  aecu- 
fandi  pios  Hifpaniae  viros  , ut  colligi- 
mus  ex  epiftala  Hieronymiana  ad  Lu- 
•cinium,  cujus  patriam,  prater  alia  ar- 
gumenta,  prodit  alibi  Doftor  maximus 
illuni  nuper  defunélum  laudibus  cele- 
brans , qui  fpurciffima  per  Hifpanias  Ba- 
ftlidis  hotreft  f irniente , & in/tar  peflis  ac 
morbi  totas  intra  Pyrenaum  & Oceanum 
vafiante  provincia* , fidei  ecclefiaflicd  te- 
nuti puritatem , 

Neque  vero  ob  unam  feveriori  jeju- 
nio contra&am  maciem  , palloremque 
obje&a  fuit  ea  astate'  Hifpaniae  incolis 
-turpis  nota  Prifcillianifmi . Id  fuit  unius 
forte  Ithacii  confilium  , qui  ventri  & 
gulae  plurimum  impertiens  fobrietatem 
oderat . Caeterum  plerifque  ecclefìar  ca- 
tholicas  epifcopis , qui  ferpentem  late 
errorem  judo  ac  làno  zelo  aggredì  funt , 
alia  erant  indicia,  caufaeque  graviores, 
cur  fufpeélos  haberent  plurimos  , qui 
humilitatis  fpeciem  ore  & habitu  prar- 
tendebant.  Nec  enim  immerito  quidam 
fama  periclitatr  funt,  Prifcillianum  de- 
fendentes  non  ita  fenfilfe,  utiargueba- 
tur  $ ( a ) nec  qui  viventem  eum  , ut 

fan- 


epift.lxxi.d.  & epift.hcxv.q.edit.  Ver. 
V.  San&um  Hieronym.  de  Vir.  111. 
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fanftum  honorabant , mortum  colebant , 
ut  martyrem,  infontes  a cautis  judici- 
bus  haberi  poterant . Atque  uttnam  hanc 
veterum  hsereticorum  artem,  & exitia- 
bilem  fuperftitionem  a;tas  noftra  igno- 
raret.  Hinc  eft,  quod  fufpe&i  quidam 
aut  rei  non  prius  ecclefias  paci  redditi 
legantur  a Patribus  Concilii  Toletani  , 
[a]  quam  datis  prius  Fidei  profeffìoni - 
bus , quae  condemnationem  erroris  curri 
tpfo  aurore  continerent  : aliifque  , qui 
eidem  facro  caetui  non  interfuerant  9 
juffa  fuit  conceptae  forma  fubfcriptio. 
Ita  ilU  definiunt  : „ fi  autem  fubfcri- 
n ptionem  forma  quam  mifimus , non 
9,  dederint,  ecclefias  quas  detinent , non 
w retineant  ; neque  his  communicent 
„ qui  reverfi  de  fynodo  datis  profefiìo# 
n nibus  ad  fuas  ecclefias  reverterùnt . 9t 
Scio  quidem  corrupta  Quefnello&  Bar 
luzio  vifa  fuifle  hujus  Synodi  afta  ; fed 
leves,  quas  afferunt , conjefturas  non 
moror,  & Idaciani  Chronici  [b]  pra> 

fidium 


cap.  cxxi.  &c.  &Sulpic.  H.  S.  cap. 
ultimo . 

(a)  V,  Collegi. Conili.  Hifpan.  a Garfia 
Loaifa  elucubrat.  Madriti  159?. 
pag.  47.  &c. 

[£]  Max.  Bibl.  PP.Tom.  vii.  Lugduu. 
pag.  1233. 
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fidium  accedit  referentis  fe&atores  Pri- 
fcillianì  in  Toletana  Synodo , qua  de  agi- 
mus , harrefim  blafphemiflìmam  cum  ad- 
fertorc  eodem  profejjionis  fux  fubfcriptione 
damnafle.  Gravibus  fcilicet  periculofif- 
que  temporibus  Patres  fan&iflimi  ad- 
verfus  hsereticorum  dolos  faluberrimum 
hoc  confilium  iniverunt . 

Cum  igitur  arduum  eflet  , lupos  in 
veftimentis  ovium  latentes  agnofcere,plu- 
refque  odiofo  Prifcillianifpii  nomine  tra- 
ducerentur  j editis  apologiis  & Fidei  li- 
' bellis  objeóta  purgare  Hifjpani  coa&i  funt . 
Ut  enim  praeteream  Tiberianum  Baett- 
cum  ; memorat  Gennadius  in  libro  de 
Vir.  Illuftr.  cap.  Ixxvi.  libellum  Pafto- 
ris  epifcopi  in  modum  fymboli , in  quo  in- 
ter cxteras  diffenfionum  pravitates , quas 
prxtermiffis  auclorum  vocabulis  anathema - 
tizat , Prifcillianos  cum  ipfo  aucioris  no- 
mine damnat . Memorat  etiam  cap.  lxv. 
opus  quoddam  Syagrii  de  Fide  ; atque  ita 
circumfcribit , ut  laudatus  auftor  Prifcil- 
liani  adverfus  Trinitatem  blafphemias 
ex^crari  videatur.  Utrumque  porro  li- 
benter  Hifpariiae  adjudico;  Idacius  (*) 
enim  in  Chronico  narràt , Paftorem  & 
Syagrium  in  conventu  Luceiifi  contra 
voluntatem  Agreftii  hujus  urbis  epifco- 

Pi 


(a  ) Max.  Bibl.  PP.  Tort.vi  i . pag. 1 
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Ei  ordinatos  fuifl'e  epifcopos . Ambofci- 
cet  ejufdem  erroris  acculati , priufquam 
confecrarentur , fidem  fuam , ut  conjice- 
re  licet,  profeti  funt  ; & ordinationis 
munus,  invito  adhuc  Agreftio , obtinue- 
runt.  Tellimon.iis  exemplifque  ha&enus 
allaris  ciarum  fit,  Prifciilianifmi  notam 
hsefiffe  non  raro  Hifpanise  incolis , quam 
vix  apologetici  in  modum  Symboli  li- 
bri oc  Fidei  profelfionibus  eluebant . Si- 
mili prorfus  calamitati  obnoxius  fuirte 
dicenaus  eft  Bachiarius , qui  ut  iniquas 
fulpiciones  corrigeret , librum  tunc  edi- 
dif,  [«]  eique,  ut  ferebat  confuetudo  , 
titulum  de  Fide  fedi . Quare  non  in  Bri? 
tanni  se  aut  Hibernia:  infuli  j fed  in  Hifpa- 
nia  ortum  habuiflfe  probabile  eli  ; immo, 
aut  ego  egregie  fallor,  intra  Callsecia:  fi- 
ncs . In  hac lane  provincia  natum ferunt 
[; \b  ] gregis  turpiflimi  ducem , atque  Abi- 
Iae  j qua:  tunc  in  Callsecia  cenfebatur , epi- 
fcopum  conftitutum,  prseter  Hieronymum 
in  catalogo  Scriptorum  eccidio: , narrat 
Profper  Aquitanìcus  in  Chronico  ad  an. 
ccclxxxn  [c  ].  Ilio  pra?terea  occifo  prse 
aliis  quatuor  ( in  quas  tributa  erat  Hiipa- 

nia) 


[«]  Fides  pag.  1?.  14. 19.  25. 

[ b ] Mirseus  in  ichol.  apud  Fabric.  Bibl. 
Eccl.  pag.  21 1. r 

[c]  V.  Tom.  vili.  S.  Hiec.  Ed.  Ver. 
pag.  821. 
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nia)  provinciisjhanc  maxime  pervagata  ed 
peftireri  morbi  contagio;  ut  non  alio, 
quam  Galliciorum  [«]  nomine  fa  nétti  s 
Innocentius  epiftola  m.cap.i.  eos  indi- 

titet , qui  hanc  hatrefim  in  Toletana  Sy  no- 
o ejuraverant.  Peculiarem  itaque  provin- 
ciamPrifcilliana  perfidia  infeétam  indicare 
poffunt  repetitae  Bachiarii  querela:  precef- 
quer„Qui  de  fide  non  erubefcimus,dePRO- 
,,  VINCI  A confundimur  [b],  — Jamin 
„ Chrifto  renatis  terrena:  PROVINCIA 
„ error  adfcribitur  ? — Quifquis  eft , qui 
,)  me  de  PROVINCIA  cognatione  a:ui- 
n mat  infidelem , — fi  prò  culpa  unius , 
„ totius  PROVINCIA  anatnemanda 
,,  generatio  eft , < — Ne  qusefo , Bea- 
,,  tiffimeFrater,  male  de  PROVINCIA 
„ fentiatur.  — Ut  quid, rogo, qua:ritur 
,,  PROVINCIA  jnea?",,  Éodera  enim 
loco  Callaecos  habuiffe  videntur  qui  alias 
incolebant  Hifpania:  provincias , acolim 
Samaritani  ajudafis  habebantur,  ut  me- 
rito nofter  dixerit  : ftcut  Samaritana , fic 
nobis  non  ere  ditur  a Judais.  Qualespra:- 
fertim  fufpicor  fuiffe  Carthagmenfes  & 
Baeticos , [c]  qui  cum  iniquo  animo tu- 

lif- 


[ a ] Epiftolse  Rom.Pontif.  ex  edit.  P.Cou- 
ftant  pag.764. 

[ £]  Fides  pag.9. 11. 13.&C. 

(<■)  V.  laudatam  S.  Innocenti  epifto- 
lam.  ibid. 
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ft  lifient  recepros  cum  honoribus  in  To- 
),  letana  Synodo  Symphofium  , Diilinium 
us  aliofque  dereftabilis  haerefeos  fufpeilos 
aut  reos,  a ceterorum  communione  de- 
fciverant . Atque  hoc  fenfu  interpretari 
n.  mihi  lieeat  verba  illa  Sanili  Auguftini 
r;  Epiftola  cclxiv.  ad  Maxim  m num.  r. 
{.  „ Quantum  nos  tuum  ftudium  fanilum, 

),  „ laetificat , tantum  rurfus  contriftat  9 

In  „ quod  errores  noxios  & perniciofifli- 
l „ mos  PROVINCIAM  veitram  moli- 
ti „ rum  periclitari  fignifìcas  . De  Pri- 
j.  fcillianorum  certe  erroribus  hsec  intelli-* 

;|  gi,  monent  PP.  Benediilini  ; & lueu- 
j lenter  evincitur  ex  eadem  epiftola  num. 

3 , ubi  piam  mulierem  Auguftinus  lau- 
\ nat , quod  profefla  fuerit  crederetque  , 

; totam  naturarti  noftram  a Filio  Dei  fu- 
D fceptam  fuifle , td  efi  animarti  rationalem 
s carnem  mortalem  fine  peccato  ; illam 

* nroinde  rogat,  ut  ad  femittat,  fi  qua: 

|(  fiabebat  fcripta  hoc  dogma  negantium  . 

;•  Quod  revera  inficiari  aufos  Prifcilliani- 
ftas teftatur Leo M. his verbis : [a J Cbri* 

- jìum  dominum  in  vera  hominis  natura  na* 
tum  effe  non  credunt  ; quare  inter  ana- 
themarifmos,  a PP.  quatuor  provincia- 
rum  tranfmiftòs  ad  Balconium  Callze- 
ciae  epifcopum  , ordine  quintus  ita  ha- 
Opufc.Tom.XVII.  D bet: 


( a ] Epift,  xv.  eap.  1 v.  edit.  Quefn. 
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bet:  fi  quis  dixerity  vel  crediderit , car- 
rtem  tantum  fine  anima  a Filio  Dei  fui/- 
fé  fufceptam , anathema  fit . 

Se d aliquid  tentandum  fupereft,  & 
origo  erroris  detegenda  efl,  quo  abrepti 
quamplurimi  Bacniarium  inter  Britan- 
niae  fcriptores  enumerant.  Plura  medii 
?evi  monumenta  urbem  inCalIaecia  po- 
nunt,  quae  B ritona , Bri  toma , Britinia , 
feu  tandem  Britania  appellabatur . Alte 
de  ea  filent  veteres  Geographi  ; quod. 
forte  in  caufa  fuit,  cur  in  Orbe  antiquo 
Cellarii  locum  non  invenerit.  Sed  vir, 
fi  quis  alius  , de  facris  Hifpania»  anti- 
quitatibus  praeelare  meritus  , Garfiam 
Loaifam  dico  (a),  plures  in  lucem  emi- 
fit  notitias , qua»  Bracarenfì  Ecclefìaz  ( in 
provincia;  Callaeciae  prima  fedes  haec  era? 
atque  metropolis)  fubditam  exhibent  in- 
ter caeteras  epifcopales  urbes  Britaniamy 
[ b\  quam  nunc  pagum  ferunt  effe  Bre- 
tagna . Paruit  hscc  aliquandiu  [r]  ec- 
? eie- 


(<0  Collegi.  Conc.  Hifp.  pag.  132.  138. 
140. 143. 144.  &c. 

[£  ] Scheleftratii  Àntiquit . Tom.  II.  pag. 
665.  & Caroli  a S.  Paulo  Gcogra- 
ph.  Sacr.  pag.  1 80.  ex  ree.  Houle- 
mi  . 

[O  Coll.  Conc.  Hifp. pag.  128.  & pag. 
165. 171. 
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eletta:  Lucenfi  fub  Theodomiro  Suevo-  — 
rum  Principe  ad  Metropoliticam  digni- 
tatem  evease,  tota  tunc  fcilicet  Galloc- 
cia regione  in  duas  fynodos  , Bracaren- 
fem  & Lucenfcm  divi  fa  ; unde  Maylocui 
Britonenfis  interfuit  Concilio  Bracarenfi 
n.  era  DCX.,  fabfcripfitque  inter  prz- 
fules  , qui  ex  Synodo  Lucenfi  convene- 
rant.  Extin&o  tamen  Suevorum  impe- 
rio, divifio  hajc  fublata  fuit  , atque  o- 
mnes  rurfus  Callida»  epifcopatus  anti- 
quato matrem  Bracaram  agnoverunt  ; 
nam  alteri  in  hac  urbe  coatta:  Synodo, 

[a]  cui  unus  prsefuit  metropolita  Leo- 
decifius,  cognomento  Julianus,  fabfcri- 
bunt  Bela  Britanienfis  & Re&ogenes  Lu- 
cenfis,  quin  ulla  appareatin  Reftogene 
honoris  prerogativa  . Porro  Britanien- 
fium  Epiicoporum  nomina  alia  faperfant 
in  Conciliis  ex  univerfa  Hifpaniarum  na- 
tione  Toleti  [ b ] congregatis:  quarto  fci- 
licet Metropius , feptimo  interluit  Sona, 
aliter  Sonanus  , cujus  demum  vices  in 
odavo  geflit  Matericus  Presbyter . Huic 
epifcopatui  faccetti  fife  Mindonienfem  pu- 

D 2 tat  c 


[*]  Concil.  Bracar.  kiìi.  eraDccxm. 

pag.579.  num.  4.  &7. 

[£]  Concil.  Tolet.  iv. pag. 363.  num^o. 

Tolet.  vii. pag.409.  num.22. T®- ^ 

let.vi  z 1.  pa;.  441.  num.  4. 
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tat  Labbeus  -,  fed  diligentiflìmus  Regis 
Catholici  Geographus  ( a ] nonlevesnu- 
per  attulit  conje&uras , ut  Oveti  potius 
ledes  ei  fuffecla  exiftimetur.  Habemus 
ex  his  omnibus  in  Callaecia:  provincia 
urbem  nomine  Britoniam,  feu  reftius, 
Britaniam  , epifcopalibus  infulis  olim 
iiluftratam . In  hac  igitur  an  ortum  ha-  v. 
buerit  Bachiarius,  viris  eruditis  decer- 
nendum  propono.  A vero  equidem  non 
abludit,  nomine  Bachiarii,  ficet  falfo  , 
haud  tamen  temere,  cenfum  magna  Bri- 
tanni* fcriptorum  fuifìfe  locupletatum  ; 
veteri  fcilicet  cujufpiam  codicis  auftori- 
tate  hoc  titulo  intigniti:  Bachiarii  Bri - 
tanienfis  , fi  ve  Britonien/is  . Ejufmodi 
enim  erroribus  occafionem  faspiflìme  de- 
dit  nominum  affinitas  feu  omnimoda  fi- 
militudo , quod  pluribus  demonftrare  pof- 
fem  quin  ultra  patria:  hiftoriae  nnes 
egrederer.  Quid-ni  igitur  illorum  men- 
ti , qui  Bachiarium  a Britania  cogno- 
minari  ex  veteri  forte  monumento  di- 
dicerant,  una  obfervata  fuerit  nobilis  & 
ampliflìma  totoque  orbe  divifa  Britan- 
niae  infula  , communis  vero  aut  valde 
Jfìmilis  nomenclatura:  fitam  in  Callarciae 
urbem  vix,  immo  ne  vix  quidemagno- 
verint? 

II.  Sed 


(*)  Le  grand  Di&ionaire Geograph.  par 
M.  la  Martiniere  v. Bretagna . 
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II.  Sed  quidquid  fit  de  patria  Bachia- 
rii  civitate  aut  provincia,  eum  certe  ex 
Hifpania  prodiifle , integer  fuadet  Fidei 
libell  us , quo  veluti  clypeo  ut  venenata 
repelleret  fufpicionum  jacula,  non  alia 
ferme , quam  Hifpan*  Prifcilliani  haere- 
ii  e regione  oppofita  catholic*  do&rip* 
capita  profitetur.  Simili  argumenti  gene- 
re , ut  eum  Britanni*  eriperet  , ujms  eft 
Cl.  Muratorius . Cum  enim  hanc  infulam 
Pelagianus  morbus  ea  astate  corrupiffet, 
qua  nofter  in  vivisegilfe  vulgo  creditur: 
atque  unam  Pelagianifmi  criminationem 
ex  patri*  praejudicio  Britannus  fubire 
potuerit  ; mirum  profeto  videtur  , qui 
produ&is  Fidei  fu*  documentis  in  illud 
maxime  non  incubuerit  Bachiarius,  ut 
a fuperbo  dogmate  fe  alienum  prode- 
ret.  Integer , verba  funt  laudati  viri  in 
Prolegomeni  pag.  3. , ejufdem  libellus  le* 
gatur , nullumque  de  hujufce  harefis. qua- 
gliane ver  bum  occurret  . Opti  me  id  qui- 
dem  . Si  vero  hujus  Fidei  doftrinam  con- 
feras  cum  Prifcilliani  deliriis  : fiquosma- 
gis  averfetur  errores , perpendas  diligen- 
tius  ; non  alia  au&orem  invenies , quam 
Prifcillianifmi  fufpicione  laboralfe . Quod 
pluribus  evincere  aggredior . 

Trinitatem  folo  verbo  a Prifcilliano 
alfertam , atque  antiquam  ab  eo  Noeti 
& Sabellii  <m fuilfe  impie  refti- 
tutam  , ut  unionem  , abfque  ulla 
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[a  ] exiftentia  & proprietate  , adftrucns 
ratris  &Filii&  òpiritus  Sanfti , unam 
camdemque  diceret  effe  perfonam , cer- 
tum  eft,  quam  quod  maxime  . Dittin- 
ole igitur  & aperte  in  fubfiftenti bus  per- 
fonis  Trinitatem  afferit  Bachiariusj  to- 
tufque  in  eo  videtur  effe , ut  Sabellii  fe  & 
Prilcilliani  blafphemias  execrari  fignifi- 
cet . Hiecì[b]3.itìtripartita  cortjunEUo  & con - 
juntia  divi  fio  , & in  perfonts  cxcludit  unio- 
nem,  & tn  perfonarum  dijìin&ione  obtinet 
unitatem . Sed  prsettat  eruditi  le&oris  iudi- 
cio  fubdere  libelli  hujus  locum , ubi  fuam 
Bachiarius  fidem  explicaturus  deTrini- 
tate  individua  , fimulque  etiam  de  In» 
carnationis  ac  Refurre&ionis  Dominici 
veritate  ob  oculos  habuit  apologiam  > 
quam  Rufinus  prò  fe  miferat  ad  fan&um 
fummumque  Pontificati  A naftafium  [r], 
ut  ex  tabula  fequenti  quifque  colligere 
poterit . 

Ru - 


[a]  Orofius  in  Common,  num.  2.  Au- 

guft.  contra  Prifcill.  cap.  iv.  & 
Hcer.  lxx.  Leo.M.epift.  xv.  cap.  1. 

& c» 

(b)  Fides  pag.  18. 

(O  V.  Epitt.  Rom.  Pontific.  pag. 715.  & 
Opera  S.  Hieron.Ed.Veron.  Tom. 
II‘Pag-  573* 


Bachiarius 
Rufinus . 

Cap.  II.  DeTri- 
nitate  ita  credimus , 
uod  unius  natura 
t , unius  deitatis  , 
unius  ejufdemque 
virtutis  atque  fub- 
ftantiae  ; nec  inter 
Patrem  & Filium 
& Spiritum  San- 
fturn  fit  prorfusul- 
la  diverfitas  , nifi 
quod  ille  Pater  eft, 
oc  hic  Fili us,  & il- 
le Spiritus  San&us; 
Trinitas  in  fubfi- 
ftentibus  perfonis  , 
Unitas  in  natura 
atque  fubftantia . 

Cap.  III.  Filium 
quoque  Dei  in  no- 
viffimis  diebus  na- 
tumeffe  confitemur 
ex  Virgine  & Spi- 
ritu  Sanilo:  carnem 
natura  humanae  at- 
que animam  fufee- 
piffe  ; in  qua  & paf- 
lus  eft,  &fepultus, 
& refurrexit  a mor- 
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Pag.  18.  Sicqut 
credimus  beatiffiml 
Trinitatem  , quod 
unius  natura  fit  , 
unius  deitatis*  unius 
ejufdemque  virtutis 
atque  fubftantia:, ne 
inter  Patrem  & Fi- 
lium & Spiritum 
Sanilum  fit  ulla  di- 
verfitas , nifi  quod 
ille  Pater  eft,  &hic 
Filius,  & ille  Spi- 
ritus  Sanilus , Tri- 
nitas in  fubfiftenti- 
bus  perfonis , unitas 
in  natura  atque  fub- 
ftantia . Filium  quo- 
que credimus  in  no- 
viflimis  diebus  na- 
tum  effe  de  Virgi- 
gine  &Spiritu San- 
ilo, carnem  natura 
humanae  & animam 
fufeepiffe  . In  qua 
carne  & paffum  & 
fepultum  refurrexif- 
fe  a mortuis  creii- 
mus  & fatemur/,  &, 
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tuis:  in  eademipfa  in  eadem  ipfa  car- 
came refurgens,quae  ne,  in  quajacuitin 
depofita  fuerat  in  fe-  fepulcro , poft  refur- 
pulcro:  cum  qua  car-  rettionem  afcendif- 
ne  fimul  atque  ani-  fe  in  ccelum , unde 
ma  poft  refurrettio-  venturum  expetta- 
nem  adfcendit  in  mus  adjudiciumvi- 
«celos;unde&  ven-  vorum  & mortuo- 
turus  expettatur  ad  rum . 
judicium  vivorum  , 

& mortuorum. 

Optimo  confilio  Chriftum  vere  natum 
fuiffe , carne  fcilicet  humana  atque  ani- 
ma fufceptis , caeteraque  fingillatim  pro- 
feffus  efl  Bachiarius;  omnia  haec  enim 
ejus  conterranei  negabant  . Sed  confe- 
rendus  eft  cum  Runni  apologia  alter  Fi- 
dei  locus  de  carnis  humana:  refurrettio- 
ne  . 

Rvfinus  Bachiarius . 

Càp.  IV.  Sed  & Pag.  19.  (a) Car- 
cami noftrae  refur-  nem  quoque  noftrae 
rettionem  fatemur  refurrettionis  fate- 
integre & perfette  mur  integram  at- 
futuram  , HUJUS  que  perfettam,  HU- 
ipfius  carnis  noftrae , JUS.,  in  qua  vivi- 
in  qua  nunc  vivi-  mus  in  przefenti  fae- 
mus.  Non,,  ut  qui-  culo. -Neque  enim, 

dam 


[a]  corrige  ex  Ruf. 
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dam  calumniantur,  ut  quidam  abfurdif- 
altcram  prò  HAC  fìme  , aliam  prò 
refurre£luram  dici-  HAC  refurre&uram 
mus,  fed  HANCi-  dicimus,fed  HANC 
pfam  , nullo  omni-  ipfam , nullo  omni- 
n°  [a]  cjus  mem-  no  ei  vel  membro 
bro  amputato , vel  amputato  , vel  ali- 
siliqua  corporispar-  qua  corporis  parte 
te  defeca  . - Haec  ( b ) deferta  /.  Hic 
nobis  de  refurre&io-  eft  noftrae  fideithe- 
ne  tradita  funt  ab  faurus,quem  fìgnatu 
his  , a quibus  fan-  ecclefialtico  Sym- 
£hun  baptifma  in  bolo  , quod  in  ba- 
Aquilejenfi  ecclefia  ptifmò  accepimus, 
confecuti  fumus . cudodirnus  . 

Cur  adeo  accuratum  de  carnis  re- 
furre&ione  fermonem  Rufinus  i'nftitue- 
rit,  nemo  nefcity  quod  vero  Bachia- 
riumjpe&at,  in  caula  fuilfe  cenfeo  fe- 
ftamrnfcillianorum . De  his  enim fcri- 
bens  San&us  Philaltrius  Brixienfis  in  li- 
bro de  Hserefibus  cap.  li.,  R efurrettio- 

nem , inquit,  negantes ut  latrones 

fub  figura  confejfionis  Chrijìiana  multo - 
rum  animas  mendacio  ac  pecudiali  turpi- 
Andine  non  definunt  captivare  y qui  & in 
Hifpania  & quinque  provinciis  latert  di- 
euntur  , multofque  hoc  quotidie  fallacia 
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taptivare . Nani  licet  capitis  hujustitu- 
lus  Manichteorum  nomen  praeferat  j re- 
vera tamen  non  alii  intelliguntur , quam 
Prifcillianilte,  de  quibus  Maximuslm- 
perator  ad  Siricium  referens  , baec  ha- 
bet  [a]  Quid adbuc  proxime  proditwn  fit 
MANJCHiEOS  fceleris  adrmttere  , non 
arguraentis  neque  fufpicionibus  dubiis  vel 
incertis , fed  ipforum  confezione  inter  pu- 
dici a prolatis , malo  quod  ex  gefiis  ipfis 
tua  SanElitasy  quam  ex  nojlro  orecogno - 
fcat . Refte  igitur,  de  Hifpanis  haereti- 
cis  qui  infana  Manichaeorum  commen- 
ta inftaurabant , verba  Philaftrii  accipien- 
da  effe , eofdemque  Abjlinentium  & A* 
pocryphorum  titulis  defignari  cap.  Ixxx  i v , 
& cap.  lxxxvm.  (b)  obfervavit  Jo.  Al- 
bertus Fabricius  . Sed,  ut  quod  fentio 
proferam , vir  idem  do&iflìmus  verba  fu- 
perius  aliata,  fub  figura confeffionis Chri- 
Jiiana,  perperam  explicat  in  hunc  mo- 
tta m:  Tanquam  confeffores  & martyres , 
quibus  fcilicet  jam  non  liceat  palam  ac 
tuto  dogmata  fua  proferre  , fed  tantum 
clam  & intra  privatos  parietes  . Faten- 
dum  quidem  eft  , Priicillianos  in  late- 
' bris  docuifle  cubiculorum  & montiura  y 

feu 


[a]  V..Baronium  ad  ann.  587.  & Epift*. 

Rom.  Pontif.  pag.  641. 

[£]  Collegio  Vet.PP.Brixienf.pag.45. 
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feu  quod  ipfis  non  liceret  virus  fuum 
publicis  in  coetibus  fpargere , feu  quod 
ita  pofceret  digna  latibulis  tenebrilque 
eorum  difciplina  , ut  fuo  loco  dicam  . 
Sed  prorfus  abfuit  a Brixienfis  epifcopi 
mente , ut  eos  confefforibus  martyribuf- 
que  rabiem  perfecutorum  éx'Chrifti  prae- 
cepto  vitantibus  comparare  vellet.  Ve- 
rum  affequemur  verborum  fenfum , mo- 
do animadvertamus , hxreticos  ab  anti-* 
quis  ecclefise  Patribusraro  admodumdo- 
natos  fuiflfe  focietate  nominis  Chriftia- 
ni  . Quamquam  enim  Juftinus  Martyr 
apud  Eufebium  lib.iv. Hift.  Eccl.cap.xi. 
referat,  heterodoxos  fua  aetateaChrifto 
denominari  confueviflfe , quemadmodurn 
Philofophis  y tametfi  diverfaz  forent  fe- 
8lx  , commune  nihilominus  a Philofo- 
phia  nomen  inditum  erat  : ab  eodem 
tamen  J urtino,  [#]  ni  fallor , Simon  & 
Menander  malefici  homines  jài&i  funt 
Chriftianorum  nomen  libi  firttìm  vindi- 
caffe  j atque  ob  ebrum  flagitia  expofi- 
tam  dolet  gentium  ludibrio  noftrse  reli- 
gionis  fan&itatem , fcilicet  hard  «ci**». 

vou;  OfjLCVVIAUt  èe  J«3£\£4<9 «p/- 

giavobs-,  uti  loquitut.  de  Montaniftis  San* 
ftus  Cyrillus  Hierofolymitanus  Catech. 
xvi.  num.  8.  , quem  praeterea  confulas 
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[ a ] V.  Eufeb.  lib.  1 1 1 . Hift.  Eccl.cap.ìtf. 
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velim  Cafech.  vi.  num.  12.  Falfo,  ià- 
quam,  & immerito  haeretici,  & ab  E- 
tnnicis  olim  fuerunt  cum  ecclefiae  fìliis 
permixti,  ipfique  fepotiffimumChriftia- 
nos  putabant;  nam  reapfe  Chrijìi  nomi- 
ne mniffo  httmana  & externa  vocabulain - 
duerunt . Videndus  haede  re  La&antius 
lib.  iv.  Divin.  Infìit.  cap.i  1 1.  Quare  Lu- 
cifer Calaritanus ita loqui folet : [a]  No- 
li effe  hdtreticus , feci  e fio  Chrifliams  : - •* 
fi  te  Chrifiianum  fueris  confeffusy  &effe 
. Arianum  negaveris  . Quem  pariter  cha- 
ratterem  fervat  Helladius  Luciferi  fe&a- 
tor  apud  San&um  Hieronymum . Primo 
enim  quaerens  inducitur,  utrum  Ariani 
Chriftiani  fint  an  non?  cumque  Ortho- 
doxus,  quocum  difeeptabat , plys  aliquid 
ei  concedere  videretur , omnes  nìmirura 
Haereticos  e Chriftianorunujiumero  me- 
rito fubduci  i veluti  caufae  jam  vi&or  , 
libi  Luciferianus  plaudit  his  verbis  : Quod 
intcrrogatio  meacogere  volebat  y exprefj'um 
tfi,  hxrctìcos  Chrifiianos  non  effe . Tan- 
dem, ne  diutius  evagemur,  aptiffimum 
occurrit  Sulpicii  teftimonium  in  Dialo- 

So  in.  cap. xi , ubi eximiam Turonen- 
s epifeopi  caritatem  erga  ipfos  Prifc.il- 
Jianiftas , quorum  fanguini  & opibus  Ma- 
xi- 


{«]  V.Lib.i.  proS.  Athan.  pag.190.  A. 
1.  n.  pag.  200.C. , & alibi  pafiim 
Tom.  iv.  Max.  BibL  PP.  Lugd. 
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itìmus  inhiabat,  ita  delcribit:  Pia  crac 
follicitudo  Martini , ut  non  folum  CHRI- 
STIANOS,  qui  fub  illa  erant  occafione 
vexandi , fed  ipfosetiam  HiERETICOS 
liberaret . Idem  itaque  Philaftrio  eli  Pri- 
fcilliana  turpitudo  Jub  figura  confejfionis 
Chrifiianaì  ac  Leoni  Magno  epift.  xv. 
cap.  16,  fub  velammc  nominis  Chrifiia - 
ni.  Qua  locutione  nihil  apud  Patres 
frequentius.  Cyrillus  enim  Catech.  vi. 
num.  17,  abfurda,  ait,  Valentini  com- 
menta obdutta  fuiffe  vk  Ìì^uti  xp lariuvu- 
, fpecie  Chrifitanifmi  : Magnus  Balì- 
lius  queritur,  a quibuldam  Diaboli  in- 
ftrumentis.  Ario  puta&  Eunomio,  pe- 
titam  Verbi  Divinitatem  [a]  *’*  wp*- 
v\ ìifxari  xp igiav:oiu.S  per Chrifiianifmt  fi* 
mulationem  : Siricius  dem  um  epiftola  vii. 
num.3.  limili  prorfus  modo  de  Joviniano 
ejufque  fociis  ita  fcribit  : [b]  Hi  funt  vtdeli * 
cetflui  fubttliter  C hriflianosfefe  jaBant , ut 
fub  velamento  pii  nominis  g raàientes , d omum 
orationis  ingreffi , fcrmonem  ferpentina  dif- 
putationes  efjundant Prse  cseteris  proie- 
tto hoc  nomine  indigni  habiti  funtPri- 
' fcillianiftae , qui  facrilego  fenfu,  ( O fe 
_ CHRI- 

[/?]  Lib.  i.adv.  Eunom.Tom.I.  ed.Gar- 
nìer  pag.  207. 

[2]  Epift.  Rom.  Pont.  pag.  665.  V.S.Ze- 
nonem  1. 1.  Tratt.  iv.  num.  2. 
[e]  S.  Lecr  M.  epift.  xv.  cap.  17. 
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CHRISTUM  CONFITERI  SIMULA* 
BANT  , & Draeferentes  fpeciem  pieta- 
tis , dogma  illud  evertere  conabantur  , 
cui  Chriftianae  vitae  cardo  maxime  inni- 
titur,  & quo  potiffimum  fecemimur  a 
gentibus,  qua:  fpem  non  habent. 

Carnis  autem  refurre&ionem  ea  de 
eaufa  inficiati  funt,  [>]  quod  corporis 
concretio , quam  figmentum  Diaboli  di- 
cebant,  dignitati  anima:  parum  congrue- 
rè  ipfis  videretur  : vehementer  idcirco 
reprehenfi  a Leone  Magno  in  ea,  qua 
fepius  utimur,  ad  Turribium  epifioìa. 
Quare  hujus  Pontificis  juffu  coa&i  Tar- 
raconenfes  , Carthaginenfes , Lufitani  & 
Bacici  epifcopi  regulam  Fidei  ad  Gal- 
Itcìos  tranfmittendam  ediderunt  j ( b ) in 
qua  profitentur  futuram  humanse  carnis 
refurreólionem,  fecufque  fentientibus  ana- 
themate  perculfis  , ne  cui  dubium  fu- 
perelfet , quofnam  petere  vellent  , ita 
concludunt  : fi  quis  in  bis  erroribus  Prì - 
fcillìani  /edam  Jequitur , vel  profìtetur  y 
anathema  fit . Haélenus  dièta  fatis  evin- 
cunt , merito  Bachiarium , ut  reétam  de 
hoc  Apoftolici  Symboli  articulo  fidem 
explicaret , ufurpanda  fibi  duxilfe  Rufi- 

ni 


[^]  Idem  cap.  8. 

V.  Anath.  x.  & xvi  1 1.  apud  Loaifam 
pag.45.Sc4d.  , 
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ni  verba , cui  error  idem  tributus  me- 
ra t . Neque  enim  , uter  ex  alio  profe- 
cerit,  ambigendum  exiftimo . Atqueex- 
ploratum  quidem  eflet,  ex  Aquilejenfis 
rresbyteri  apologia  hanc  Fideifua:  par- 
tem  Bachiarium  exfcripfifie  , fi  firmio- 
ribus  conftaret  argumentis , libellum  ab 
eo  confcriptum  circa  ann.  ccccxl.  , ut 
Leoni  M.  fatisfaceret . Hanc  vero  epo- 
cham  in  dubium  revocar  Muratorius  , 
nullaque  nifi  ratione  conje&at  ex  illis 
au&oris  verbis  [a]  ,,  fi  prò  culpa  unius, 
„ totius  provincia  anatnemanaa  gene- 
j,  ratio  eft,  damnetur  & illa  beatiffima 
„ difcipula  , hoc  eft  , Roma  , de  qua 
„ NUNC  non  una,  fed  duaj  vel  tres  aut 
„ eo  amplius  hserefespullularunt  ; & ta- 
„ men  nulla  earum  cathedram  Petri  , 
„ hoc  eft,  fedemfidei  aut  tenere  potuit, 
„ aut  movere . ,,  Quod  cum  Leoninae 
actati  minus-conveniat , retrahendam  pu- 
tat  vir  doólifiìmus  libelli  editionem  ad 
finem  fseculi  quarti  , quo  Helvidius  & 
Jovinianus  Romaz  virus  fpargere  conati 
funt;  veletiam  ad  faeculi  quinti  initium, 
antea  fcilicet,  quam  Pelagius  Chrifti  gra- 
tiam  oppugnaret  (£).  Conjeóìurae  pon- 
dus  addere  videtur  ordo  illc  , quem  in 

au- 


[ a ] Prolegom.  pàg.  4.  & 5.  Fides  pag.  1 2. 
(b)  V.not.adpag^ZK 
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auttore  Fidei  recenfendo  tenuitGenna- 
dius.  Obfervant  enim  viri  erudiffimi  [a] 
hujus  catalogo  ad  caput  ufquexxxvm. 
eos  folum  contineri  icriptores  Ecclefia?, 
qui  faeculo  iv.  vel  morte  intercepti  funt, 
vel  animum  fa!tem  ad  fcribenaum  ap- 
pulerunt . Quae  fi  vera  funt  ( qua  de  re 
deinceps  dicam  ) fynchroni  f’uerint  opus 
eft  Bachiarius,  quem  Gennadius  laudai 
cap.  xxiv  , & Rufinus  , cujus  oetatem 
aliunde  compertam  habemus  ; neque  hinc 
decernere  licebit , Fidei  libellum  ex  Apo- 
logia au&um  & locupletatum  fuiffe. 

His  tamen  minime  obftantibus,  uter 
plagii  reus  fir,  facilius  mihi  efi dicere, 
quam  aut  Porphyrio  fuerit,  cumincer- 
tum  effet,  num  ex  Demofthene  Hype- 
ridos,  vel  ex  Hyperide  profeciffet  De- 
mofthenes  : aut  Henrico  Valefio  quse- 
renti  in  judicio  de  Vita  & fcriptis  Socratis 
& Sozomeni , cum  iifdem  temporibus  am- 
bo vixerint,  uter  ab  altero  mutuatus  , 
feu  potius  furatus  fit,  Namgeneralibus 
conje&uris  infuper  habitis , profeflionem 
refurreélionis  in  hac  ipfa , non  in  altera 
carne , fcriptori  ecclefix  nofirar  additilo , 
nedum  optime  convenire  cenfeo  , fed 
ejus  effe,  ut  ita  loquar,  originalem  ac 

ve- 


[a]  Hiftoire  literaire  de  la  France  Tomf 
I.  Par.  II.  pag.  134. 
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Velati  propriam . Cum  enim  omnes  per 
orbem  diffufa:  ecclefia:  itafacramentum  ' 
Symboli  traderent , ut  poli  remijjìoncm 
peccatorum  credenda  camis  refurre&fìo  pro- 

Soneretur  j fanda  Aquilejenfis  ecclefia 
ogma  hoc  explicans  uberius,  HUJUS 
camis  refurre&ionemprofitebatur.  Hinc 
libellus  relatus  in  codice  canonum  ec- 
clefiae  Romanaecap.xxxix.  [a]  afferens 
nos  fufcitandos  effe  „ in  HIS  corpori- 
5,  bus  & in  E A DEM  carne,  quanunc 
„ fumus,  ficut  & ipfe  [Jefus  Chriftus) 

„ in  EADEM  carne,  qua  natus&paf- 
„ fus  & mortuus,  furrexit  : & animas 
„ cum  HAC  carne  ab  eo  , aut  vitam 
„ «ternani,  premium  boni  meriti,  aut 
„ fententiam  prò  peccatis  sterni  fupplicii 
4,  recepturas:]  „ nic,  inquam,  libellus  fo- 
lemni  ecclefiae  noftrae  formula  conceptus , 
Rufino  videtur  reddendus,  non  quidem 
interpreti  fanali  Gregorii  Nazianzeni  ; 
fed  veluti  autori  primigenio  aut  fal- 
tem  alicui  , qui  poli  Origenianas  con- 
troverfias  , expilatis  Rufini  fententiis  lib. 
i.  Invedliv.cap. ^.&4,  &cap.iv.Apo- 
logis  ad  Anaftafium  [ut  conferenti  cla- 
rum  fiet  ] refurrettionis  veritatem  enu- 
cleatius  exponendam  fufceperit . Nefcius 
haud  fum,  opufculum  hoc  a Quefnellio 
Di£_ 

( a ) V.  Sanfti  EeonisOperaTom.il. 

Pa§*7d* 
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Differt.  xiv.  cap.  vii.  vindicari  JGre- 
gorio  Baltico  Eliberi  Epifcopo  ; & 

nuperrime  Clariffimos  Benediètinos  in 
Hifioria  litteraria  Galliarum  fufpicari  , 
[a]  tribuendum  effe  fanèto  Phoebadio 
Agennenfi . Sed  de  his  nonvacat  pluriv 
bus  hoc  loco  differere . 

Neque  objicere  juvat , illud  pronomi- 
nis  additamentum,  ex  quo  reète  collige- 
re  mihi  videor,  Rufini  apologiam  exem- 
plar  fuiffe  Bachiario,  ut  refurreètionis 
veritatem  a Prifcillianis  negatam  clarius 
profiteretur , non  a Rufino  modo  ufur- 
pari , fed  aliis  etiam  placuiffe  Origenia- 
na  caufa  antiquioribus , fcil  cet  Clementi 
Romano  in  fecunda  ad  Corinth.  epifiola 
num.  9.  & Cyrillo  Hierofolym.  Catech. 
iv.  num.  30.  Haec,  inquam,  aliaquePa- 
trum  dièta  non  obftant,  quominus  pro- 
prium  dicatur  fuiffe  Rufini  inftitutum, 
repetito  ad  fatietatem  , pene  dixerim, 
HUJUS  CARNIS  [ b ] additamento  , 
refurreètionem  profiteri  : quod  non  ab 
exteris , fed  ab  ìis  qui  fymbolum  ei  ba- 

Etizando  tradiderant,  ipfe  didicerat . De 
ac  aliifque  ad  Apoftolicum  Symbolum 

ad- 


[a]  Tom.  I.  Part.  II.  S.  Phoebade  92. 
num.  3. 

[£]  V.  lib.  1.  Inveèt.  cap.  3.  &4.  & ex- 
pos.  in  Symbolum  cap.43.  & 45. 
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sdditionibus , qua:  ante  Rufini  astatem , 
ab  Aquilejenfibus  epifcopis , majoris  cla- 
ritatis  gratia  contra  ha:reticoruni  novita- 
tates  inveétee  fuerunt,  prseclare  differit 
CJ.  Pater  Bernardus  Maria  de  Rubeis 
Ord.  Pra:d.  [ quem  honoris  & amicitiae 
caufa  nomino  ] in  Monumenti  Eccl, 
Aquil.  fumma  diligenti  & fanioris  cri- 
ticae  laude  illuftratis  cap.  vii.  num.  ni. 
& feqq.  Cum  igitur  ovum  fimilius  ovo 
non  fit,  quam  collata  fuperius  Apologia 
& Fidei  loca;  necefiario  confequitur  , 
hunc  a Bachiario  libelìum  fuifife  eluctf- 
brattim  poft  annum  a Chrifii  nativitate 
quadringentefimum  y quo  circiter  anno 
apologiam  nofter  Rufinus  edidit,  atque 
ad  fummuin  Pontificem  Anaftafium  trans- 
mifit.  [a] 

III.  Alterum  afferò  Fidei  locum,  e 
quo  certiora  produntur  argumenta,  au- 
clorem  Prifcillianifmi  poftulatum,  fitam 
hanc  defenfìonem  poft  Rufinianam  pro- 
cudiffe.  „ Hic  eft,  inquit,  baculus  de- 
,,  fenfionis  noftra:,  quo  murmurantium 
„ adverfus  nos  ora  feriàmus , qui  nos  per 
„ viam  hujus  faeculi  tranfeuntes  jugo 
„ confuef udinis , non  fiudio  rationis  ob- 
„ latrant.  „ Haec  praeterea  nemo  ex- 
pre/fa  neget  ex  Rufini  apologia  num.  1. 


[ a ] Y.  EpiR.R0m.Pont.pag.714.  & 71 5. 
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ubi  confeflìonis  fuar  baculum  Pontifici 
offcrt , & se  mulo  rum  oblatrantium  memi- 
nit?  Veruni  haecobiter . Bachiarium  au- 
diamus  „ Jam  vero,  fi  etiam  illudano- 
„ bis  quaeritur,  qualiter  de  anima  fen- 
,,  tiamus  , fattam  effe  credimus  .... 
„ Si  autem  quseritur  , unde  fit  fa6ta , 
„ nefcire  me  fateor...  Nec  partem  di-? 
,,  cimus  Dei  animam,  ficut  quidam  af- 
„ ferunt,  quia  Deus  impartibilis  eft  & 
3,  indivifus  & impafiibilis  eft  ; anima 
3,  vero  diverfis  paffionibus  mancipata, 
3,  ficut  quotidianus  rerum  exitus  probat . 
3,  Nec  de  creatura  aliqua  fattam  dici- 
3,  mus,  ne  eam  faciaraus  viliorem  reliquis 
„ creaturis  , quibus  domina  , fi  bene 
„ egerit,  conftituta.  eft  ; fedex  Deitan- 
„ tum  voluntate  formari  , cujus  poten- 
,,  tiae  non  neceffaria  eft  materia , ex  qua 
M quod  voluerit  operetur,  fed  ipfa  vo- 
„ luntas  e>us  [ forte  eft  ] materia  eorun^ 
M qua:  fieri  aut  effe  mandaverit . „ Duce 
nimirum  non  admodum  adulto  faeculo 
ecclefia:  quinto  agitabantur  in  Hifpania 
controverfiae , quarum  una  erat  de  ani- 
ma: fubftantia  , alia  de  ipfius  ex  ni- 
hilo  creatione  . Qui  primam  excitave- 
rint , indicant , magna  fanttitatis  & do- 
ttrina: lumina , Hieronymus  & Augufti- 
nus.  Ule  enim  epift.  cxxvi.  num.  i.  de 
anima:  ftatu  quaefitus,  a propria , inquit, 
eam  effe  Dei  fubftantia , Stoici , Mani- 

ckxus , 
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cbteus , & Hifpana  Prifcilliani  bare  fu 
fufpicarttur . Hic  autem  in  libro  de  Har*« 
refibus  cap.  Ixx.  hunc  inter  plurimos  Pri- 
rcillianiftarum  errores  enumerat . Atque 
idem  tum  cap.  xi.  Regulce  Fidei  tum 
iifdem  omnino  verbis  profcriptus  legitur 
cap.  xi.  libelli  contro  omnes  hxrefes  Au- 
i’uftino  tributi  , quem  adverfus  hanc 
imam,  de  qua  fermo  eft,  [a]  Prifcil- 
liani  fe&arn  exaratum  fuirfe , graviffimis 
rationum  momentis  evincit  poftremus 
Magni  Leonis  illuftrator  Differt.  xiv. 
cap.  vili.  Ac  merito  quidem  ejufmodi 
titulum  a laudato  libro  praeferri  dicere 
quis  pofTet  ; nam  veluti  in  fentinam  / 

□uamdam  , omnes  ferme  harreticorum 
iordes  in  leólam  hanc , horribili  confu- 
fione,  confluxerant.  Hanc  maxime  de 
animar  natura  blafphemiam  e ccenofo 
Manetis  gurgite  Prifcillianos  haufiffe  , 
practer  Hieronymi  teftimonium , colligi- 
mus  ex  Archelai  Difputationecap.vm. 

( b ) . Turbo  enim  magiftri  fui  infanda  my- 
fteria  aperiens , haec  inter  caetera  refert  : 

De  Jubjìanùa  autem  boni  Patris  omnem 
animam  ....  pattern  trahere  confirmat  , 

Coeci 


[a]  V.  Codicem  Can.Eccl.Rom. cap.x!. 

Tom.  11.  S.  Leonis  pag.  74. 

[ £]  V.  Tom.  II.  S.  Hippoliti  ex  recenf, 
Fabricii  pag.  148, 
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Cceci  autem  Prifcillianiftae  , cum  hanc 
Manichajorum  infaniam  adoptaffent , non 
intellexerunt , nihilfealiud dicere,  quam 
Deum  effe  mutabilcm  , & ipfum  per- 
peti  quicguid  hominis  natura;  inferri  po- 
teft.  Invi&iffimo  hoc  utitur  argumen- 
to  Bachiarius , mutuatus , ut  opinor , ex 
fanfto  Augurino,  qui  cap.  iv. libri  con* 
tra  mendacium  ad  Confentium  ex  eodem 
errore  fequi  pronunciar,  ut  Dà  natura 
captivetur , dectpiatur , fallatur  , contur* 
beute  atque  turpetur  , damnetur  atque 
crucietur  . Conlulendus  prarterea  Tra- 
fìatus  de  T rinitate  , alias  in  fymbolum 
Apojiolorum , fan6lo  Ambrofio  olim  ad- 
fcriptus  [ajyejus  enimaudlorcap.xvm. 
mox  aliata  Auguftini  verba  tantum  non 
exfcripfit.  Pofita  enim  & admiffa  una 
eademque  Dei  & animar  fubftantia , al- 
terum  fequeretur  , aut  Deum  feilieet 
ad  ima  deprimi  ; aut  animam  pertur- 
bationibus  vacuam  & in  bono  prorfus 
immobilem  eum  attingere  perfeftionis 
gradum,  ut  ne  cogitatione  quidem  & 
jgnorantia  peccare  poffit  . Neque  vero 
tantam  Hifpania;  harreticis  fuperbiam 
temere  affingimus;  eos  enim  certum  eft 
ex  Hieronymiana  epidolacxxxm.  num. 

3.  ver * 


(a)  S.  Ambrof.OperaTom.il.  Ben.  ed 
in  Append.  pag.  334. 
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3. verbum  pcrfeBionis  & fetenti#  fìbi  vin- 
dicale,  ataue  PerfeBorum  titulo  ( ut 
audtor  eft  (anftus  Turribius]  (a)  insi- 
gnire confuevifle  quofdam  gregis  fui 
primores,  quibus  unis  paterent  libri  apo- 
cryphi qui  apud  eos  occultius  ferva- 
bantur.  Quare  merito  Orofìus  in  Apo- 
logetico de  arbitrii  libertate  [b)  dole- 
bat , revixifle  Prifcillianum  in  Pelagio 
& CoelefHo , quiabfurdam  illam  ctTuiQaai 
jaflabant  : ac  merito  Bachiarius  non 
errorem  modo  Prifcilliani , fed  utrum- 
que  fimul  confeflarium  a fé  removet  , 
Deumque  tmpajfibticm  , nulli  feilieet 
perturbationi  obnoxium  profitetur,  ani- 
mam  autem  , quod  gementes  experi- 
mur,  diverfìs  paffionibus  mancipatam. 
Contar  ha?c , li  lubet , cum  Auguflini 
epiflolis  clvi.  num.  3.  & ccv.  num.  19. 
neque  enim  plura  res  pofeit . Liceat  fa- 
tarci mihi  occafìonem  bine  fumerevin- 
dicanda;  cujufdam  ledHonis,  quam  per- 
peram  follicitat  Chriftophorus  Augimus 
Heumannus.  In  pulcherrima  Lamntii 
libro  de  Ira  Dei  cap.  iv.  12.  (c)  tanten- 
' tia 


(«)  V.S.  Leonis  opera  edit.  Quefn.i' 

[4]  Max.  Bibl.  PP.  Tom.  vi.  pag.  449. 
V .Prologum  S.Hieronymi  in  Dial. 
contra  Pelag. 

C e ) V.  La&antii  opera  Gottingse  an.  1 73  <5. 
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tia  haec  legitur  : Una  eji  ratio  cunftis 
af  'cclrbus  $ una  commótio  , qua  in  Deum 
cadere  non  poteft.  Ad  quarti  vir  doZus 
fequentem  notarti  appoluit  : „ Necon- 
„ tradicere  libi  cogatur  LaZantius , qui 
„ paulo  ante  dixit,  haud  carere  Deum 
„ affcZibus,  vel  ita  refcribe  : qua  in 
,,  Deum  non  cadere  non  potefl , vel , quod 
„ malim  , ha»c  jverba  prò  gloffemate 
alien*  manushabe.  Perperam,  dixi, 
correzione  indigere  hunc  locum  Heu-. 
mannus  exiftimat  ; non  enim  LaZan- 
tius  fuam  hic  proponit fenrentiam , ut, 
ne  fecum  ipfe  pugnet,  cavendum  fit  j 
fed  loquitur  in  perfona  Epicuri  , qui  , 
ut  Dei  providentiam  e medio  tolleret , 
hac  induzione  utebatur:  ,,  Prima  enim 
„ (ejus)  fententia  fuit,  iram  Deonon 
» convenire . Quod  cum  illi  verum  & 
„ inexpugnabile  videretur,  non  poterne 
„ confequentia  refecare  : quia  uno  af- 
„ feZu  amputato,  etiam  caeteros  affé- 
„ Zus  adimere  Deo  neceffitas  ipfa  co- 
j,  gebat.  Ita  qui  non  irafeitur,  utique 
„ nec  gratia  movetur  , quod  eft  ira? 
„ contrarium  . Jam  fi  non  ira  in  eo 
„ nec  gratia  eft,  utique  nec  metusnec 
„ laetitia  nec  meeror  nec  mifericordia . 
„ Una  eft  enim  ratio  cunZis  affeZi- 
„ bus,  una  commotio,  qu*  in  Deum 
„ cadere  non  poteft  « Quod  ìli  nullus 
„ affeZus  in  Deo  eft , quia  quicquift 

„ affici- 
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„ afficltur  imbecillum  eft  ; ergo  nec 
„ cura  ullius  rei  nec  providentia  eft 
„ in  eo . Hucufque  pervcnit  fapientis  ho - 
„ mìnis  difputatio . „ Clarius  non  po- 
terat  La&antius  prodere  , loqui  fe  ex 
Epicuri  fententia,  ubi  ait  , affe&uutn 
commotionem  in  Deum  cadere  non 
pofle  . Alioquin  integra  pericope  ha- 
benda  prò  gloffemate  cfiet , fi  unam  ef- 
fe rationem  cun&is  affe&ibus , commo- 
tionem unam  La&antius  admitteret  . 
Nam  hujus  operis  cap.  xvi.  7.  eorum 
naturam  ita  diftinguif,  ut  alios  quidem 
Deo  tribuat,  alios  vero  eo  cenfeat  in- 
dignos:  ,,  & quia,  inquit,  funt  aliqui 
,,  affe&us  qui  non  cadunt  in  Deum  , 
,,  ut  libido,  timor,  avaritia,  mceror  , 
,,  invidia  , omni  prorfus  affe&u  eum 
„ [Epicurei)  vacare  dixerunt.  Hisenim 
,,  vacat,  quia  vitiorum  affe&us  funt  : 
,,  eos  autem,  qui  funt  virtutis,  ideft, 
„ ira  in  malos,  caritas  in  bonos,  mi- 
„ feratio  in  affli&os,  quoniam  Divina 
„ poteftate  funt  digna , proprios  & ju- 
,,  ftos  & veros  habet,,  . Qui  virtutis 
igitur  diftin°uit  affe&us  ab  affeólibus 
vitiorum , nullo  modo  potuit  unam  eam- 
demque  illis  rationem  adfcribere  ; potuit 
vero  Epicurus,  qui  ex  una,  quam  affe- 
étibus  adfcripfit,  rationeiram  pietatem- 
que  indignarti  Deo  putans , omnem  prò- 
videntiam  fuftulit.  Nonitaque  fibicon- 
Opufc.Tom.XXVIl.  --  E tradi- 
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nadicitelegantiflìmus  fcriptor , qui  pali- 
lo ante  dixerat  haud  Deum  carere  af- 
feétibus  ; nec  verba  illa  prò  glolTemate 
aliena:  manus,  fed  prò  thefi  Epicuri  ha- 
benda  furto:.  Quo  autem  fenfu  in  Deo 
virtutis  affedìus  Laftantius  admiferit  , 
non  eft  hujus  loci  differere  : certumque 
interim  nobis  & fij-miflìmum  fit,  nulla 
Deum  polle  perturtiatione  commoveri, 
live  , ut  Bachiarius  ait  , impafftbilem 
effe  : atque  homines  variis  paffionum 
flu&ibus  fus  deque  rapi  ; quod  fatis  eft 
ad  arguendam  Prifcillianorum  amen- 
tiam,  quicum  dicerent,  humanam  ani- 
mam  divina:  effe  fubftantia:,  de  divina 
majeftate  impie,  de  infirmis  natura:  no- 
lìrae  viri  bus  fuperbe  fentiebant . 

Aliam  de  anima controverfiam  , qua:, 
ut  fuperius  dióhim  eft  , Hifpanos  olim 
exercuit , referre  placet . Duo  Orofii  ci- 
vcs,  [a]  quorum  utrique  Avito nomen 
erat,  percgre  unus  Jerofolymam  , Ro- 
mani alter  petierat . In  patriam  deinde 
reverfi,  Origenis  merces  ille  intulit  , 
bic  Viflorini  : ambo  tamen  damnavere 
Prifcillianum . Sed  cum  obfcurius , im- 
mo  ignotum  fere  Hifpanis  auribuseffct- 
Viélorini  nomen,  hujus  fe&ator Orige- 
nis  fama:  fortuna:que  ceflìt  . Cceperunt 
ergo 

[a}  V.  Orofium  in  Common.  Tom.vm. 
S.  Aug.  Ben.  edit. 
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ergo  Origeniana  piacila  magnifice  pro- 
fèrri -,  quibus  vera  admixta  erant  , quo 
iacilius  errores  obtruderentur  . Sanarti 
proponebant  de  Trinitate  do&rinam  : 
creata  omnia  a Dea  faéla  effe  , eaque 
bona  valde,  tum  fafta  de  nihilo:  feri- 
prurarum  denique  folutiones  fatis  fobrias . 
„ Omnia  haze,  inquitOrofius,  afapien- 
,,  tibus  fufeepta  funt.  Remanfit  foia  of- 
}ì  fenfa  de  nihilo  . Credere  enim  per- 
„ fuafum  erat  fa<ft am  effe  animam:  non 
„ tamen  perfuaderi  poterat,  fa&àmeffe 
„ de  nihio;  argumentantes  , quia  vo- 
„ luntas  de  nihilo  effe  non  poffit  . „ 
(Libentiffime  legerem  : voluntas  Dei 
nibil  effe  non  poffit.)  Quaeftionem  Sibi 
ab  amico  viro  propofitam , licet  ad  ar- 
guendam  Prifcilliani  facrilegam  vanita- 
tem  non  pertineret,  prorfus  intaftam 
haud  reliquit  fanttus  Auguftinus  ; fed 
cap.  ir.  oc  ni.  libri  contra  Prifcillia- 
niftas  & Origeniftas,  acute  probat  lu- 
culenterque,  non  confequi  ex  eo  quod 
anima  dicatur  ex  nihilo  faéta,  volunta-* 
tem  Dei , qua  fa£la  eft , nihil  effe  . Pau- 
ca  haze  ejus  verba  feligimus:  „ Cnidi- 
„ citur  , fubefi  tibi  [Sapient.  xi  1.  18.] 
„ cum  roles  poffe , five  adfit  unde  fìat  , 
,,  five  non  adfit , fatis  eft  voluntas , ubi 
„ fumma  eft  poteftas  . Quomcdo  ergo 
,,  in  eo,  quod  de  nihilo  creatur  , vo- 
„ luntas  creantis  nihil  effe  perhibztur; 

E z „ cum 
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),  cum  propterea  de  nihilo  creari  ali-* 
„ quid  polfit  , quia  voluntas  creantis 
„ etiam  line  materia  libi  fufficit  ? >JL 
His  conferre  opera  pretium  duco  lupe- 
rius  allatam  Bachiarii  fententiam  . Poll- 
quam  enim  fafius  eli  fe  nefcire  , unde 
anima  fa£la  fit,  nihil  anceps  profitetur  9 
ex  Dei  tantum  voluntate  formavi  , cujus 
potenti a non  neceffaria  eji  materia  , ex 
qua  quod  voluerit , operetur  ; fed  volun- 
tas ejus  ( e fi)  materia  eorum  , qua  fieri 
aut  ejfe  mandaverit  . Num  ex  laudato 
Hipponenfis  Do&oris  opere  adverfus  Or i- 

fenis  & Prifcilliani  difcipulos  rationem 
anc  Bachiarius  mlituatus  fit , do£liores 
judicent.  Id  mihi  fané  probabile  vide* 
tur  * adeoque  hujus  de  Fide  libri  epo- 
cham  facile  ftatuerem  poft  annumChri* 
Ili  CCCCXV,  in  quem  circiter  monent 
illufires  Congrega tfonis  fanali  Mauri  A- 
fcetae  [ a ] confuitationem  Orofii  & fa- 
pientiflimum  Auguftini  refponfum  inci- 
dere. Illud  interim  liquet,  Fideiaufto- 
rem  non  obfcuris  verbis  alludere  adquse- 
ftionem  illam  in  Hifpania  difculfam  ; 
nec  quemquam  nimium  conje£lura  pce- 
nitebit,  fi  apologiam  laudatislibris  iup- 
parem  exiftimaverit . 

Ve- 

- - - - 

[«]  ■ V.  RctraÉf.  cap.  xliv.  his  operibus 
pranxum  Tom.  vi  1 1. 
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^Veruni  , ne  quid  diffunulem  , nuUis 
ambagibus  refpuit  Bachiarius  illorum  fen- 
tentiam , pui  dicunt  animas  ex  transfu - 
Jione  [ a J generari . Si  autem  poft  Pela- 
gianas  contentiones  fìdem  fuam  profef- 
ìiis  effet . nunquam  (ibi  minus  probari , 
imo  refelli  dixiffet  facrarum  litterarum 
teftimoniis  hanc  de  animarum  traduce 
opinionem  , qua  catholicum  dogma  de 
peccato  originali  explicari  facilius  atque 
defendi , praeeunte  Augurino  , fan&iffi- 
mi  Patres  exiftimant.  Ita  ferme  ad  hunc~^ 
locum  obfervat  celeberrimus  editor . Sed  ^ 
ut  praeteream , quo  tempore  libellum  Fi- 
dei  proditum  in  lucem  conjeci,  vix  in- 
tra Paleftinse  tcrminos  Pelagianas  adver- 
fus  originale  peccatum-  novitates  audiri 
ccepiffe:  Patres  illi  hanc  de  origine  ani- 
mae  quxftionem  nunquam  neceffariam 
effe  arbitrati  funt  ad  vindicandum  ad- 
verfus  Pelagianos  peccati  traducem  [ b ], 
fed  profunditatem  quseftionis  illius  fibi 
imperferutabilem  cernentes,  nullamvo- 
luerunt  hujus  reidefinitam  proferrefen- 
tentiam.  Neque  vero  mirari  fubit , opi- 

E 3 nio- 


[a]  Fides  pag.  21.  * 

[h]  V. S.  A uguft.lib. 1 1 1 . ad Bonifac.cap. 
8.  & 5.  Fulgentiumepift.xv.  num, 
io.  & lib.m.dePraedeft.  &Grat. 
cap.  8.  i 
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nionem  hanc  Bachiaric  difplicuiflfe , qua? 
aliis  ea  astate,  viribus  jam  au£lo  Pela- 
gio, minus  arrifìt.  Eam  enim  Optatus 
quidam  Afer  Epifcopus  pene  certus  re* 
probandam  exiftimabat.  „ Improbari  abs 
„ te  [ ita  eidem  referibit  Auguftinus  cir- 
„ ca  annum  cccxx.  ] (a)  eos  qui  affir- 
mant  omnes  animas  hominum  ex  il- 
la  una , quae  protoplafto  data  eft , per 
„ generationum  fucceflionem  propagali 
„ atque  traduci , fufficienter  in  noftram 
y;  notitiam  protulifti.  „ Hancinfuper& 
durioribus  fané  verbis  exagitat  Anonymus 
au&or  libri  de  Trinitate  fcripti  adverfus 
Prifcillianos  ; ex  aequo  enim  impium  pro- 
nunciare aufuseft  cap.xviri.,  [ b ] ani- 
mar  a homin'ts  de  fubjlantia  Dei , ve l ani- 
mam  ex  anima  dici  : quibus  verbis  trans- 
fuftonem  damnari  certum  eft  ex  Hiero- 
nymi  epiftolacxxvi.  num.  i , ubiTertul- 
lianum,  Apollinarem  & maximam  Oc- 
cidentalium  partem  traducis  patronos  fen- 
fiife  putat,  ut , quomodo  corpus  ex  corpo- 
re  , jic  anima  nafeatur  ex  anima  . Nul- 
la igitur  hinc  eritur  difficultas  adverfus 

epo- 


[ a ] V.  Epift.cxli v.  inter  Hieronymianas 
edit.  Veron.  num.  9. 

£ b } Sanali  Ambr.Opera  Tom.11.  V.  Ap- 
pendicene pag.334.  & Nourrii  mo- 
- nitum , 
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epocham,  quam  ftatuimus.  Mir.us  ner- 
gotii  faceflit  Gennadianus  catalogus  Ba- 
chiarium  recenfens  ante  Auguftinum& 
Orofium . Quo  enim  jure  . idem  Gen- 
nadius  Bachiarium  prsponit  Helvidio  , 
licet  Helvidiant  erroris  {eh  Fidei  au£lor 
diferte  meminerit?  Haec  fiqjiiiém  haere- 
fis  , praeter  duas  trefve  alias  , ex  urbe 
Roma  pullula  ve  rat  non  ita  pridem  fua- 
que  state  [ita  enim  particulam nunc in- 
terpretor  ] ( b ) quin  cathedram  Petri, 
ad  quam  perfidia  nunquam  habet  accef- 
fum,  concutere  poffet.  Accurate  igitur 
conjicere  ex  Gennadio  non  licet , quo 
tempore  nofter  flotuerit  ; fed  aliunde  ar- 
gumenta  peti  debent. 

IV.  Jam  vero , ut  ad  Fidei  capita  re- 
vertamur , qusrendum  efi , quid  Bachia- 
rium impulerit , ut  de  natura  Diabolis 
fermonem  inftituens,  (c)  allatisex  utro- 
que  fcedere  teftimoniis  evinceret , non  il- 
luni ita  fa&um  , ut  Diabolus  nafceretur: 
agno  nen  hoc  meritum  dedifte,non  Deum, 

?aù  1 Deus  malum  non  facit  ; fed  boni  ma- 
ìque  capacem  a conditore  naturam  ac- 
cepifie?  Cur  itadiflferat,  caufa  inprom- 

E 4 ptu 


(a)  Fides  pag.  19. 

( b ) V.  Henr.V alef.annot.  in  lib.  1 v.H.E. 

Euf.  cap.vnr. 

[ c ] Fides  pag.  21 . & 224. 
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ptu  eli . Diabolum  enim  nunquam  bonutn 
fuiffe  (<*)»  nec  naturam  e;us  Dei  effe 
opificium  , a Maniclms  didicerant  Pri- 
fcilliani  . Mox  addit  eum  igni  perpetuo 
deputatum  , perennis  effe  jpoenae , non 
immortalis  vitse,  non  alio  lane  confilio  , 
quam  ut  Aviti  utriufque  & cujufdam  Ba- 
filii  Origenianum  dogma  refelleret , tunc 
temporis  in  Hifpaniae  docentium , ignem 
illum  , cui  addicendos  impios  legimus 
Matth.  cap.  xxv.  41.  , juxta  grsecam 
etymologiam  perpetuum  non  effe,  atque 
idcirco  in  priftinam  fortem  , pcena  ali- 
quando  ceffante  Diabolum  reftitutum  iri . 
Hate  de  illis  Orofius  (£)  cujus  conful- 
tationi.  refpondens  Hipponenfis  Doftor  r 
folide  probat  rò  vup  tò  di  a viti  fruftra 
accipi  prò  diuturno  , ut  Novatores  illi 
di&ibant;  re&eque  a prifeis  interpreti- 
bus  redditum  fuiffe , aeternum , ut  (quem- 
a^modum  juftos  hunquam  interitura  vi- 
ta manet  ) perenne  impiorum  cum  Dia- 
bolo fupplicium  explicarent. 

Subdit  Bachiarius:  [c]  „ Credimus 

„ omnem 

[a]  V.  S. Leonem M. epift. xv. cap. 6.  & 
Conc.  Bracar,  fub  Lucret.  can.vi  1. 
apud  Garfiam  pag.  117. 

[ b ] V.  Commonit.  cap.  3.  & Sanéli  Au- 
guft.  lib.  contra  Prifc.  & Orig.cap. 
v.  vi.  VII. 

£c]  Fides  pag.  22.  23, 
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Bachiarius  lllu/ìratus  105 
„ omnem  creaturam  Dei,  quae  ad  ùfus 
,,  ciborum  a conditore  concefFa  eft , bo- 
„ nam  effe  &c.  Fed  ab  his  adtempusab- 
,,  ftinere , non  prò  fuperftitione  religio- 
,,  nis  , neque  abominatione  creaturae 
,,  Dei , Fed  prò  continentia  carnis  utile 
,,  effe  Fentimus.  „ Duo  [ quod  obFerva- 
tione  dignum  puto]  diftinguit  hic  inje- 
junio  vitanda , FuperfHtionem  Fcilicet  re- 
ligionis  , & ciborum  abominationem  , 
quos  Deus  creavit , ut  iis  cum  gratiarum 
anione  uteremur  . In  utrumque  porro 
fcopulum  offenderunt  Prifcilliani  ; ac  pri- 
ìnum  in  eo  peccabant , quod  Dominicum 
diem,  quem  nobis  Salvatori  nofiri  re- 
furreft Kf“cqnFecravit , exigerent  in  moe- 
rore  jejunii , fimiles  Manichaeis , qui  Fuis 
auditotibus  ^d  jejunandunr  iftum  confti- 
tuerunt  tanquam  legitimum  diem.  [rf] 
Quare  concilium  Cazfarauguftanum  ad- 
■vcrfus  recentiores  Hifpanioe  Manichaeos 
coaftum  ann.  ccclxxxi.  vetat  can.  2. , ne 
quis  jcjunet  die  %)ominica , caufa  tempo - 
ris , aut  perfuafionis  , ciut  fuperflitionis  . 
Superftitionis  hujus  caufam  aperiunt  Pa- 
tres  BracarenFescan.iv.  [£]„fiquisNa~ 

E S ta- 


( a ) V.  S.  Auguft.  epift.  xxxvi.  cap.  12. 

num.  27. 

[b]  V.Conc. Brac.  1.  in  CoUeft.  LoaiFac 

pag-ii7-  . : 
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j,  falena  Chrifti  fecundum  carnei»  non 
„ bene  honorat,  fed  honcu^are  fe  (ima- 
,,  lat  y jejunans  in  eodem  die  & in  Do- 
,,  minicoy  quiaChriftum  in  verahomi- 
,,  nis  natura  natum  effe  non  credit  ,ficut 
„ Cerdon , Marcion  y Manichaeus  & Pri* 
„ fcillianus,  anathema  fit . „ Non  ejuf- 
modi  fuere  Bachiarii  jejunia , quifepror- 
fus  ad  ecclefiae  inftituta  accomodabat  . 
( a)  Jejunia  attcntiora , inquit,  fecundum 
ecclefiajìicam  regulam  difciplinamque  fcr- 
vamus , ut  tribus  temporibus  anni  mafcu - 
Unum  nojìrum  , hoc  eji  , opus  virtutis  y 
quod  cetero  operi  prxceìlat  , appareat  . 
Nam  eccleftaflicam  regulam  nemo  fu  per- 
ftitiofam  dixerit  y nemo  Deum  non  bene 
honorari  abiis,  qui  religione  fummaec* 
elefiae  rnatris  dìfciplinam  fequuntur. 

Sed  nonne,  quis  forte  quaerere poffìt , 
fuperftitionem  olent  hazc  tribus  anni  tem- 
poribus obfervata  jejunia  ? nonne  ifthaec , 
quam  ecckfiafticam  vocat , difciplina  il- 
h prorfus  affinis  eft  a #Montaniftis  inve- 
ite? Qui  ergo  ecclefice  cathoiica^  con- 
fuetudinem  nis  opponens  Hieronymus  , 
dicere  poterat  : ( b ) Nos  unam  Quadra- 
gè  ftmam  fecundum  traditionem  Jlpojiolo- 
tum  x tote  nobis  orbe  congruo , jejunamus  %, 

mi 


[zi}  Fides  pag.  24.  25-. 

£ b ] Epift.  xli.  ad  Marcel,  n. 
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liti  tres  in  anno  faciunt  Qu adragefimas 
quaft  tres  pajji  fint  Salvatores  ? Aut  igi 
tur  falfum  eft,  totum  orbem  catholicum 
[ ita  enim  locum  hu.nc  reilituit  CI.  Val- 
larfius]  in  unius  Quadragefima:  jejunio 
confenfifle,  aut  hac  in  parte  Bachiarius 
ad  rigidioremCataphrygum  abftinentiam 
videtur  accedere. 

Eqmdem.non  unius  Quadragefimae  mo- 
rem  olim  apud  Hifpanos  invai uifTe , fuf- 
picabar  y collato  hoc  Bachiarii  redimo- 
nio  cum  11.  canone  mox  laudati  conci- 
la Ccefarauguflani , quo  jubentur  Quadra- 
gefimarum  diebus  ab  e cele  fin  non  de  e (fé 
qui  in  bis  fufpicionibus  perfeverant ..  Sed 
prxter  quam  quod  alia  ledio  a Loaifa 
adnotata  habet  (.a)  Ne  Quadrale  firn#  die - 
bus  ; facile  videtur  Morino,  priori  etiam 
legioni  fenfum  alium  tribuere  ; cum  ex 
phrafi  facris  & ecclefiafticis  fcriptoribus 
confueta  patrius  cafus  cum  redo  com- 
pofitus  vicem  fubeat  adjedivi  i,  quo  fit  „ 
ut  dies  Quadragefimarum  nihil  aliud  quam 
Quadragefimales  dies  ilio  in  canorle  fi- 

fnificent . Hoec  vii:  dodi  (fi  mus  lib.vn. 

)e  Admìni fi, \[acr  amenti  P centi,  cap.xi  1 1 . 
num.  v.  Neque  Burchardum  moror  aut 
Ivonem,  canonem  fub  nomine  concilii 
Eliberitani  afferentes,  quo  conjugatis  in- 

E 6 dici- 


) Coll.  Conc.  Hifp.  pag.  32- 


io8  Bacbiarius  lllujìratus 
dicitur  continentia  [a  ] in  tribui  Quadra- 
gefimis  armi . Hic  enim canon adlequio- 
rem  aetatem  rejiciendus  eft,  qua,  curri 
nullum  jam  fubeflet  ex  Montaniftis  pe- 
riculum , fcriptores  ecclefiae  duo  illa  [ prae- 
ter  antepafchale  ] jejunia  , circa  feftum 
fan&i  Johannis  & ante  Nativitatem  Chri- 
fti  obfervata  , Quadragefimarum  nomine 
indigitare  cpnfueverunt . Atque  ita  lo- 
cutos  fuiffe  Amalarium  Fortunatiun  , 
Rabanum  Maurum  , Durandum  Mima- 
tenfem,  notiflimum  eft.  Veteresautém 
de  tribus  bifce  Quadragefimis  alte  filen , 
ac  praefertim  maximus  Doftor , licet  fe- 
fe  ei  offerret  tam  opportuna  diflerendi 
occafio.  neCatholicos  cum  Montaniftis 
confundere*videretur  ; nihil  tamen  de  hoc 
trium  jejuniorum  more  indicat  ; immo 
totum  orbemì  una  dempta  Montaniftarum 
fe&a  , in  unius  Quadragefimae  obferva- 
tione  eongruere  fignifìcat:  tantum  abeft, 
ut  Hifpamenfis  ecclefiae  legem  Hierony- 
miana  astate  antiquiorem  hujus  moris 
teftem  habeamus . Quam  igitur  ecclefia - 
fìicam  regulam  jaftare  poteft  Bacbia- 
rius  , quae  tria  anni  tempora  feveriori 
jejunio  deputaverit  ? Lucem  rei  obfcu- 
riffimae  atTulit  Muratorius  [b]  ex  can, 

XXVI. 


( a ) Colleft.  conc.Hifp.  pag.  20. 

[b]  V.  Difquifit.de  1 v.Temporum  jejuniis 
cap.  ultimo  Tom.i  i.Anecd.pag.2ó<5. 
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xxvi.  concilii  ii.  Turonenfis  , ex  quo 
haec  verba  decerpfit  : De  jejuniis  vero  an- 
tiqua a Monachis  inftituta  ferventur , ut 
pofl  Quinquagefimam  [ videlicct  poft  Pen- 
tecoften  ] tota  hebdomade  ex  affé  jeju - 
nent  Scc.de  Decembri  ufque  ad  Natale  Do- 
mini fejunent . Quibus  fi  antepafchale  je- 
junium  addatur,  tria  . invenire  erit  jeju- 
nii  tempora  ; nani  duo  illa  deinde  au- 
£la,  vel  etiam  pauciorum  fortaflequam 
quadraginta  dierum  fpatio  conclufa  , 
Quadrage/imarum  nihilominus  nomen  ob- 
tinuerunt . Inftitutum  hoc  antiquum  erat 
jam  ab  anno  Dlxvn.  , quo  celebratum 
fuit  Turonenfe  concilium  . Attingere 
itaque  potuit  Bachiarii  aztatem;  necab* 
horret  a veri  fimilitudine  , eum  verbis 
allatis  ad  hxc  tria  , utpote  precipua 
anni  jejunia  refpexifle. 

Huic  viri  clariflìmi  interpretationi 
aliam  fubdere  mihi  liceat  ex  ìpfa , quar 
in  Hifpania  vigebat , difciplina  petitam  . 
Premittendum  autem  eft,  tresapud  ve- 
teres  Chriftianos  fuifTe  jcjuniorum  fpe- 
cies.  ( a ) Primum  erat,.  jejunium quar- 
ta: & fextae  feriae,  quod  folvebatur  ho- 
xa  diei  nona  , poft  finem  flationis  feu 


[a ] V. Henr.Valefiii annot.in lib.v.H.E. 
Eufeb.  cap.  24.  & Beveregium  lib. 
1 1 1.  cod.  can.  &c.  cap.  x.occ. 


no  Bachiarius  Illujirattts 
fynaxeos  j quare  flatio  frequentar  a Ter- 
tulliano, & ab  Hcrma  lib.  in.Simil.  v. 
appellatur.  Secunda  fpecies.  fuit,  Qua^ 
dragefimale  jejunium  ad  vefperam  ufque 
produ&um.  Rem  fatis  notam  uniusBa- 
filii  M.  teftimonio  confìrrmbo . Egregias 
(aneli  Patris  in  Hexameron  homilias  tem- 
pore Quadragefimas  ad  populum  habitas 
monet  Cl. Pater  Julianus  Garnier,  [a] 
cui  pneclariflìmam  & prorfus  Bafilio  di- 
gnam  editionem  litteraria  refpublica  de- 
Det.  Hic  itaque  hom.  vii.  nura.  6.  au- 
ditores  fuos  dimittens,  optare  feait,  ut 
inter  fumendos  cibos  ea  in  menfa  col- 
loquerentur , quce  matutina  ac  vespertina 
orat'tone  haatenus  explicavcrat  . oaa  n 
u '/Alt)  uà'  b a y.ara  re-’v  i-Trtpay 
o Xfl ’yoc  . Et  hom.  ix.  num.  <5. 
dicendo  fìnem  facit , indico  libi , ut  eie- 
gantiffime  ait , ab  vespertina  bora  filen- 
tio , qute  folem  jam  ad  occidentem  dc- 
miferat . Hora  nimirumadvenerat  dimit4 
tendi  fidelem  populum,  ut  eibum  legi- 
timo  tempore  fumens , fra&as  diurno  je- 
junio  vires  inftauraret  (£).  Tertia  de- 
mum  jejunii  fpcciex  omnium ftri&iffima 
, filiti 


[a]  V.S.<BalìL Opera  Tom.  i.  pag.  do.. 

& 8$.  Parif.  1721.  ^ — r. 

fa]  V. S. Balli. Orata. de Jejun.qum.xo-r 
Tom.  u.  pag.  9.. 
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fuìt  j narri  ufque  ad  primze  lucis  exorv 
tuni)  vel  etiam  ad  dies  aliquot , immoad 
integram  [ Dominica  cxcepta  J.  hebdoma- 
dam  producebatur  y quod  vTrttàtcK  a 
grajcis  dtcitur,  a latinis  fuperpofitto  . Htt- 
jufmodi  jejunii  in  antepafchali  hebdo- 
mada  r ut  fanftus  Epiphanius.  tellatur  in 
expofit.  Fide i num.  22  > illi  certabant,  qui- 
bus  prx  ceteris  pietatis  fludium  inerat .. 
«'  c-n nò u?oiy  inqui't , im\us  xxi' rpn rXa* 

USCI  7i7p3L7T\t$  VTTtpTÌ$tMr/J%a  71)»'  Ì/Siv 

//.àia  rnie  d)(P‘{  dMxTpuóvov  xXa»«7c,  7f7j 
xvptav.Hi  ÉTr^fflffxaVwf  „ j Qui  fiudwfifunt  , 
biàuumac  triduum  & quatriduum  juperpo- 
nuìit  : quidam  & tot  am  hebdomadem  ufque 
ad  fequentis  Dominica gallictnium  . Notiflì- 
ma  prastereo  antiquiorum  Patrum  Dio<- 
nifii  Alexandrini  & Irensei  teftimonia  ; 
quamquam  , quod  Lugdunenlìs  Marty- 
ris  fententiam  attinet , fciam  a virò  eru- 
diriffimis.  Beveiregió , Mafiuetio  , Goo- 
jdantio  aliter  accipi , ac  fuerit  accepta 
& luculeater  explicata  ab  Henrico  Va- 
lefio  in  fuis  ad  Eufebii  Hilto.nam  anno- 
tationibus  lib.  v.  cap.  24.  Solum  obfervare 
liceat,  laudatum  Beveregium , cui  affen- 
tiri  etiam  videturConftantius  [>]  dum 
c con- 


la]  V.  Còdkem  Can.  Eccl.  Primit.  ilfu- 
ftrat.  lib.  tn.eap.  vii.  num.  iv.. 
& Epift.  Rom.  Pontif.  pag.103.. 


JK 
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" contendit  , vocem  Kpartorav  pejjime  a 
Valefio  ilio  in  loco  reddi  per  Prafiden - 
tes , atque  ante  eum  a Mufculo  per  r<r- 
rum  habenis  potitos  ; infirmo  prorlus  ar- 
gumento  ufum  effe.  Ait  emm  xparsa 
dominationem  fonare  in  rebus  tantum  ci- 
vilibus , & cum  res  ipfa  adjicitur,  cui 
quis  dominatur , ut  apud  Homerum 
7T ct'vrav  pcfv'xpocreeo,  u a.v  r i <r  a i y ctvoicraeiv  . 

Utraque  regula,  quam  egregius  £rimae- 
vas  difciplinae  illuftrator  & vindex  fla- 
tuit  , falfa  eft  (a).  Praffulibusenim ec«> 
clefiae  optime  cóngruere  poteft , congruit- 
que,  ut  verius  tucani,  dominatio  legi- 
bus  circumfcripta  ; idque  fupponit  aper- 
tiffime  fanftus  Joannes  Chryfoftomus  , 
vel  fynchronusau&or,  a qqo  dicitur  epi- 
fcopUS  7rùvruv  xp arai  , nat‘  «ri  4 njt'ta  xp^- 
THfAtw: . Nec  opus  effe,  ut  voci  xpttriu 
femper  res  adjiciatur,  cui  quis  praefidet, 
aptiflimo  exemplo  evincere  poffum  fan- 
ali Hyppolyti  martyris,  qui  fuerat  Ire- 
naei  auditor.  Is  enim  in  libro  de  Anti- 
chrifto  cap.vm.de  Romanis,  haec  ha- 
bet:  Pù/accToi  A vv>  xpxrivrfi  & cap.  1.  o[ 
xpar«v»7-Éf  t 7i  vuv  eì<ri  Aarnoi  , nec  ta- 
men  orbem  addit  , cui  adhuc  prafide- 
bant.  AddeBafilium  [b)  M.  dejudicio 



( a)  V.  Coteler.  PP.  A poli.  Tom.  II.  pag. 

39.  edit.  Amftelaedam.1724. 

- (£)  Tom.  II.  edit.  Garnier.  pag.  21^ 
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Dei  num.  3.  dicentem . xp«r«  xat 
to  7 »g  trxpxog  <pp ovH/xa  . Sed 
hsec  obiter. 

Diftri&a  haec  plurium  dierum  abftinen- 
tia  per  omnia  anni  tempora  a veteribus  il- 
lis  Àfcetis  colebatur , quos  defcribit  fan- 
ftus  Auguftinus  in  libro  deMoribus  eccle- 
fiae  cap.  xxxi  1 1.  ,,  Jejunia  [ inquit  J etiam 
,,  prorfus  incredibile  multos  exercere  di- 
» dici  -r  non  quotidie  femel  fub  nodem 
„ reficiendo  corpus  , quod  eft  ufquequa- 
„ que  ufitatiffimum , fed  continuum  tri- 
„ duum,  vel  amplius,  faepiflìme  fine  ci- 
„ bo  ac  potu  ducere.  Neque  hocinvi- 
„ ris  tantum,  fed  etiam  in  fceminis.,, 
Nobile  farle  & admiratione  dignum  in 
fexu  debiliori  Ù7rtp$-iotav  exemplum  ex- 
hibuit  Romana  Virgo  , Afella  fanftita- 
te  & Hieronymi  laudibus  fatis  Celebris , 
( a ) quae  quum  per  omnem  annum  jugi 
jtjunio  pafceretur , biduo  triduoque  fic  per- 
manere [feu  abfque  ullo  prorfus  cibo 
tranfigens , quod  fando  Methodio  eft 
xupTtpùs  àiu/u.i\uv.  ) tum  vero  in  Quadra - 
gefima  navigli  fui  vela  pandebat , omnes 
pene  hebdomadas  vultu  lutante  conjun • 
gens . A prioris  aevi  Chriftianis  qui  du- 
rum  atque  afperum  profi  tebantur  vitae 
genus,  pium  hoc  inftitutum  didicerant 
• - Vir- 


a] V.  Epift.  xxiv,  num. 4. 
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Virgines  & Monachi,  quos  Auguftin'us, 
Hieronymus  aliique  admirati  funt . Quin 
ctiam  fortiflimae  abftinentiae  laus  non  tana 
eorum  propria  fuit  , ut  in  ejus  focieta- 
tem  addi£h  ecclefiis  clerici  venire  negie- 
xerint . Cui  rei  illuftrandae  optime  infer- 
vit  Eufebiange-hiftoriae  locus  , prout  a 
Rufino  redditus  eft  . Allaturus  nempe 
Caefaricnfis  epifeopus  celebre  illud  Phi- 
lonis  excerptum  de  Therapeutis,  quos 
Chriftianos  fuiffe  exiftimabat,  ita  praefa- 
turlib.11.  eap.  ìy.ùwà  r.ai  re»’  BiovtZi 

vap  , eìfj.l'v  aVxHrft»  àg  ni  ftaXiGst  axp/- 

/! Usar*  igcpZv  & c.  quae  Rufinus  lau- 
datus  confueta  . fibi  Iibertate  [ guam 
nonnulli  faepe  immerito  carpunt  J re- 
ftiflime  tamen  ita  interpretatur  : fed 
& abftinentium  vitas  . eorum  dum- 
taxat  qui  nunc  in  ecclefiiis  vel  mona- 
fteriis  degunt  ( Phika  ) deferibit  ad  li- 
quidum  . A'tqui  inter  reliqua  exercitia 
pietatis , quibus  vacabant  Therapeutae , 
Philone  tefte  hoc  unum  erat , quod  non- 
nulli eorum  toto  triduo,  quidam  duplo 
diutius  famem  perferrent  cibumque  ca- 
pere omitterent  , Clericis  igitur  acque 
ac  Monachis  Eufebii  live  Rufini  aetate 
fuperpofitio  illa  familiaris  fuit,  quam  in 
religionis  Chriftianas  exordiis  Therapeu- 
tae ab  Alexandrino  Judaeo  accurate  de- 
feriti exercebanf . 

Haec  de  tribus  antiqui  jejunii  fpecie- 

bus 
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bus  dièta  fint . Ad  hanc  veró  omnium 
ftrittifTimam  refpicere  Bachiarium  omi- 
nari  licet,  dum  profitetur,  fetribus  an- 
ni temporibus  obfervare  attentìora  jc~ 
junia . Attentiora  , inquam  , rette  ap- 
pellat  feveriorem  abftinentke  formam, 
tunc  temporis  fepe  ufurpatàm  & Hi- 
fpanienfis  eccldìse  canone  munitam  . 
» Jejuniorum  fuperpofttiones  [verbafunt 
„ canonisxxn i.  Eliberitani)  perfingu- 
„ los  menfes  placuit  celebrari , exceptis 
„ diebus  duorum  menfium  , Julii  & 
„ Augufti  ob  quorumdam  infirmitatem . 
Ha»c  eft , ut  videtur,  ecclejìafiica  veglila 
ac  difcìplina , quam  Bachiarius  indigi- 
tat.  Neque  vero  attentiti  pottiim  Fer- 
dinando Mcndoza:,  qui  lib.  n.  de  con- 
fimi. concil.  Illiber.  cap.  48.  &49.  [a]  can- 
tonem  hunc  fìmpliciter  de  jejunio  acce- 

Sit  , idque  omnino  prohiberi  cenfuit 
uobus  iliis  menfibus  Julii  & Augufti  j 
fecutus  pravam  lettionem  interpolato- 
mi qui  forte  minus  intelletta  J'uperpt - 
fiticms  voce,  priora  canonis  verba  ita 
efformavit  : Jejunia  feti  abftinentias  per 
ftngulos  menfes  celebrare  placuit  . Quare 
miror , Mendoza:  explicationem  , ado- 
ptata  vetcri  & fana  lettione  arrifitte- 

Nata- 


[«]  V.  Tom.  i.Coll.  Labb.  pag.  hqc.  a 
Ven.  , 0 ' 3 
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Natali  Alexandro  H.  E.  face.  iu.Difs. 
xxi.  Artic.  1 1 . Solermi  is  vox  fuperpofitio- 
nis , fi  quid  video  , demonftrat  invifte , 
non  de  jejunio  fimpliciter  hic  agi,  fed 
unice  de  ejus  forma  ac  fpecie  , de  ea 
feilieet,  quae  a Graecae  ecclefiae  fcripto- 
ribus  v7rép$te/(  difta  fuit , quemadmo- 
dum  fufius  explicavi  . Demptis  igitur 
ajììvis  Julii  & Augufti  menfibus  , tri  a 
anni  tempora,  autumni , hyemis , veris , 
fupererant,  quibus  prò  fuo  quifque  ar- 
bitrio diftriaiori  Juperpofttionum  abili- 
nentiae  vela  panderet.  Atque  haec  funt 
attentiora  jejunia,  quae  Bachiarius  ob- 
fervabat,  tribus  temporibus  anni  gratifli- 
mum  Deo  munus  offerens  juxta  eccle- 
fìae  fuae  difciplinam  ; a qua  procul  abe- 
tat  omnis  fuperjlitto  Prifcillianorum  je- 
juniis  admixta. 

Secundum  in  hujus  haerefeos  ablli- 
nentia  vitium  erat,  ut  fuperius  innui, 
abommatio  creaturae  Dei . Nomine  enim 
Abfìinentium  eos  notans  Philaftrius  cap. 
lxxxiv.  [a]  Hoc , ait,  ideo  faciunt , ut 
efeas  paullatim  fpernentes , dicanteasnon 
effe  bonas ; & ita  non  a Deo  homimbus 
e fae  caufa  fuijfe  conceJJasì  fed  a Diabo- 
lo faElas  ut  ajferant , itafentiunt . Hunc 


[ a ] V.  S.  Auguftinum  Haer.  Ixx,  Regni, 
Fid,  cantavi i.&c. 


A 
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itaque  errorem  pradens  Bachiarius  dc- 
clinat,  omnemque  creaturam  Dei , qua: 
ad  ufus  ciborum  a conditore  concerta 
eft,  bonam  erte  libentiflime  gnofcit. 

Óbfervare  hoc  loco  licet , quotquot 
ferme  fuperftitiofatn  five  blafphemam  a 
cibis  abftinentiam  amplexi  funt  , eos 
itidem  hoftilibus  animis  infurrexifle  ad- 
verfus  magnum  in  Chrifto  & ecclefia 
matrimonii  Sacramentum  . Encratitae  , 
Tatiano  Duce,  [a]  coelibatum  docue- 
runt,  reprobantes  primitivurn  illudDei 
ppifieium,  & tacite  Deum  arguente^ 
qui  mafculum  & fceminam  condidit  ad 
propagationem  generis  humani  . Abfti- 
nentiam autem  ab  efu  eorum  <juae  ani- 
mata vocabant,  vel  folo  nomine  pro- 
dunt . Haud  fecus  de  Montano  teftatur 
Apollonius , vir  difertiflimus  apud  Eu- 
febium:  [ b~\  Hic  ejì,  inquit  , qui  nu- 
ptiarum  diffidici  docuit  , qui  jejuniorum 
legcs  impofuit  . Uni  eidemque  fe&se  , 
quaecumque  ea  fit,  utrumque  errorem 
adfcribit  au&or  Conftit.  Apoftolic.  lib. 
vi.cap. x.  cui  addendus  canon  odili.  , 
aliis  li. inter  eos,  qui  Apoftolorum no- 
mine circumferuntur,  anathema  in  eos 
intorquens , qui  a nuptiis  & carne  & 

vino , 


T a]  S.  Irenseus  lib.  i.  adv.  Hser.  cap.  30. 
[£]  V.  lib.  v.Hift.Eccl.  cap.  18. 
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vino , non  propter  exercitationem  , verum 
propter  detejìationem  abfìinuerint . Super- 
barn  demum  a cibis  abftinentiam  , in- 
fcnfumque  odium  adverfus  facrum  con- 
jugii  vinculum  adoptavit  poft  Manichasos 
HifpanaPrifcillianihaerefis,  cui  folemne 
fuit,  J 'eparare  perfuaftonibus  conjugia  ho - 
minum , (/*)  viros  fcilicet  a nolentibus 
foeminis,  foeminasa  nolentibus  virisdif- 
jungere  . Quare  Tiberianus  Baeticus  fi- 
liam  devotam  Chrifto  virginem  matri- 
monio copulavit,  ut  animum  proderet 
ab  hac  letta  alienum  : cujus  pridem 
convittus,  inSylinam  infuhm  deporta- 
tus  fuerat.  Ita  enlm  obfcurum  fantti 
Hieronymi  locum,  qui  rem  narratcap. 
cxx  in.  de  Vir.  Jllu/ìr.  acute  interpreta- 
tur  Tillemontius , [ b J novum  Prilcillia- 
ni  focio  errorem  tribuens,  atque  e re- 
gione illi  oppofitum,  quo  priusteneba- 
tur.  Qui  enim  matrimonium  damnave- 
rat  olim , hoc  demum  [ fi  optimi  criti- 
ci conjetturae  fides  haberi  debet  ] quo- 
dammodo  ipli  virginitati  Deo  facrae  pra. 
ferre  aufus  eli  . rrudentius  itaque  fe 
geflit  Bachiarius  nofter  j ac  licet  Prifcil- 

lia- 


[0]  V. S. Philaftr. cap.  lxxxiv.  & fantt 
A uguft.  Haer.  lxx. 

( b ) Memoires  Tom.  vi  1 1.  Par.  n.  L«s 
Prifcillian.  Artici,  ix. 
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Iianifmi  excufatus,  intra  certos  tartìen 
catholicae  dottrina  fines  [quos  ultra  ci- 
traque  nequit  confiflere  re£tum  ] fefe 
coutitiuit.  Conjugta , inquit  (<*)  proba - 
mus , qua  Dee  auttore  conce ffa  funt . Con- 
tinentiam  in  ipfis  pradicamus . Virginità - 
tcm , utpote  egregmm  germen  , & ex  ef- 
fceta  tranci  radice  procedens  extollimusÙ' 

' amar.  Haud  fecus  Do£lor  maximus 
iniano,  qui,  ut  virginitati  detrahe- 
, nuptias  praedicabat , caute  reponit 
i*D.  i.cap.  3.  Ita  nuptias  recipimus  , ut 
L jrginitatcm  , qua  de  nuptiis  nafcitur  , 
praferamus . Haud  fecus  ante  Hierony- 
mum  Siricius  epift.  vii,  num.  3.  Nos 
fan e nuptiarum  vota  non  afpcrnantes  ac - 
cipimus , quibus  velamine  inter fumus  : fed 
virgines , quas  nuptia  creante  Deo  devo- 
tas majore  honorificentia  muneramus  .Tan- 
dem utriufque  flatus  laudes  elegantiflì- 
mc  fan&us  Zeno  VeronenfiscompleÉli- 
tur  brevi  hac  & allatis  prorfus  fìmili 
fententia  lib.  i.Traft.  xiv.  num.  v.  no- 
vifs.  edit.Veron.  Felicia  exultate  conjugia 
meliores  ornatui  [ facrae  turris  ] gemmas 
fculpitis,  quam  vos  eftis. 

Sublato  igitur  matrimonii  pudore  , 
infames  adeo  -evaferunt  Hifpaniae  Gno- 
ilici  morum  turpitudine,  ut  ceu  divini 

huma- 


[>}  Fides  p.  23. 
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humanique  juris  violatores  faeculi  gla- 
dio proftrati  fuerint.  Turpi  pudibundo- 

?jUe  comitatu  Romam  petebant , ut  apud 
an&um  Damafum  objeóla  purgarent  ; 
eorumque  princeps  coram  datis  a Ma- 
ximo judicibus  convi&us  fuit,  no&ur- 
nos  turpium  fceminarum  egide  conven- 
tus . Qua:  gefta  cum  mitteret  laudatus 
Imperator  ad  Siricium  Pontificem,  [a] 
ait  fe  hujufmodi  non  modo  fatta  tur  pia , 
verum  etiam  [teda  ditta , proloqui  fine  ru+ 
bore  non  pojfe . Infanda  famen  nebulo- 
num,  qui  curios  fimulabant , flagitiare- 
ferunt Sulpicius  lib.  n. Hi fioria [aera , & 
Hieronymus  lib.  xvn.  Commentar iorum 
in  Ifai.cap.  lxiv.  : eaque  perfpe&a  'faide 
opinor  Patribus  concilii  Caefaraugufta- 
m,  qui  can.  i.  prsecipiunt  , ut  mulieres 
omnes  E cele  fi  a Catholica  , & fideles  a 
virorum  alienorum  letti one  & ccctibus  fe - 
parentur . Debiliori  enim  fexui  libenter 
venenum  fuum  propinabant  Prifcillia- 
niftae;  utque  facilius  omnem  excuterent 
verecundiam , fatali  neceflìtati  hominem 
fubdi  docuerunt . Patrum  hac  de  re  te- 
ftimonia  cohfulto  praetereo  : folum  in- 
nuere  liceat,  ab  Olympio  epifeopo  na- 
tione  Hifpano,  ut  Gennadius  memorat 
cap. xxiii .deVir.IlluJlr.,  fcriptum  faif- 


[à]  Epift. Rom. Pontif. pag.  <542. 
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fe  l'tbrum  Fidei  adverfus  eos,  qui  natu - 
ram  & non  arbitrium  in  culpam  vocant  % 
[a]  nimirum  adverfus  eos,  de  quibus 
l’ermo  eft,  heterodoxos  , ut  prajter  ar- 

fumentum  ac  operis  titulum,  fatis  in- 
icat  regio  ipfa  , in  qua  ille  magnae 

fiori*  vir  epifcopatum  adminiftrabat  . 
dcirco , ne  ullam  criminationi  anfani 
Bachiarius  relinqueret  , huic  etiam  & 
aperte  adverfatur  Prifcilliani  blafphe- 
mis,  ftatuens  (b)  jufiorum  peccatorum - 
que  di  (tanti  am , non  ex  conditione  creato- 
ris , fcd  arbitrio  accedere  voluntatis . At- 
que  id  unum  fatis  eft , ut  fcriptori  huic 
noftro  abjudicemus  opus  quodaam  , cui 
titulus:  Prognostica  Nativitatum  j nam 
veteres  his  deliriìs  dediti,  & Mathema- 


tici  feu  Genetliaci  vulgo  dióti , ex  pe*> 
cudibus  & Zodiaci  figms  nafcentium  no- 
minum  mores  peffime  effingentes , qua-* 
rum  rerum  libera  unicuique  noftrum  fa- 
cultas  ineft  ( virtutis  dico  aut  vitii  ) 
caufascceleftibus  illigabant . Tantam  igi- 
tur  amentiam,  feu  verius  impietatem 
Bachiario  placuifte  nemo  dixerit;  fecus 
non  de  provincia  modo  cognatiorìe  , fed 
Opuf.  T om.  XXFIL  F etiam 


[a]  V.  Biblioth. Hifpan.Nicolai  Antonii 
Hifpalenfis lib.  u.cap.vii.  num. 
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etiam  ob  erroris  focietatem  5 dedmet 
Prifcillianifmi  fufpicioni  locum  ; praefer- 
tim  cum  haeretici  iidem,  tene  lancio 
Augurino  in  libro  de  Hxrefibus  cap. 
lxx , adfiruerent  fatalibus  ftellts  hormnes 
colligatos  } ìpfumque  corpus  noftrum  fe~ 

cunchim  duodecim  figna  cce^  e.(Te  corr,p°fi - 
tum , ficut  hi  , qui  Mai hematict  vulgo 
appellantur  . Vide  Regulam  Fi  dei  can. 
xv.  & Concilium  Bracarenfe  fub  Lucre- 
tio  can.x.  [rf] 

Poft  aflertam  arbitrii  libertatem , Ba- 
Ó\\zx'vdi,pocnìtenttarn  peccatorum  plenijji - 
ma  [e  fide  fufcipere  profitetur  ; quod 
etiam  diffum  fufpicor  in  Prifcillianos  , 
qui  omnem  videntur  propter  criminum 
confcientiam  falutis  fpem  abjeciffe . Poe - 
nitore  enim  nonnifi  in  rebus  ìllis  , qux 
de  noftra  voluntate  confilioque  facta 
funt , proprie  dicitur  : nec , fi  fatali  ne- 
ceflìtate  adftringimur  , aut  fceleris  ad- 
miflì  caufa  intimo  fenfu  dolere  , aut 
animum  confirmare  poffumus  ad  reftius 
videndum , illudque  cavere  diligenter  , 
ne  rurfus  in  eofdem  laqueos  inducamur . 
Utrumque  fané , inter  innumeros  , er- 
rorem  profeffi  funt  recentiores  Italiae 
Gnoftici  & Manichaeij  utfidem  faciunt 

monu- 


[ a ] Collegio  Concil.  Hifp.  apud  Loaifam 
pag.  46.  & ii  8. 
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monumenta  nuperrime  aliata  a Cl.  Mu- 
ratorio  in  Antiquitatibus  Ttalicis  medii 
sevi  Diflfertatione  lx  [ a],  Confale  Chry- 
foftomum  Hom.  lxxvii.  adpopulum  An- 
tiochenum , & do&iflimum  Congregatio- 
nis  fanfti  Mauri  alumnum  in  notis  ad 
Cyrilli  Hierofolym.  Catech.  1 1.  num.  5. 

V.  Haec  atque  alia  opinionum  por- 
tenta  ut  aflererent  ac  confirmarent  Pri- 
Fcillianifae , novum  prorfus  confilium  in- 
iverunt . Cum  enim  Manichaei  legem  & 
Prophetas  repudiaflent , ( b ) atque  ex 
novo  faedere  libros  elegiflent,  quos  fa- 
fciperent,  reliquis  abdicatis  , hi  verfu- 
tiores  nihil  canonicarum  fcripturarum 
rejìcientes  , feu  verius  ample&i  eas  & 
venerari  fimulantes  , quaecumque  dog- 
mati  fao  adverfabantur , aut callida,  aut 
ridicula  expofitione  detorquere  folebant. 
Si  quando  vero  parimi  iis  praefidii  affer- 
ret  allegorica  interpretatio  ; vitiatis  im- 
pia  fraude  codicibus  utebantur  : quam 
adulterinam  emendationem  ipfì  fe£tae  du- 
ci adfcribere  videntur  fan&us  Leo  M. 

F 2 faepius 


O]  Tom.  5.  pag.  95.  C. 

(6)  V.San&um  Auguftin.  Haer.  lxx.  & 
epift.  ccxxxvi  1.  num.  3.  S.  Leon. 
M.  epift.  xv.  num.  1 5.  & 1 6.  Conc. 
Bracar,  apud  Loaifam  can.  7.  pag. 
118. 
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124  Bachtarìus  lllujiratus 
faepius  laudatus  & Patres  Concihi  Bra- 
carenfis . Sed  hic  non  ftetit  pravum  ìl- 
lorum  ingenium . Scripturae  canoni  ab 
•ecclefia  recepfo  libros  apocryphos  addi-* 
derunt  , fub  nomine  ratriarcharum  , 
Prophetarum,  vel  Apoftolorum  confi- 
ftos,  aftus  praefertim  Andreae,  Joannis, 
Thomae,  omniumque  blafphemiflimum 
opus,  [ a ] Memoriam  Apoftolorum , cu- 
jus  meminit  Prifciìlianus  in  quodam 
fuse  e pi  dolse  fragmento  apud  Orofium 
Commonitorii  capite  fecundo  Quan- 
quam,  quod  fpe&at  aftus  fan£\i_  Tho- 
mas, dubitare  licet  j num  Prifcilliani  eos 
venditarent,  veluti  ab  ejufdem  nominis 
Apertolo  elucubratos.  Unius  enim  ex 
tribus  illis  iniquiffimis  Manetis  audito- 
ribus  fcetum  effe  ja&atum  a Manichasis 
fecundum  T homam , evangelium , teftar*- 
tur  Cyrillus  Hierofolymitanus  Catech. 
vi.  num.  31.  Photius  a Millefio  lauda- 
tus in  notisad  Catech.  iv.  num.  jd.  Si 
autem  a&us  Thomse  quibus  Hilpaniae 
haeretici  utebantur,  ab  hoc  Thomae  Ma- 
nichei evangelio  non  differunt  ; confe- 
qui  videtur  , eofdem  pfeudepigraphos 
non  effe,  neque  fub  nomine  fan&iffimi 
Chrifti  A portoli  confì&os  , uti  veteres 

Patres 


{*]  V.S.  Turrib, epift.  ad  Idac.  cap. 

%.  Leon.  M.  oc  Conc.  Brac.  1.  c. 


. 'Bacntanus  Ilìujbratuf  fi< 
Patres  exprobrant  Prifcillianis . Sed  un- 
ito Cyrillo  coaevus , Photio  antiquior  , 
utrique  eruditionis  laude  merito  com- 
parandus  Eufebius  lib.  iu.Hift.  EccL 
cap.  25.Thomae  evangelium  iis  fcriptu- 
ris  accenfet,  quas  hzeretici  fttb  Apojlo- 
lorum  nomine  evulgarunt  . Quid  ni  ergo 
ab  ilio  quidem  Manetis  difcipulo  , qui 
Thomas  vocitabatur,  tenebria  dignum 
opus  hoc  prodiit,  a Manichaeis  vero  fi* 
ve  Prifcilluniftis  per  fummam  auda- 
ciam  adfcriptus  fuit  Chrifti  A portolo , ut 
fimplicioribus  fucumfàcerent?  Quareli- 
ber  hic  eo  prius  fenfu  apocryphus , quócL 
minime  canonicus  eftet  , noxiamque 
do&rinam  contineret , tertia  demum  apo- 
cryphorum  nota  au&us  fuit  : acceptus 
nimirum  prò  opere  fallì  tituli  & emen.- 
titi  nominis.  Ita  vidèntur  mihi  com- 
poni pofle  pugnantes  antiquorum  de. 
Thomae  pfeudo-evangelio  fententiae  * 
Cum  itaque  nofcerent  Toletani  Patres 
fummam  populis  fibi  creditis  inferri  per- 
niciem  a libris  hujus  furfuris , quos  Pri- 
fcilliani  fe&a  in  deliciis  habebat,  cen- 
fuerunt , ( a ) enixe  excubandum . ne  quii 
commtmione  depulfus  colleBionesj  aciat  per 
F 3 mulie- 


[a  ] V.  Definit.  fentent.  apud  Loaifam 
pag.  50.  yi.  V.  ibid.  pag.46.  rc- 
gulant  Fid.  can,  xj  1. 
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i2ó  Bachiarius  lllu Jìratus 
mulierum  domos , & apocrypha  qux  da* 
mnata  funt  , legant  ..  Quibus  omnibus 
praehabitis,  ftatim  apparet,  cur  Bachia- 
rius haec  addenda  fibi  putaverit  : Omnem 
fcripturam , qua  Ecclejìajìico  canoni  non 
ecngruit  ncque  confcntit , non^folum  non 
f ufcipimus , veruni  etiam  velut  alienava 
a fiaet  ventate  damnamus . Hoc  fcilicet 
praxipuum  erat  fundamentum  , quo  ma- 
le compatta  Prifcillianifmi  machina  in* 
nitebatur  ^ 

Sed  quae  fcriptori  noftro  mens  fue- 
rit  , quae  libelli  hujus  edendi  occafio  , 
ex  loco  mox  afFerendo , quanquam  ob- 
fcurior  videatur  , & medicarti  alicubi 
manum  pofcat,  meridiana  luce  clarius. 
dignofci  poterit.  „ Peregrinis,  ( a ) in- 
„ quit,  atque  ignotis  fabulis  de  fcri- 
„ pturarum  continentia  non  facile  ac- 
„ comodamus  aflenfum  , quia  legimus. 
„ virginem  novam  aliam  in  fecreto  , 
„ quarn  rudem  velfecretam  fufpicamur 
„ effe  dottrinane  ne  hominum  corda, 
,,  commentitia  , fub  fpecie  veritatis  , 
„ fermonum  pulchritudine  fuavitateque 

decipiat.  Virgo  eft  illa  dottrina , quae 
„ nulli  viro  ecclefiaftico  vel  cattolico 
„ cognita  eft,  fed  inter  mulieres  fem- 
„ per  adolevit,  ideft  animas  quae  fem-. 

» Per 


(a)  Fides pag* 24... 

y 
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Baehiarius  llluftratus  1 27 
„ per  difcentes  ornili  fpiritu  deceptio- 
„ nis  credula  fe  facilitate  commifcent, 
„ non  cura:  habentes  unde  concipiant, 
„ cum  Dominus  in  lege  mandaverit  , 
„ ne  nonnifi  de  tribù  fua  in  coniugio. 
„ copuletur,  ideft  illi  fide!  intellefhis , 
„ qui  ex  Patrum  Temine  ideft  doólrina 
„ defcendit,  & Abrahae  qui  primus  in 
„ praeputio  credidit,  profapia  nobilita- 
„ tur  & genere.  Virgo  eft  illa  do£lri-. 
„ na,  quae  tantum  in  feereto  fibi  pia-* 
„ cet,  & in  publicum  erubefcit  exire. 
„ Hanc  talem  non  folum  fpgimus , ve- 
„ rum  etiam  publica  voce  aamnamus, 
„ ftultum  docentes  [ leg.  ducente*]  hoc. 
,,  credere,  quod  aut  ipfi  defendere  non 
,,  poftiimus,  aut  ad  aures  publicas  non 
„ aebeat  pervenire . „ 

Haftenus  veris  coloribus  expreflìt  Pri- 
fcillianae  do&rinae  effigiem,  &tres  illos 
indigitavit  chara&eres,  qui  ejufdemhae- 
refeos  proprii  quodammodo  fuerunt , aut 
ei  faltem  omnino  conveniunt  . Nova 
nimirum  fuit  illa  do&rina  , tum  pere 
gr  'tnis  referta  & ignoti*  fabulis , profun- 
ailfimo  demum  arcano  obvoluta.  Neque 
mirum  eft,  ei obje&ari novitatem . Etfi 
enim  veteres  Manichaeorum  Gnoftico- 
rumque  errores , ut  fiepe  diximus , Pri- 
fcillianus  recudiffet;  licuit  tamen  To- 
letanis  Patribus  ejus  libros  nova  /den- 
ti* nomine  & cenfura  adfpergere  , ut 

F 4 meri- 


128  Bachiarius  Blujhatus 
merito  Bachiarius  ei  praeferendam  du- 
cat  antiquam  Patrum  & Ecclefiae  fidetn 
Abrahae  ftirpe  nobilitatane . 

Quod  ad  alteram  Prifcillianifmi  no- 
tam  fpe&at,  fàtis  notum  eft,  impofto- 
res  omnium  vaferrimos  non  aliter  de- 
cepifTe  nobiles  Hifpaniae  foeminas , quam 
mtfccntcs  fabulis  voluptatem , (a)  «pe- 
regrina ac  ridicula  occentantes  Barbi- 
li, Bai  fami , Leufibora  magis  portenta 
quam  nomina.  Quandoquidem  vero  de 
abfurdis  hujus  feftae  impiifque  commen- 
tis  verba  facimus,  non  abs  re  omnino 
videtur,  prò  modulo  illuftrare  quandam 
fententiam  Cyrilli  Hierofolymitani , quae 
legitur  Catecb.  vi.  num.  34.  Haec  de^ 
Manichaeis  refert  fanftus  Pater  : /8pw<* 

À 0ÉOf  , K*ì  TTCtVTfS  TfiflLO/JM  , a’fliXWVOI 
. «Varrzw  ò Qfòc , Tini  nah- 
at;  oli  >»/  *VixXi'»o/zfv , xot inpt  tv- 
Batìiv  7-alr  Jt/afWjizBf  txoutrt  y'Kto'aoc a( . Ad 

quac  Cyrilli  verba  Cl.  Benedi&inus  ob- 
fervat,  nullum,  quod  fciat,  uno  exce» 
pto  Cyrillo , hac  Manichaeis  inter  toni- 
trua  ac.  Julgura  blafohemias  adfcribere . 
Sed  dum  Afceta  doaiflìmus  illuftrandis 

ca- 


[ <7  ] V.  fanftum  Hieronym.  incap.  lxi  v. 
Ifajae , & in  libr.  contra  Vigil. 
cap.  7.  tum  in  epift.  ad  Theodoram 
Ixxv.  num.  3. 


Rachìariits  lllufiratus  i«2^ 
Catechefibus  infudabat,  opera  nunquarir 
fatis  laudati  Muratori!  (*0  ex  Ambro- 
jfianae  bibliothecas  codice  jam  prodierat 
fragmentum  vetuftiffimum  contri  Ma- 
nichasorum  ha?refìm  y cujua  auftor  hoc 
inter  cseteros  anathematifmo  eofdem  fe- 
rir ••  Si  quii  dixertt  pluvias  y CORU- 
SCATIONES ,,  fulmina  y nubes , grandi- 
nes,  non  Dei  nutu  fieri,  vel  mover iy  ana~ 
thema  fit . Quam  opinionem  Muratorius 
etiam  in  Manichaeorum  fefta  y aut  me- 
moratam  a Patribus  , aut  refutatam , nun- 
quam  fe  legifle  profitetur . Si  quis  vero, 
Cyrillum  eum  aurore  Fragmenti  confe- 
rat  y eamdem  ab  utroquepeti,  ni  fallor  „ 
perfìpiciet  Manetis  amentiam  detrahenr* 
tis  iummae  Dei  majeftati  , qui  de  ccelo 
intonat,  & ponit  pluviis  legem  viamque, 
procellis  fonantibus . Jaftse  igitur  a Ma-- 
nichaeis  blafphemiae  atque  difteria  haec; 
erant , quod  tonitrua  injuflu  Dei  obftre-- 
pere,  &.  fulgora  ecumpere,  blateracene'. . 
Huc  fpeftat  feeda  illa  & ineptillìma  fa.- 
bella  (quam  pluribus  deferibit  Archelaus; 
in  aftis  Difputationis  cuna  Manete  cap.. 
vili.)  de virgine  quadara  elegantiffimaj, 
cujus  cupiditate  cqm  omnes  firmamenti 
Principes  ^xfiyovrat  , tum  eorum. 

xnaximus , qui  ncbulas  produxit  ac  pluvias  * 

F 5 It. 


( a ) V . Anecdot.  Tom.  II.  gag.  112., 


• i^o  Bachiarius  llluftjratus, 

Ita  etiam  meffis  Principem  ab  eadeni 
Virgine  deceptum  , iram  effondere  di- 
éitabant  , in  terras  immiffa  fame  feu 
pelle  : qusecumque  tandem  admirabili  Dei. 
difpenfatione  contingunt  , Principibus 
fuis  tribuere  aulì  funt  . Blafphemiam 
hanc  a laudatis  ecclefize  Patribus  anathe- 
xnate  perculfam  &Manichaeis  exprobra- 
tam  more  fuo  inftauravit  feda  Pnfcillia- 
:^i , uti  fidem  facit  Concilium  Bracarenfe. 
iub  Lucretio  can.  vm.  Si  qu'ts  credit  , 

futa  aliquantas  in  mundo  creaturas  Dia*. 

olus  fecerit  & tonìtrua , & fulgura , & 
temperatesi  & ficcitates  tpfe Diabolusfua 
màorìtate  faciat , ficut  Prlfcillianus  dixit, 
anathema  fit  . Hate  funt  igitur  hifque. 
affines , quibus  Bachiarius  aures  non 
praebet  , peregrina  ac  fìultiflìmae  fa- 
bula , five  , ut  Hieronymiana  phra- 
jfi  loquar  , Ibera  menta  . [ a ] Con- 

fu le  fandi  Dodoris  Praefationem  iri 
Genefim,  & notam  eruditiflìmi  Vallar-. 

rù.  t 

Arcana  demum  foit  , atque  in  fecre- 
tq  fìbi  placens  Prifcilliam  dodrina  ; 
juxta  quem  fenfum  eam  Bachiarius  vir - 
tinem  appellat,  omni  dubio  procul  re- 
fpieiens  ad  hebraicam  vocem  Alma  , 
qua:  virgo  fecreta  redditur  & abfcondi* 

ta 


[ a]  Tom  ix. edit.  Veron. pag.3. 
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Bachiarìus  Itìuftratus  1 3 1 
ta  M; aptiffime itaque a Sulpicio lib.  1 1 . 
Hijl.  facr.  definita , fuperjìitio  cxitiabilis 
arcanis  occultata  fecretts  . Morem  hunc 
fuum  verfipelles  hasreticiapocryphorum* 
quibus  utebantur  , au&oritate  adftrue- 
bant  ; nam  in  Memoria  Apoftolorum  Sal- 
vator a difcipulis  fecreto  [£]  interroga- 
tus  de  evangelica:  cujufdam  parabolse  fen- 
ili , eandem  verbis  obfcurioribus  illis  ex- 
plicafife  legebatur  ; Hymnus  praeterea  , 
cujus  frammenta  refert  fan&us  Auguftj- 
nus  epift.  ccxxxvt  1 , praeferebat hunc  ti- 
tulum:  Hymnus  Domini , quem  dixit  fe- 
crete  fanElis  Apojìolis  fuis . Quemadmo- 
dum  ergo  arcanas  difcipulis  & Apoftolis 
fcientias  mentiebantur  a Chrifto  fuifle 
traditasi  ita  ipfi  digna  tenebris  vendi- 
tare  ccnfueverunt  [t  ] in  noBurnìs  c ceti- 
bus  atquc  in  latibulis  cubiculorum  & mon- 
tium,  fanam  interim  fimulantes  ecclefix 
fidem  cum  catholicis , qui  veluti  carna- 
les  , nec  fecundum  fpiritum  fentien- 
tes  , defpiciebantur  . Imo  turpitudi- 
nes  fuas  , perverfaque  dogmata  ut  oc- 
cultarent,  facramenti  religionem  viola- 

F 6 bant 


[*]  V.  S.  Hieron.  lib.  1.  adv.  Jovin. 
cap .30.  & Comm.  in  cap.  vm. 
Ifaiae . 

( b ) V.  Orofii  Commonit.  cap.  2. 

' (O  C0nc.C2efarauguft.can.  2. 


132  Bachìarius  Illuflrntus 

*bant  juxta  folemne  illis  adagium  : £ a] 

Jura  f ptrjura , fecretum  prodere  noli .. 

" Fuerat  quidem  olim , ut  prodit  Agrippa 
Caftor  fcriptor  ecclefiae  nobililFimus  apud 
Eufebium  lib.  i v.  Hi  fi.  Eccl.  cap.  vi  i,  Ba- 
filidis  Gnofticorum  principis  inftitutum, 
fefta  tori  bus  fuis  Pythagoricum  quinquen- 
ni! filentium  indicere  y cui  etiam  indifFe- 
rens  videbatur  fidem  ejurare  . Eadem 
prorfus  eratManetis  do&rina;  qua  de  re 
confulere  libet  anathematifmos  , quos 
Manichei  ab  haerefi  refilientes  , ofFerre 
* ecclefiae  tenebantur  apud Cotelerium  ( b) 
in  notis  ad  lib.  i v.  Recognit.  cap.  27.  Su- 
fpedlam  enim  eorum.  converfionem  effi» 
t ciebant  mendacium, , perjurium  & am- 

bigua profeffiones  r quibus  ad  fefe  occul- 
ta ndos  , cum  in  fufpicionem  vocati  eflènt , 
impune  abutebantur.  Verum  fanfti  Au- 

tuftini  aitate  foli  Hifpaniae  Gnomici  & 
flanichaei  vel  certe  maxime  ipfi  perfi- 
diam  fuam  mendacio  occultabant , di - 
centes , in,  corde  retinendum  ejfi  qued  ve* 

rum 

{*)  V. S.  Auguft.HaBT.lxx-.  & dt. epifti. 

CCXXXVII;. 
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Tom.  L PP.  Apoftol.  pag.  <4<.  edit. 
Amft.  V.  Cyrill.  Hierofol.  cat.  vi. 
nupa.  36.  & notas  cl  Toufde . 
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Bachiartus  lìlujìratus  13? 
«(M  ejì  , ore  autem  ad  alienos  profer - 
re  fai  furti)  nullum  effe  peccatum  [a],  Er- 
roris  hujus  patrociniumfufcepitDi£liniu$ 
Epifcopus,  edito,  priufquam  refcipifce- 
ret , opere , qui  libra  infcribebatur  ; ean- 
demque  artemcalluit  focius  Diftinii  He- 
renas , qu&m  curri  perjurio  mentìtum  [ b ] 
Toletani  Cotacilii  Patres  a Sacerdotio. 
fubmovendum  cenfuerunt  . Hinc  eft  r 
quod  Bachiarius , licet  fìdem  fuam  uber- 
rime explica  verit , omnefque , aut  fingil- 
latim,  aut  implicite  damna  verit  Prilcil- 
Banse  feétae  errores  , anxium  tamen  & 
folicitum  anknum  prodit  his  verbis  :? 
n Ilio  qui  nps  crediderit  aliud  labiis  lo-. 
n qui,  aliud  corde  tenere  [juxta  Prifcil- 
„ lianos  , qui  tefte  Augurino  docebant 
9,  in  corde  retinendum  effe  quod  verum  ejì); 
„ [c]  cor  noflrum  Deus  poteft  infpice- 
9)  re , ipfi  obtulimus  labià  ad  confeffio- 
y>  nem  ; de  quibus  poffunt  feomines  ju« 
yy  dicare  fatisfecimus , ac  fie  duobus  te- 
» ftibus  fiabit  verbum  noflrum  , idei! 
9,  Deo , cujus  judicium  in  nos , fi  falli» 
yy  mus,  mvocamus  hominibus , quo-. 

„ rum 


( «■)  S.Auguft.lib.contraMendac.  ad  Con* 
fent.  cap.  2. 

[b]  V.  Definii.  féntent.  apud  l^oaifani 
pag.  50. 

) Fides  pag.  25.  & 26,  V.  pag*  ig.. 
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1^4  Bachiarius  lllufiratus 
5,  rum  fufpiciones  noftra  confeflìone  cor- 
» rigimus,  ne  amplius  in  nobis  velint 
„ male  fendendo  peccare.,,  Verebatur 
fcilicet , ne  libi  fides  adhiberetur  a mo-  1 
rofis  libe  Ili  fui  cenforibus  : quafi  eos  fal- 
lare veluti  alienai , fecus  in  animo  fen- 
tiens  , externa  profeflìone  vellet,  atque 
Prifcillianorum  more,  uti  aptiflìme  lo- 
quitur  fanttus  Turribiuscap.  iv.  epiftolse 
ad  Idac.  & Coepon. , perfidiavi  perfidia 
occulere  . Non  alium  itaque  , preclaro 
hoc.  Fi  dei  fuac  documento  emiffo  , fco- 

J>um  Bachiarius  fibi  propofuit ,.  quam  ut  ' 
efe  purgaret  ab  impatta  Prifcilfianifmi 
accufatione.  Atque  hinc  grette  collige- 
re  mihi  videor,  eundem  in  Hifpania  flo- 
ruiffe . 

VI.  Libelli  igitur  hujus  argumentum 
minime  affecutus  fuit  Gennadius  hsec  1 
fcribens  : ,,  Unum  de  Fide  librum  legi, 

„ in  quo  (atisfacit  Pontifici  urbis  adver- 
» fus  querulos  & infamatores  peregrina- 
,)  tionis  fuae,  indicans,  fe  non  timore 
,,  hominum,  fed  Dei  caufa  peregrinatio- 
,,  nem  fufcepifle,.  „ Neque  enira  ex  il-, 
lis  Bachiaru  verbis,  quibus,  ut  Abrahse 
hlius  fieret  ^ ( a ) terram  fuam  cognatio- 
nemque  reliquie  gloriatur,  conjicere  li- 
cer, 

% 


(*)  Fides  pag.  i.V.  nou  Muratorii  ad 

h.  1. 
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Bachi  ari us  lllujìratus  i 

t‘  cet , aut  peregrinationem  ullam  ab  eo. 

« fufceptam,  aut  ob  id  querulorum  coll- 
ii vicia  fubiiffe ..  Regio , in  qua  degebat  , 

> turpifiima  hserefeos macula,  ut  ha&enus 
1 di&um  eft , infamis  evaferat . Cum  er- 
J go  fibi  infenfos  experiretur  nonnullos  , 

1 qui  eum  de  patrio  errore  accufabant;  ter- 

> renani  omnem  patriam  fe  abdicaffe  pro- 

2 nuntiat.  „Quifquis  eft  [a]  inquit  , qui 

» „ me  de  provincia  contagione  a»ftimat 

3 „ infidelqm,  ipfe  fe  infidelem  effe  no- 

> „ verit,  quia  autyoblitus  eft,  autlubri- 
I ,,  cum  putat , quòd  in  Baptitmo  confef- 
e „ fum  effe  cognofcitj  fine  dubio  enim 
i-  ,,  non  relinquit  terrenam  cognationem , 

E ,,  qui  me  de  patrio  errore  conrutat . Cer- 

j,  te  fecundum  inftitutionem  a£lus  hu- 
ì „ mani  Pater  patriam  facit  . Qualiter 
: „ mihi  patria  effe  dicitur  , cui  ex  prae- 

i „ cepto  ccelefti  patriam  [lege,  patrem ] \ 

• „ in  terra  vocare  , aut  habere  non  fi- 

■ „ nitur . „ Alludit  apertiffime  ad  Chrifti 

verba  Matthaei  xxm.  v.  9,  atqueadalia 
novi  feederis  loca  , quibus  monemur  ^ 

[ b ] advenas  tantum  nos  effe  in  hac  ter 

ra  & peregrinos,  in  coelis  autem  quae-  > 
tendum  Wfc»'»  ri  no'SiTiOfj.a  , nojìrum  fcU 

licet, 


(a)  Fides  pag.  11. 12. 

[£]  I.  Petr.  II. v.  ti.. Philipp. III. v. 20* 
V.Calmetibid. 
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Bcet,  ut  Tertullianus  reddit , munte ip-a* 
tum . Unde  Juftinus  Martyr , fiveau«or 
ipfo.  forte  J urtino  antiquior , in  Epistola.  .< 
ad  Diognetum  de.  Chriltianis  elegantiflt- 
me  ajebat:  fui  yèti  i xTpiuot  , a\\*  t'r. 
ti  pxvcù  TfKtTfvotTai  ^ Hujus  autem  patria? 
profeflionem  in  Baptifmo  fieri  rette  fenfit 
Bachiarius;  nana  facris  undis  abluendi  veJ 
fecens  abluti  [prò  varia  ecclefiarum  & 
temporum  difciplina]&  recitabant  olim  &, 
reeitant  Dominicani  orationem  [a]  in  qua 
Patrem  caelejìem  invocantes  y non  aliarti 
a ccelo  patria»*  agnofeimus.  Quam  igi- 
tur  cqmminifcjtur  Gennadius  Bachiarii 
peregrinationem  Dei  caufa  fufeeptam  ? 
Hunc  certe  de  fide  libellula  adeo  ofci- 
tanter  legiflfe  videtur  Maflillienfis  Presby- 
ter,  ut  nulla,  temeritatis  nota  dignum 
cenfeara,  fi  quis  dixerit,  neque  illuni,.  ’ 
cui  liber  infcribitur,  epifcopali  dignitar 
te  infignitum  fuiffe  [tantum  abeft,  ur ^ 
bis  Pontifici  Bachiarium  fatisfecifle  ] ne- 
que  ipfum  libelli  auttorem  fe  prodere 
epifeopum  , quanquam  hoc  titufo  eunv 
augeat  Gennadianus  codex  Veronenfis: 
apud  Cl.V.Dominicura  ValJarfiumTomo. 

II.  Operum  fa  nòli  Hieronymi.. 

Equidem,  quod  ad  prima?  quadlionis; 
Caput  attinet,  nomine  Beatitudini x,  & 

Bca- 

£«]  V.  Coteler.  ad.  lìb„vii.  CQnft,  Apo-* 

fiol.  cap.  44.,  . < 
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Bcatijfvni  Fratris  illum  Bachiarius  exor- 
nat , a quo  fidem  fuam  fuerat  requifitus j 
atque  id  forte  in  caufa  fuit,  cur  Gen- 
nadius  putaverit  libellum  infcribi  Ponti- 
fici urbis , quem  Leonera  Magnum  re- 
centiores , uno  derapto  Muratorio , intel- 
ligunt.  Sedea astate,  qua  Bachiarius  fio- 
Tuit,  quin  ampliiTimo  hoc  titulo,  prae- 
> ter  ApoftolicaeSedisaliarumque  ecclefia- 
I *um  Antiftites , Monachi  etiam  decora- 
: ti  fuerint  aliquando  , ambigi  nequit  . 

1 Hoc  honoris  argumentum  defert  Hiero- 
| nymus  fanélo  Pontifici  Damafo  epift.  xv. 
i 2.  xvi . 2.  xx.  6.  xxi . 1. , Theophiio  Ale- 
xandrino  epift.  lxxiu.  1.  lxxxvi.  1, 
i lxxxvn  1.  cxiv.  1. , tandem  magno  Au- 
gurino epift.  cu.  1.  cxli.&c.  Certa  ac 
1 notiftima  res  eft  . Verum  idem  Hiero- 
nymus  epift.  iv.  ita  Florentium  alloqui- 
■ tur:  Quantus  Boatitudtnis  tua  rumor  8zc.y 
quin  tamen  Pontificio  gradu  emineret 
Florentius  ; fed  tantum  ìnfignis  Mona - 
chus  habebatur,  ut  ipfe  Hieronymus  re- 
1 fert  in  Chronico  ad  ann.  ccclxxxi. 

1 Nulium  huic  rei  illuftrandae  aptius  te- 
1 ftimonium  afferri  poteft  altero  Bachiarii 
libro  de  recip iendis  lapjis  ad  Januarium  . 

1 Queradam  enim  gravitimi  criminis  reum 
{a)  Januario  alufque  refcipifcentem  fu- 

fci- 


\a  ] Max.  Biblioth.PP.Lugdun.Tom.vi> 
pag.  1174.&C. 
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fcipere  detrettantibus , eos  graviter  mo- 
nendos  duxit  Bachiarius,  ne  fratrcm  ab 
hofte  percufliim  vulneratumque  defe- 
rerent  abfque  poenitentias  remedio . Mi- 
fericordiam  proponit  religionis  Chriftia- 
nae  , facrificio  meliorem  y mox  ad- 
dit  hxc  obfervatione  digna  : ( a ) 2Vò- 
Uic  effe  fine  formidine  , BEATISSIMI 
FR  ATRES , fortiorem  percuffìt  inimicus , 
Ut  clarior  et  pojìmodum  fieret  aditus  ad 
reliquos . His  verbis  nobis  exhibet  mo- 
nacnum  priufquam  peccaret , fpe&ata:  vir- 
tutis , atque  aliis  fortiorem , qui  cum  Dei 
auxilio  freti  fteterint  , lapfum  fuperbe 
negligebant.  Tum  priorem  infelicishu- 
jus  Chriifi  mìlitis  fortitudìnem  piuribus 
explicare  pergit:  [b]  „ Ego  illum  cer- 
„ te  in  praelio  vidi  conflitutum  ; pugna- 
„ bat  cum  fcuto  jejunii  adverfus  illecebras 
„ gulae,pugnabat  cum  taciturnitatis  lorica 
„ contraldetraff ionis  jacula  & reliqua  tela 
„ maledilla  [fic]  ; fed  in  eo  loco , in  quo 
3,  fecuriorem  fe  arbitrabatur  effe,  per- 
„ cuffus  eft.  „ Jejunia,  lìlentium  , lo* 
ci  fecurkas , hacc  omnia , fi  concurrant , 
nonne  fatis-produnt  monafticum  infiitu* 
tum  fratris  & olim  focii  Januario  aliif- 
que,  qui  defertori  iterum  conjungi  eru- 
befcebant?  Sed  Januarium  hortatur  no- 

• 

[a]  Ibid.pag.  1175. 

[£]  Ibidem  pag.  1176* 
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fter  , ut  exemplo  Chrifti  pii  Samaritani 
colligat  fratrem  a Diabolo  vulneratum, 
cifflgnetque  epifcopo , qui  fiquìd  impende -> 
nt , amplius  a Domino  confequetur . Fu- 
fius  hxc  erant  mihi  deducenda,  ut  ne- 
mo  non  intelligeret  , Januarium  hunc 
non  epifcopum  fuifTe  ( ut  opinatur  Mar- 
garina Bigneus  ) fed  monafierio  illi  ad- 
di£Jum , in  quo  lapfus  fe  pridem  omni 
virtutuiB  genere  exercuerat . Diaconi  fo- 
lum  aut  inferiori  in  ecclefia  munere  fun- 
£tum  fuiffe  utrumque  Monacbum  , Ja- 
nuarium fcilicet  ac  lapfum  , innuere  vi-* 
detur  ille  epiftolae  locus  : (a)  & tu  ex  tribù 
Levi  $s } qui  ecclefiaflico  fervis  officio  - * 
Levita  ejì  ifle  , qui  cecidit . Verum  fi 
apicem  faeerdotii  Januarius  attigerat , 
cur  eum  mpnet  Bachiarius,  ut  vulnera* 
tum  fratrem  affignet  Epifcopo  ? V im  fané 
hujus  argumenti  prodit  illorum  tempo-  - 
rum  difciplina  , quae  ferebat  , ut  folus 
epifcopus  pceni  tenti®  remedia  a?gris  ad- 
hibere , eofque  reconciliare  ecclefia  pof* 
fet . Id  faltem  , inconfulto  epifcopo , ne- 
mini  licuiffe , nifi  poenitentis  neceffitas 
ilio  abfente  fecus  pofceret  , innumeri 
canones  evincunt,  atque  eleganter,  ut 
folet,  fanftus  Leo  M.  definit  cap.  vi. 
epiftola  adNicetam.  Aquilejeqfem , qua 

nunc 
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nunc  eft  cxxix.  Ea  efi  , inquir,  cufio- 
d tenda  moderatio , qua  in  focietatem  m- 
fìram  nonnifi  per  poenitentix  remedium , & 
per  impofitionem  epifcopalis  manus , com- 
munionis  recipiant  unitatem , tempora  pce - 
nitxdinis  tuo  conflituente  judicio  , prout 
corner  forum  animo  s perfpexeris  effe  devo- 
to* . Judicium  hoc  libi  vindicare  non  pote- 
rat  Januarius  ; quem  tamen  Bachiarius 
non  femel  Beattffimum  Fratrem  appellat, 
atque  in  ipfo  epiflolae  exordio  in  hunc 
modum  alloquitur  : „ Nifi  vererer  , 
„ BEATISSIME  FRATER,  ne  inter 
35  fimulatos  amicos  Job  mihi  portiopo- 
3,  neretur . ,,  Nullum  ergo  epifcopalis 
muneris  argumentum  praebet  haec  no- 
menclatura , qua  tum  Januarium  fociof- 
ve,  tumvirum  nobis  ignotum , quocum 
in  libello  Fidei  loquitur , Bachiarius  ex- 
. ornavit . 

Ad  Rom.  certe  Pontificem  hunc  non 
dirigi^  fatis  indicat  praeclarus  illelocus, 
quem  , licer  fuperius  attulerim  , inte- 
gami denuo  hic  afferre  non  gravabor. 
35  Si  prò  culpa  unius,  totius  provincia 
3,  anathemanaa  generano  eft,  damnetur 
35  & ILLA  beatiftima  difcipula , hoc  eft 
,}  Roma , de  qua  nunc , non  una , fed 
„ duae,  vel  tres,  aut  eo  amplius  haere- 
3,  fes  pullularunt , & tamen  nulla  earuni 
35  cathedram  Petri  , hoc  eft  fedem  Fidei , 
M aut  tenere  potuit  aut  movere.  „ Non- 
ne: 
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ne  hoc  lpquendi  modo  fe  non  minus  y 
quam  eum , cui  Fidem  infcribit , ab  ur- 
be procul  pofitum , aperte  fignificat?  Si 
enim  cum  Petri  fucceffore  (ermo  ei  ef- 
fet  , nunquam  illam  appellaret  urbem 
Romam . Accedit , vix  aut  ne  vix  qui- 
dem  fui  hujus  Beatiffìmi  Fratris  (quem 
Pontificem  fummum  effe  comminitcun- 
tur  ) au&oritati  atque  cenfurae  Bachi^- 
rium  fubdere  hanc  Fidei  fuae  profeflio- 
nem  : hoc  vero  magnifici  verbisjudicium 
deferte  [ a ] Saccrdotibus  & Doftoribus , 
qui  funt  capita  populi  & celumna  Eccle* 
fiarum.  In  horum,  fi  quid  improbarent, 
fententiam  impigre  fe  conceffurum  pro- 
mittit  i aft  Fratri  tantum  animos  addit , 
ut  fe  rurfus  interroget  : „ fi  qua  enim 
„ funt  ( inquit  ) quae  aut  Audio  pneter- 
„ iiffe,  aut  te  adnuc  titillare  videantur, 
,,  SINE  VERECUNDIA  interrogare 
„ dignare,  ut  fine  eundatione  refpon- 
„ deam,  & aut  emenderde  errore,  aut 
,,  confirmer  in  fide . „ Qui , amabo , fu- 
fpicari  potuit  Bachiarius,  fore  , ut  Ro- 
manus  Pontifex,  ne  importuni»  forte  & 
morofior  videretur,  vix  petita  venia  no- 
vas  fibi  quatftiones  proponere  auderet  ? 
Apage  indignum  Apoftolicae  Sedis  culmi- 
ne verecunaiam.  Hinc  dubitanti  cuidam 

mo- 


(*)  Fides  pag.  25, 
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monacho , non  fummo  Pontifici  prò  au-» 
&oritate  fua  jubenti , hoc  Fidei  libello 
fatisfecilfe  dicendus  elK  Neque  enim 
ullum  debita:  erga  Petri  cathedram  ob- 
fervantiae  fignum  praefeferunt  verba  il- 
la: interrogare  dtgnare , fed  hoc  tantum 
fonant  : interroga , vel  interrogare  ne  ve - 
rearts , ut  innumeris  propemodum  exem- 
.plis  illuftrari  polfet,  Au&or  epiftola»ad 
Gallos  , quam  Sirmondus  &.  Labbeus 
fanfto  Innocentio  I.,  (a)  SiricioCon- 
flantius  adfcribit  , haec  habet  num.  2.: 
5,  San&itudo  veftra  ex  fedis  apoftolicae 
5,  au&oritate  fcifcitari  disnata  ejl  feu  le- 
„ gis  fcientiam  feu  traditiones . „ Ac  fi 
dixiffet , fcifcitata  e fi . Phrafis  eadem  ma- 
xime familiaris  eft  Lucìfero  Calaritano, 
qui  in  libro  de  Regibus  Apofiat.  [ b ] de 
Salomone  ait:  Idola  dignatus  efi  [equi , 
& in  libro  de  non  conven.  cum  hareticis: 
Paulus  Samofatenus  ( inquit  ) dicere  di- 
gnatus , hominem  tantum  Dei  Filium  . 
Sed  hazc  fufficiant  ad  loci  hujus  expli- 
cationem. 

Alium  longe  difficiliorem  preterire 
non  polfum , in  quo  do&ilfimo  editori  vi- 

fum 


(a)  V.  Epift. Rom. Pont. pag. 687. 

(£)  Max.  Biblioth.  Patrum  Lugd.  Tom. 
iv.  pag.  215.  E.  & pag.  225.  H & 
alibi  paflìm. 
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fum  fuit  , fummam  a Bachiario  atteri 
ac  falli  nefciam , in  rebus  fidei  ftatuen- 
dis , Romani  Pontificis  auftoritatem . ( a ) 

99  Quoniam  apoftolìca:  eruditionis  infti- 
ji  tuta  nos  commonent , ut  omnibus  po- 
li fcentibus  nobis  rationem  de  fide  & 

« fye  » qua:  in  nobis  eft  , proferamus  , 

5,  non  moremurfidei  noftrte  regulam  Bea- 
91  titudini  tute  , qui  artifex  es  ipfius  ar- 
,,  tificii , demonftrare . ,,  In  hoc  artificii 
artifice  Pontificem  urbis  non  agnofco  ; 
fed  obfcura  mihi  locutio  videtur  & myfte- 
rii  piena.  Sanftus Auguftinus  referti], 
quoìdam  Hlfpaniae  catholicos  exiftimaf- 
le,  Prifcillianos  fe  debere  fimulare,  ut 
horum  mendacio  ac  perjurio  fefe  prote- 
gentium  latebras  facilius  penetrarent  . 
Qua?  exploratorum  ars  Patri  fanftiffimo, 
veritatis  amico , maxime  difplicuit  : id- 
que  vetuit  fieri , docens  periculofius  ca- 
tholicos ac  turpius  mentiri , ut  haereticos 
caperent,  quam,  ut  catholicos  laterent,  - 
mentirentur  hseretici.  Jam  ante  annum 
a Chrifto  nato  ccccxv.  imprudentes  qui- 
dam ecclefite  filii  hac  calliditate  uteban- 
tur;  eos  enim  eleganter  notat  Orofius 
, * ' Corri- 


la] Fides  pag.  14.  V.  not.  Cl.  Murat. 
[6]  V.  Librum contra Mendac. ad Con- 
fentium . 
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Commonitorìi  capite  tertio,  referens  ni- 
mirum  a duobus  Avitis  peregrinationem 
fuiffe  fufceptam,  cum  turpem  Prifcillia- 
na:  hserefeos  confufionem  veritas  folanuda- 
ret  : quibus  verbis  fatis  indicat , durr>  ad 
Augultinum  fcriberet,mendacii  praefidium 
iamaccefliflfe . An  igitur  Bachiarium  ejuf- 
modi  venatione  captare  moliti  fint  viri 
habentes  quidem  zelum  Dei , fed  non  fe- 
cundum  fcientiam , aliquo  praeeunte , qui 
idcirco  diébus  fuerit  artifex  ipfius  arti  fidi ì 
decernere  non  aufim  $ id  unum  pene  cer- 
tum  habeo  compertumque , hunc  artifi- 
ci! artifìcem  infra  epifcopalem  graduili 
fubftitiffe , atque  alium  prorfus  efse  a Ro- 
mana: urbis  Pontifice. 

VII.  Hinc  eliditur  vis  omnis  illius 
argumenti , quod  a Muratorio , dubitan- 
tis  fpecie,  propofitum  urget  Dominicus 
Vallarfìus  (<*)  in  fuisad  Gennadiuman- 
notationibus  : fcilicet  vix  fuaderi  poife, 
Bachiarium , nifi  epifcopali  dignitate  con- 
fpicuus  fuiflfet  , a fummo  Pontifice  re- 
quirendum  , ut  fidei  fua:  profe/fionem 
emitteret;  cum  in  ecclefia  Dei  abfque 
hoc  gradu  infimi  fubfellii  parvique  mo- 
menti futurus  fuiflfet.  Omnis,  inquam, 


[a]  V.  Prolegomena  pag.  8.  & Tom. lì 
San&ì  Hieron.  pag.  963. 
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hujas  argumenti  viseliditur,  utpote  in- 
nixi  rei  latis  incerta» . Caterum  ebullien- 
tibus  olita  controverfìis , non  epifcopi 
modo , fed  minoris  gradus  Clerici  oc  Mo- 
nachi, ut  paris  fi bi  conditionis  homini- 
bus  fatisfacerent , fidem  profiteri  coadi 
funt.  Ita  inpartes  fciffa  Antiochena  F.c-* 
clefia , infurgebant  monachi  adverìus  HL- 
ronymum  in  illis  tum  locis  degentetn  . 
Non  mibi  [ queritur  fandus  Dodor  Epift. 
vr1.num._3.]  conce dit ur  unus  angulus  ere-* 
mi . Quotiate  expofcor  fidetn , quaft  fine 
fide  renatus  firn . Confiteor  ut  volunt , non 
placet.  S ubfcribo , non  credunt . Quid  er- 
go dicere  vetat,  ut  in  caufa  Prifcillia- 
nilmi  fufpicionum  piena  Monachus  qui- 
dam a Bachiario  idem  vita  genus  fe- 
stante fidem  requifiverit , in  eadem  utro- 
que  degente  regione,  quarti  veluti  can- 
cer,  feda  infamis  depalcebatur? 

Sui  quidem  in  ecclefia  ordinis  affertor 
effe  videtur.  Bachiarius,  dum  Epifcopo- 
^u.m  D°&orumque  judicio  ac  cenfurae 
Fide!  expofttionem  fubjicit  hìs  verbis  : 
(*)  >,  Et  cum  hac,  Deo  tette,  ita,  ut 
fcribimus,  fentiamus,  tamen  non  fic 
n nobis  de  ventate  blandìmur , ut  fi  for- 
jj  te  facerdotes  , five  Dodores,  qui  funt 
,,  capita  populi  & columna  eccleliarum , 
Opfuc . T om.XXVll.  Cì  quodn 


f«]  Fides  pag. 2-;. 


I 
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„ quodlibet  ex  his  quae  prò  felli  fumus  y 
„ probantes  ( leg.  imprcbantes ) aliquid 
„ re£Uus  quid  dixerint,  pigri  fimus  in 
5j  eorum  lententiam  tranfire  , praece- 
„ ptumque  meminimus  fcriptum  : intera 
„ rogate  Patres  vejìros & dicent  vobis 
„ Neque  enim  tam  fluiti  fumus,  utqui- 
„ bus  capita  prò  fan&ificatione  fubmitti- 
' „ mus,his  corda  noflra  humiliare  nolimus. 

Paftor  eli,  quo  vocaverit , fequanouod 
„ dixcritj  ruminabo  ; quia  ipfe  fcic  libi 
prò  custodia  mea  reddendam  effe  ra- 
„ tionem  . „ Notifiìmum  eli  }/acerdotum 
nomine  intelligi  epifcopos , atque  expli- 
‘cat  noiter  circa  libelli  finem,  quem  de- 
‘ pone  re  fc  ai  t ante  pedes  epifcoporum  at - 
'que  DoBorrn.  Quos-nam  autem  DoElo- 
rum  nomine  defignare  velit,  diligentius 
inquirendum  eli.  Primo  dubitariiqequit* 
quin  proprie  Do&ores  lint  epifcopi,  aq 
prsfertirn  Romani  Pontifices.  Hoc  ita- 
que  titolo  Siricium  appellant  Ambrofiu$ 
aliique  Itali*  Praefuìes  epift.  xliv.  num. 
12.  Zolìmum  fuccelfor  ejus  Cadeltinus 
epift.  xxi.  num.  io.  Flavianum  Antioche- 
num  Chryfoflomus  apud  CI.  P.  Julianunj 
Garnier  in  praefatione  ad  Tom.  II.  S.  Bar 
filii  num.  io.  Quare  laudatus  C*leflinus, 
cum  ex  Profperi'&Hnariirelationed.idi- 
cifTet  nefcio  quos  in  Gallis  presbyteros 
ccclefias  illas  novis  & indifciplinatis  quae- 
ftiombus  perturbare  , Gallorum  epifeo- 

po.  . 
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porum  negligenti#  id  tribuit  his  ver- 
bis  : „ fed  vettr#  dilezioni  juftius  im- 
,,  putamus , quando  illi  fupra  vos  habent  N 
„ copiam  difputandi.  [a]  Legimus  fu- 
„ pra  magillrum  non  effe  difcipulum  , 

„ hoc  eft,  non  fibi  debere  quemquam 
„ in  injuriatn  Dottorum  vendicare  do- 
„ ttrinam  . Nam  & hos  ipfos  a Deo 
5,  noffro  pofitos  novimus  addocéndum 
„ cum  fft,  dicente  A portolo  , eistertius 
„ locus  in  ecclefia  deputandus . „ Refpi- 
cit  nimirum  ad  illud  Pauli  I.  Cor.  xii. 
28.  : Quofdam  quidem  pofuit  in  ecclefia  , 
primum  Apofiolos , fecundo  Propheta*^  ter* 
tio  Dottore*.  Quo  loco  videtur  Cadetti- 
nus,  feclufis  inferioribus  ecclefiae  gradi- 
bus  , Epifcopos  tantum  modo  Dottori * 
munere  infign  ire . Fateri  tamen  debemus 
[ idqiie  interpretes  obfervant  ad  allatutn 
Apoftoli  locum  ] Presbyteros  etiam  & 
Clericos  populum  epifcoporum  vice  eru- 
dientes,  eadem  appellatione  pattini  ho- 
nettari.  Hermasenim  antiquiflimus  fcri- 
ptor  lib.  1.  Paftoris  Vifione  ni.  cap.  v. 
noe  ordine  recenfet  Hierarchi#  ecclefia- 
ttic#  gradus?  ut  primo  loco  ponat  Apo - 
’flolos  & Epifcopos , deinde  Dottore*  po- 
liremo Minifiros  live  Diaconos  . Per 
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{ a ] V.  Epitt.  1.  num.  2.  ex  ree.  Couftant 
pag.  1186. 
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14.8  Bachìarius  Illuftratus 
Do  Stores  [a]  autem  Hermam  compie-» 
xum  effe  Presbyteros  pluribusevincitce- 
leberrimus  Ignatii  vindex  Pearfonius  Par. 
il.  cap.  13.  allatis  praffertim  aftorum 
fan&ae  Perpetua:  & Cyprianicae  epiftolae 
teftimoniis  , ubi  de  Presbyteris  Dottori* 
bus  fermo  habetur.Clericos  praetereaqui 
fcientia  & pietate  pratcellerent , funftos 
olim  hoc  munerefuiffe,  idem  prodit  Cy* 
prianus , qui  Optatum  Leftoris  folum 
gradu  in  Carthaginenfi  ecclefia  auftum 
audìentium  Dottorem  conftituit  ; hoc  enim 
nomen  illis  precipue  inditum  fuit,  qui 
catechumenos  ad  Baptifmum  compara- 
bant.  Antiquum  & illuftre  ex  Aquile- 
jenfi  ecclefia  exemplum  petere  liceat  , 
allatum  a Rufino  lib.  1.  Inve&iv.  cap.3. 
„ Ego,  inquit,ante  annos  feretriginta 
j,  in  monafterio  jam  pofitus  , per  gra- 
„ tiam  Baptifmi  regeneratus  , fignacu- 
3,  lum  fidei  confecutus  fum  per  ian&os 
,,  viros  Chromatium,  Jovinum  &Eufe- 
„ bium  : quorum  alter  tunc  Presbyter 
„ beata:  memoria:  Valeriani,  alter  Ar* 
„ chidiaconus , alius  Diaconus  fimulque 
„ Pater  mihi  & Doftor  fymboli  ac  fi- 
„ dei  fuit.  „ Ecce  Eufebium  Diaconum , 
quem  Patrem  fibi  atque  Dottorem  exti- 
tiffe  Rufinus  glorjatur , Atque  hunc  eum- 

dem 


(«)  V.  P.P.  Apofiol.Tora.  1. pag.8o. 
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. dem  fenfum  tribuere  licet  illis  Di&inii 
• verbis  in  Toletana  Synodo:  [a]  fequor 
t fententiam  Domini  mei  & Patris  mei&  ' 
1 Genitoris  & Dottoris  mei  Symphofii , 
i,  Hic  enim  forte  Presby ter  olim  aut  mi* 
r noris  ordinis  clericus  Di&inio  catechu- 
5 meno  fymbolum  expofuerat  : idcirco  ab 
i eo  Doéior,  Pater  & Genitor  appella- 
5 tus  propter  dottrinarti  & regencrationem 
! fecundum  fpiritum , tu  ( *a«'a’va>«v* 

, vn  oai  v.xTa.  Tntvfji.et . ut  de  Apoftolo  Co- 
rinthios  filiorum  loco  habente  explicat 
, Cyrillus  Hierofoly mitanus  Cat. v 1 1 .num. 

, 9.  Pallini  autem  in  egreglis  huis  Patris 
Catechefibus  [6]  qui  fymbolum  bapti- 
zandis  exponebant , oì  vocan* 

tur  , & inftitutiones  baptizandorum  , 

iiioiyi^xrx  y SiixtrxzXi  ag  \oyoi  , 

Xi'tfi . Sed  quidquid  fit  de  propria  huju$ 

. vocis  fignifìcatione  , illud  certum  eft  , 
epifcopos  docendi  munus  graviflìmum 
Presbyteris  fuis  qui  fanSitate  & erudì- 
tione  praecellebant , demandare  confile-* 
vifife;  quod  violare  aulì  funt  Prifcillia- 
ni  abfque  Antiflitum  permiflfu  , ut  in* 
nuit  canon,  vi  1.  condili  Caefarauguftani, 
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[ a ] V.  Colleft.  Loaifse  pag.  48. 

V.  Procatech.  num.  12.  cat.  iv. 
20.  cat.  xii.  5.  16 . cat.  xvii. 
20.32. 


Kf1 


1 50  Bachiarius  Illu/bratus 
dottcrum  nomen  fibi  temere  imponente^ . 

Qui  itaque  epifcopali  munere  funZusdi- 
caturBachiarius , quem  legimus  non  epi- 
fcopis  modo , fed  Presbyteris , imo  forte 
gradus  inferiori  clericis  caput  fuum  fub- 
mififfe  ? 

In  more  pofitum  olim  * ut  epifcopo 
quique,  etiamfi  Imperator  effet  , caput 
iupponeret,  benediZionem  accepturus  , 
nemo  eruditus  ignorat.  Hic  enim  erat 
ea  aitate  honor  fublimiori  ecclefiae  di- 
gnitari debitus . Idem  de  fecundis  facer - 
dotibus  vel  etiam  Leviti s , quìbus  omrtis 
terra  caput  ìnclinat , , [ a ] teftantur  Ho- 
norius  & Valentinianus  Augg.Epifcopi 
vero  hoc  obfequii  genere  non  profeque-  • 
bantur  alios  libi  gradu  impares , nifiexi- 
mia  viri  alicujus  fanZitas  fecus  pofce- 
ret:  Poftumianus  enim  apud  Sulpicium 
in  Dialogo  i.cap.  20.  referens  epdcopos 
a fanZo  quodam  Orientis  Monacho  fe 
contingi  atque  benedici  humiliter  poftu- 
laffe , aperte  fignificat  id  ab  illi  contra 
confuetudinem  geftum  fuifle , facerdota * 
li  nimirum  dì  gru  tate  depojita.  AtquiBa- 
chiarius  tum  epifcopis  tum  DoZoribus 
feu  deleZis  ex  ccclefiae  fenatu  viris  ca- 
put fubmittere  prò  benedizione  obtinen-  * 

da 


[a]  V.  Henr.  Valefii  annotat,  ad  1.  iv. 
H.  E.  Thcodoriti  cap.  5. 
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da  confueverat;  voceenim  fanSlificatio - 
nis  benedi&ionem  intelligi,  neminidu- 
bium  effe:  poteft,  [a]  tv'xoyiuyù pxyn- 
c/jlx  (jlìtolIoo-is  «’<?»»  . Nedutn  ergo  , quo 
tempore  libellum  fidei  edidit,  Epifcopus 
non  erat , verum  Presbyteris  ipfis  cle- 
ricifque  fubje&us  . Quare  fernet  in- 
ter oves  quae  Paftoris  vocem  fequi  de- 
bent  , ftatim  recenfet , neque  aliorurn 
cuftodiam  fibi  vindicat  ; fed  epifcopo  ex- 
cubandum  effe  prò  fui  cuftodia  difertis 
verbis  profeffus  eft  : Fa  fior  eft , quo  vo~ 
cover it , fequar,  quia  ipfe  fcit  fibi  prò  cu- 
ftodia mea  reddendam  e ffe  rationem . 

Qui  epifcopo  verba  ha?c  congruere 
poffint  , non  intelligoj  omnia  vero  co- 
najrent  , fi  Bachiarius  Monafiicam  vi- 
tam  profeffus  dicatur.  Monachi  certe  fo- 
lebant  epifcopis  colla  fubmittere  ; lau- 
dans  enim  Sanftus  Hieronymus  [b]  Theo- 

Shili  Alexandrini  humanitatem  & mo- 
cratum,  quod  in  illos  exercebat , im- 
perium , ita  loquitur  : Non  qruwis  Mo - 
nachos  tibi  effe  fubjeSlos  ; ideo  magis  fub* 
jeftos  habes.  Tu  offcrs  ofculum , illi  col - 
la  fubmittunt . Idem  fanélus  Doólor  in- 
ter Monachos  & clericos  hoc  maxime 
• difcrimen  affert  : Clerici  pafcunt  oves  : 
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ego  pafcor  . Conje&urae  huic  vim  addit 
Bachiarii  epiftola  ad  Januarium  quas  in 
Ambrofìano  codice  in  hunc  modum  in- 
fcribitur  : Incipit  liber  fanttì  Bachiarii 
Monachi  ad  Januarium  de  repar atione  la- 
pft  ( a ) . Imo  ipfe  hujus  epiftolae  feu  li- 
bri contextus  indicio  effe  poteft  , cui-nam 
in  Alture  nofter  fuerit  addiftus . Poftquam 
enim  fatis,  ut  libi  videbatur,  Januario 
fociifq;  commendaverat  lapfi  Fratris  cau- 
fam  > ad  hunc  demum  fermonem  con» 
vertens , ad  poenitentiam  hortatur  ; at» 
que  ut  culpam  emendare  poffet  defer» 
toris  & refugi , docqt  ei  adeundam  ef- 
fe yrbem  (h)  Bofor  cifra  Jordanem  in 
foììtudine  qua  interpretatur  angujìa , id- 
ejl  cellula  monajlerii  parva  vel  modica  „ 
Obiter  autem  obfervo  , non  citta  , feci 
ultra  legendum  effe  , ut  habetur  JoJfue 
eap.  xx  j.  v.  3 <5,  necnon  apud  Eufebium 
& Hieronymum  in  libro  de  fitu  & no- 
mi nibus  locorum  Hebraicorum,  ubipo» 
nitlU*  fiocùp  t’v  ni  t’ppV®  Tripetv  r«  l’cp- 

idi*  y [c]  Bofer  in  deferto  tram  JordanemK 

Con- 


( a ) V.  Cl.  Muratorii  Prològom.  pag.  6,  - 
14.  Difquif.  de  iv.  Temp.  jejun, 
cap.  ultimo . 

[3]  Tom. vi. Max.  Bibl.PP. pag.  1178. 
1179 ' 

[<•]  Tomo  in.  Oper.  S.  Hieron,  edit. 
Yeron.pag.  169. 170, 
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Confugiendum  itaque  erat  lapfo  admo- 
nafterii  cellulam  , membraque  jejuniis 
edomanda  , acque  cilicio  , quod  nuper 
abjecerat  . Ne  vero  forte  reponeret , 
gravia  nimium  fibi  onera  imponi , fpon- 
det  Bachiarius,  necelfarii,  quemfuade* 
bat  , laboris  focietatem  inire  . Confort 
tium  meum , inquit  , cuptdus  falutis  tu<e 
non  folum  ingero , fed  edam  o fiero . Ac  fi 
forte  tu  ad  me  venire  confunderis , man- 
data & ego  ad  adducendum  te  fine  di  la- 
ttone properabo.  Non  alio  fcilicet  addi*- 
fturus  erat  transfugam  Fratrem,  quam 
ad  coenobium  , in  quo  cum  Januario 
fociifque  degebat  adhuc  fìachiarius  , & 
lapfus  ante  crimen  fefe  in  ftudiis  pietà-* 
tis  exercuit . Hate  fatis  clara  funt . 

Sed  dodliffimus  Vallarfius  (a)  oppo- 
nit  codicem  Gennadianum  ecclefiae  Ve- 
ronenfis  , cui  paucos  invenire  ed  ami- 
quitate  & emendatione  pares . Bachia- 
rium  hic  auget  epifeopi  mulo  j <Ò*  vero 
Vallarfius,  inquit,  nihil  dubita (fec  CL 
JAuratorìus  , epifeopi  gradu  funEìum  effe 
Bachiarium , Ji  nofirum  hunc  codicem  tn- 
fpexiflet . Ejus  ego  vetudatem  venerorj 
ied  emendatiorem  hoc  in  capite  non  ime 
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.£  a } Tom.  li.  Admonit.  in  lib.  Hieron.' 
de  Vir.  Illuf.  num.6.  &annot.ad 
cap.  24.  Gennad. 
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mento  defiderare  poffem . Sola  enim  li- 
bri vetufìate  non  dirimi  quseftiones  de 
vera  loci  alicujus  legione,  omnes  faci- 
le ientient;  cum  non  defint  exvetuftis 
vitiofiflimi,  feu  interpolatoris  gloffis  ad- 
fperfi  . Atque  hinc  tutius  videtur  plu- 
res  confulere  & fequi.  Porro  Veronen- 
fis  libri  additamentum  in  nullo  reperitur 
ex  His  codicibus,  qui  ha&enus  innotue- 
runt . Id  faltem  animadverti  non  video 
a viris,  cum  accuratiflimis  , tum  criti- 
ca rei  peritiffimis  , Mabillonio  , Mar- 
tianxo,  & Monfauconio  , qui  vetuftif- 
mos  Corbe ;ae , Neapoli , aliofque  Gen- 
nadii  codices  pervolutarunt  [a].  Hoc 
practerea  gloflemate  caruit  liber  ille  , 
quo  ufus  eft  Honorius  Auguftodunenfis , 
atque  alter , quem  Pezii  Anonymus  prae 
manibus  habebat;  hoc  enim,  nulla  epi- 
fcopalis  gradus  mentione  fafta,  fcripto- 
rì  noftro  texit  elogium  : Bachiarius , vtr 
optimi  ingeni  i , feri  bit  ad  Januarium  li- 
bitum de  reparatione  lapfi  . Quibus  ver- 
bis  fupplet  Gennadium  , qui  hujus  ad 
Januarium  operis  fingillatim  non  me- 
minit  ; quemadmodum  etiam  Casfarii  , 
Gelafii , Leonis  Magni  fcripta  nonnul- 
la j quas  Mafilienfis  aut  omnino  prazte- 

rit, 


(*  J V.  Fabric.  Bibl.  Eccl.  in  Gennad, 
pag.  5.  & Diar.  Itah 
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ri t,  aut  obfcure  indigitat  capp.  lxxxvi. 
xciv.  lxx. , diligentiori  cura  ab  Anony- 
mo  recenfetur  capp.xxxix.  .11.  vii.,  ut 
conferenti  planum  fiet  exploratumque  „ 
Ut  hos  autem  aliofque  peneinnume- 
ros  Gennadii  codices  uni  Veronenfi  pra»- 
feram  , duabus  conjefluris  adducor  ex 
elogii  contextu  petitis.  Primo  enimBa- 
chiarius  dicitur  vir  Chrijìiana  Philofo- 
phìte  ; qu'ae  laus  maxime  congruit  folita- 
riam  vitam  agentibus . Quamquam  enim 
fan&i  olim  monafticum  inftitutum  cum 
paftorali  follicitudine  conjunxerint  , uri 
Nazianzenus  [>]  teftaturde  Magno  A- 
thanafìo  , cujus  *a<  /ep aavn  ftXoaofo s • 
ncftnen  hoc  tamén  ab  antiquis  ecclefiat 
fcriptoribus  inditum  proprie  illis  fuit  , 
qui  uni  afceticx  vacabant  ab  omni  re- 
geiidae  ccclefiae  cura  expediti.  Plura  ex, 
eodem  Nazianzeno  (6)  teftimonia  pro- 
mére  poflem  ; fed  clarius  id  evincam 
exèmplo  Narcifii  Hieròfolymorura  epi- 
fccTpi  apud  Eufebium  lib.vi.H.  E. cap.9. 

Sui  rehda  eccidi*  fuae  plebe , in  folitu- 
ine  ac  deviis  agris  latens  plures  annos . . 
corifumpfit  . Cur  hoc  confìiium  faq&ik 
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[ a ] Tom.  t.  Orat.  xxr.  pag.  384.  D.  edit. 

Patir  1609.  • ™ 

'&)  V. Orat. i.pag.4. Or.  1 1 1. pag.77.78. 

’ 79.  Orat.  ix.  pa^.i  59. 
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fimus  vircoeperit,  duo  in  caufa  fuerunf  » 
fi  laudato  Hiftorico  credimus  fuceffit 
enìm  tum  ob  fceleratorum  calumnias  , 
qucfrum  improbitatem  fufìinere  non  po- 
terà t , tum  quod  alìoquì  P hi  lo fop  hic  a vi" 
Ut  jamdudum  amore  tenerctur . *uì 

s'ìt  [AuxpB,  .-ei  f iXaV  $ov  d'inepoutvo;  @101 , 

Videfìs.  etìam  cap.  io.  Huìc  praeterea 
ChrìfKanae  Philofophiae  maxime  congrue-» 
re  pofTunt  peregrinai  iones , quas  epilcopo 
inepte  tribueret  Gennadìus  , frequente» 
vero  inter  Monachos  fuìfife,  illius  atvì 
monumenta  teftantur.  Videri  hsec  de  re 
pofTunt  Hieronymi  epiflolas , xiv.  7.  % 
Ixviri.  4. , Ixxxn.  11.,  ac  praefertini 
cxxv.  20.,  qua  Ruflkum  monachum  , 
dein  illuftrem  Narbonae  Pra?fulem,  hor» 
latijr  his  verbis:  fi  perfetta  deftderasx  ex  è 
tum  Abraham  de  patria  & cognatione  tuar 
& pcrge,  quo  nejcis . Sìmìlem  igiturvi-* 
fus  eft  Maffìlienfi  (cripton , vita:  profefi» 
iìonem  fecurus  effe  Bachiarius,  qui  nu+ 
gius  & expedìtus  vacare  Deo  difponens , et- 
àam  peregrinationem prò  confiervanda  PRO-* 
‘POSITI  integritate  elegit  -- % ut  exiens 
de  (erra  vet  cognatione  Jua  y coherer  fieret 
Abrahè  Patriarchi.  Monachum  hic  no-» 
bis  defcribit  Gennadìus , non  epifcopum  « 
An  vero  poft  editum  utrumque  fibrum 
hoc  grada  auftus  & honefiatus  Tuerit  * 
negare  nolim , nec  pluribus  vacat  inqui-* 
rerc  * Waftenus  igitur  diftain  palina  can- 
tai ’ 
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trahens,  exiftimo  , Bachiarium  natione 
Hifpanum  & profeflione  Monachum  , 
faeculo  ecclefiae  quinto  non  admodum 
adulto,  ut  obje&am  purgaret  Prifcillia- 
nifmi  infamiam  , acquai is  inftituti  viro 
libelium  de  Fide  inlcripfiffe. 
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DEL  P.  D. 

GIOVA  M BERNARDO 
P I S E N T I 

C.  R.  SOMASCO, 
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N Acque  il  P.  D.  Giovamber* 
nardo  Pifenti il  dì  19.  di  Feb- 
braio 1’  anno  1701.  ili  Givi- 
dal  di  Friuli  , detto  ancora 
Città  eT  dujbria  , e Città  del  Friuli  , 
Citt^i  antichiflìma  e nobiliflìma  appar- 
tenente allo  Stato  Veneziano  , di  cui 
veggafi  Monfig.  Filippo  del  Torre  nel 
Tuo  libro  de  Colonia  Forojulienfi . Leva- 
to dal  fagro  fonte  il  giorno  dopo  gli  fu 
pollo  il  nome  di  Giovanfrance/co  . Suoi 
genitori  furono  Giovambatufla  Pifenti 
celebre  Giureconfulto  nella  fua  patria  ; 
la  cui  famiglia  è una  delle  40.  nobili,  che 
compongono  quell’  illuftre  Configlio  ; e 
Caterina  della  nobile  Cafa  de  Fabbriz/ 
di  S.  Daniello , Terra  delle  piìi  ragguar- 
devoli del  Friuli,  e Giurifdizione  de’Pa- 
triarchi  d’ Aquileja , Fu  il  quarto  di  cin- 
que figliuoli , che  oltre  tre  figlie  refta-- 
ropo  dopo  la  morte  del  genitore  ; due 
Canonici  dell’infigne  Capitolo  della  fua 
patria;  e due  fecolari,  uno  de’  quali  (lu- 
di?) nella  celebre  Univerfità.  di  Padova, 
e 1*  altro  in  Roma , ove  pafsò  alcuni  an- 
ni in  una  delle  Corti  piìi  cofpicue  di 
quella  Metropoli. 

Pattati  i primi  erudimenti  nelle  fcuo- 
le  del  Collegio  de*  Nobili  de’  PP.  Soma- 
fchi  nella  fua  patria,  quivi  imparò  an- 
che 
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che  la  Rettorica  fotto  la  difciplina  del 
P.  D.  Gafpero  Lconarchtcci , foggetto  no- 
to per  T opere  che  ha  date  alla  luce  . 
Trasferito»  .in  Gorizia , Citta  del  Friuli 
Aiifiriaco  , ivi  apprefe  la  Filofofia  da 
que1  PP.  Gefuiti , compiendone  l’ intiero 
corfo  con  tanta  felicità  , che  ne  dura 
ancor  viva  la  memoria  in  quelle  frequen- 
tatiffime  fcuole . Portato  alla  vita  reli-» 
giofa  fino  dalla  fua  puerizia  , che  menò 
tempre  lontana  da  ogni  fanciullefco  di- 
vertimento , e foltanto  inclinato  allo 
Audio,  ed  alla  pietà,  fece  ifianzà  a que’ 
■Religiofi  di  eflere  ammeffo  nella  loro 
Compagnia , ma  da  effi  fu  configliato  di 
farli  accettare  in  Italia  . Si  rifolfe  non 
pertanto  di  paffare  in  Venezia  per  ap- 
prendere parimente  da’  PP.  Gefuiti  le 
cofe  Teologiche,  e in  tal  maniera  vie 
piu  facilitarli  la  Arada  alla  loro  Religio-  ‘ 
ne , frequentando  per  due  anni  le  lezio- 
ni-dei P.  Dionigi  Origo , celebre  Teolo- 
go, con  un  profitto  che  fuperò  l’ afpet- 
tazione  d’ognuno  . Frattanto  comuni- 
cando per  via  di  lettere  col  fuddetto  P. 
Leonaraucci  allora  Profefiòr  d’  eloquenza 
nel  Collegio  dementino  di  Róma  ,'  gli 
confidò  il  fuo  difegno  pregandolo  di  piò 
a maneggiarli  affine  di  agevolargliene  il 
fofpirato  effetto Praticò  quefii  tutti  gli 
ufizj  piò  opportuni  , e ricercato  dell’a- 
bilità del  noAro  giovanetto  non  altro 
• pro- 
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produfle  che  una  lettera  di  lui  pervenu- 
tagli in  quell’  ultimo  ordinario  i fulla 
quale  fola  teflimonianza  fu  giudicato  de-' 
gno  d’  edere  ammeffo  nella  Compagnia. 
Ma  inforta  quillione  tra  le  due  nazioni 
di  Germania  e d’ Italia  , a cui  apparte- 
ner dovette  il  novello  acculilo  , e per- 
ciò differendoli  là  fua  velhzione,  deter- 
minò di  appigliarli  all’Iftituto  de’C.  R. 
Somafchi , e fattine  i neceflarj  ricorfi  , 
fu  accettato  il  Novembre  dell’anno  1721. 
e veftito  pofcia  il  giorno  30.  d’ilo  fletto 
mefe  prendendo  il  nome  di  XtJàvamber - 
nardo  . 

Nel  tempo  del  fuo  noviziato,  che  fe- 
ce nel  Collegio  di  S.  Maria  della  Salu- 
te , oltre  a’  tanti  e varj  efercizj , ne’  qua- 
li lì  fogliono  impiegare  i novelli  Reli- 
tpolì  feguitò  a compiere- il  corfo  della 
Teologia  fotto  la  direzione  del  P.  D. 
Pier-Caterino  Zeno } il  quale  nelle  cofe 
dogmatiche  l’ iftruiva  . Attendeva  pari- 
mente alle  lingue  Greca  ed  Ebrea,  quel- 
la dal  fuo  P.  D.  Aleffandro  Rota  ap- 

? rendendo  , e quella  dal  Sign.  Dottor 
'xancefco  Birone  Sacerdote  fecolare , af- 
fai valente  nell’  erudizione  fagra  e pro- 
fana. Avrebbe  voluto  anche  imparare 
la  lingua  Araba  ; ma  non  convenendo 
allora  con  chi  aveva  dà  aflìfterlo  , non 
ebbe  piò  comodo  d’  apprenderla  . Ter- 
minato l’anno  del  noviziato  fu  ammetto  - 

alla 

/ 
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alla  folenne  profefiìone  de1  voti  nel  Di- 
cembre del  1722.  e giacché  era  nell’età 
da’ fiacri  Canoni  preferitta , ricevè  di  là 
a poco  i Minori  e il  primo  degli  Or- 
dini Sacri . Trattenuto  nello  Aeffo  Col- 
legio fino  al  tempo  del  Sacerdozio , che 
prefe  dalle  mani  di  Monfignor  Marco 
Ginfliniani  Vefcovo  di  Tornello , da  cui 
anche  avea  ricevuto  il  Diaconato  , fe- 
guitò  da  sé  foio  lo  Audio  delle  xofe  fia- 
cre , per  le  quali  aveva  un’  inclinazione 
cd  un  genio  affai  grande  , e fie  non  ne 
foffe  flato  diftratto  dall’  affezione  alle  co- 
fe  filofofico-matematiche  in  lui  nata  dal- 
la neceffuà  di  doverle  altrui  infègnare  , 
avrebbe  in  quelle  fatti' grandi  avanza- 
menti. I Concilj,  i Sacri  Canoni,  e la 
Storia  Ecclefiaftica  diftintamente,  la  quale 

Sii  fu  poi  Tempre  affai  familiare , furono 
fuo  intrattenimento  di  circa  due  an- 
ni; e pervie  maggiormente  ftabilirfi  nel- 
la lingua  Ebrea,  nella  quale  in  capo  a 
un  anno  non  ebbe  pii  bifognodi  mae- 
flro,  tale  era  la  prontezza  del  fuo  in- 
gegno in  ogni  Audio  comunque  diffici- 
le; fi  portava  da  un  famofio  Rabbino 
per  intendere  la  fpiegazione  d’  alcune 
difficoltà  che  incontrava  ; e con  tale  a- 
juto  in  breve  tempo  fe  ne  impoffefsò  a 
fegno  , che  potè  poficia  a qualche  fuo 
Religiofio  infognarla.  A tutto  ciò  non 
lafcuva  d’aggiugnere  lo  Audio  dell’ eru- 
dii 
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dizione  più  amena  e recondita , nè  tam- 
poco  la  lettura  di  qualche  filofofo  per 
così  metter!;  in  illato  di  fupplire  a qua-» 
lunque  impiego  , al  quale  aveffe  avuto 
uopo  la  fua  Religione  di  deftinarlo . 

In  fatti  Tanno  1724.  fu  mandato  a 
leggere  Filofofia  a’  giovani  del  fuo  abi- 
to nel  Collegio  di  S.  Maiolo  di  Pa- 
via . Bramofo  di  foftenerne  il  pefo  con 
tutto  il  decoro  poflibile  , e col  mag- 
gior profitto  de1  tuoi  fcolari , conofcen- 
do  che  fenza  il  fondamento  delle  Ma- 
tematiche le  cofeFifiche  fono  una  fab- 
brica in  aria,  datoli  ad  uno  Audio  inde- 
feffo  ed  intenfo  d’effe , fi  trovò  in  i fiato 
di  infegnarne  i fufficienti  neceffarj  prin- 
cipi con  tutta  la  chiarezza  , carattere 
che  confervò  mai  Tempre  nel  comuni- 
care altrui  ciò  eh’  egli  faceva . Le  mo- 
derne ojppinioni  furono  eia  lui  fino  da 
quello  tuo  primo  corfo  filofofico  ante- 
pofie  all’ antiche;  febbene  poi  in  ogni 
altro  corfo  variò  fentenze  e dottrine  , 
rifacendo  le  fue  lezioni  fopra  quello 
che  di  nuovo  andava  apprendendo  e 
da’ libri,  e dalle  fue  propie  meditazio- 
ni. Quella  è la  ragione  , per  cui  fra* 
molti  fuoi  fcritti  alla  filofofia  apparte- 
nenti non  fi  trovò  alla  fua  morte  un 
corfo  compiuto  e perfetto  , ma  folo 
qualche  trattato,  0 differtazione  parti- 
colare , 
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Egli  è incredibile  quanto  pretto  in- 
namorottì  di  tale  Audio  , come  fubito 
s’ immerfe  tutto  in  etto , e quanto  chia- 
ramente diede  fubito  a divedere  ettere 
il  fuo  uno  fpirito  fatto  per  quelle  fcien- 
ze.  Il  foggiorno  prima  di  Padova,  do- 
ve il  172Ó.  lette  la  Rettorica  nel  fuo 
Collegio  di  Santa  Croce, e poi  quello 
‘di  Venezia  , dóve  1*  anno  dopo  alla 

• Salute  1’  infegnò  a’  fuoi  Religiofi  , gli 

• fu  d’  un  grand’  ajuto  e di  gran  co- 
. modo  per  vie  più.  invaghirtene  . Ivi 

• la  pratica  de’  pubblici  Lettori  di  quel- 
la Univerfità  , e quivi  quella  d’  al- 
tri infigni  Profelfori  , gli  portò  que* 
lumi  che  ad  un  pretto  e fodo  avanza- 
mento fono  necelfarj.  A quelli  accop- 
piandovi egli  uno  Audio  ed  una  medi- 
tazione continua  d’intiere  le  notti,  ac- 
'quiftò  una  penetrazione  così  profonda, 
ed  una  facilità  così  grande  d’  aftraerfi 
anche  in  mezzo  alla  moltitudine  piò 
fìrepitofa,  che  egli  fletto  ebbe  più  vol- 
te a dire,  che  quando  voleva,  poteva 
raccoglierli  e meditare . 

Non  è però  che  in  quello  temp'ò 
nulla  ommettefledi  ciò,  che  gli  era  ne- 
ceflario  per  fupplire  efatta  mente  alla 
fua  incumbenza  d’infegnar  la  Rettori- 
ca. Lo  Audio  di  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  Filologia  e 1*  Eloquenza  era  da 
lui  praticato  a fegno  che  pretto  ne  re- 
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fiò  informatiffimo . Il  primo  faggio  che 
diede  del  fuo  fapere  in  genere  di  ame- 
na letteratura  e di  Oratoria  , fono  due 
affai  pulite  orazioni  latine  da  lui  reci- 
tate una  in  Padova  nell’  aprirli  le  fcuo- 
le  dopo  le  autunnali  vacanze  di  quell* 
anno  1726.  e 1*  altra  nel  1728.  in  Ve- 
nezia pe’ funerali  del  P.  D.  Giovando- 
merneo  Petricelli  , foggetto  , che  tra* 

. fuoi  e per  la  probità,  de’  coftumi , e per 
la  dottrina  fi  avea  acquiftata  ogni  ve- 
nerazione, da  lui  compolla  nel  brevif- 
fimo  fpazio  d’  una  fola  notte  ; le  quali 
MSS.  fi  confervano  nella  libreria  del- 
la Salute . 

Ma  quanto  andava  innoltrandofi  nel- 
.la  cognizione  di  ciò  che  fpetta  ad  un 
dotto  ed  erudito  letterato  , altrettanto 
andava  deteriorando  nella  lanità.  ,11  fuo 
debile  temperamento  venne  a riientir- 
fi  da  tali  continue  indefeffe  applicazió- 
ni, e li  tirò  addoffo  dolori  continui  di 
tefta,  che  per  rimetterlo  fi  giudicò  a 
propofito  di  mandarlo  alla  fua  patria 
per  leggervi  Filofofia  nell’ ore  a lui  piò 
.opportune;  ciò  che  non  gli  riufeì  di 
neffun  aggravio,  avendo  cosi  rallentato 
jn  qualche  parte  il  corfo  a’ fuoi'  ftudj . 
.Quivi  arrivato  il  1728.  egli  pensò  fu- 
bito  a introdurre  la  maniera,  che  pur 
tuttavia  s’ufa,  d’unire  alla  Filofofia  la 
fpiegàzione  degli  Elementi  d’ Euclide  , 
. e de’ 
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t de*  principi  univerfali  delle  Matema- 
tiche. La  eftimazione  che  del  fuo  fa- 
pere  s’era  già  fparfa  anche  in  Udine, 
Città  8.  miglia  dittante  da  Cividale  , 
fu  cagione  che  fu  invitato  più  volte  ad 
-argomentare  in  alcuna  di  quelle  difpu- 
te,  che  foglionfi  far  tenere  da’ giovani 
fludenti.  Una  volta  fra  le ''molte  fu 

Sato  ad  intervenire  ad  una  difputa 
jgica  confagrata  a Monfign.  Pa- 
triarca Dionigi  Delfino  . Tale  fu  la 
profonda  dottrina  che  moftrò  in  quella 
óccafione,  e la  modella,  civile,  e dolce 
maniera,  onde  cercò  l’onore  del  gio- 
vane difenfore,  che  terminata  la  fun- 
zione, andato,  come  cottumafi  , cogli 
altri  ad  inchinare  il  Prelato  Mecenate, 
quelli  alla  prefenza  di  tutti  gettando- 
gli teneramente  le  braccia  al  collo  ,> 
ilrettamente  abbracciandolo  e altamen- 
te commendandolo,  lo  obbligò  in  oltre 
colle  forme  piò  cortefi  ed  umane  ad 
onorare  col  fuo  nome  un’Accademia  , 
ch’egli  ttelfo  non  molto  prima  aveva 
inftituita  nella  fontuofa  libreria  da  lui 
medefimo  eretta , ed  aperta  a pubblico 
beneficio  con  (ignorile  magnificenza. 

Era  in  quel  tempo  vacante  la  Pre- 
benda Teologale  nel  Capitolo,  di  Ci- 
vidale , che  può  numerarfi  tra’  piò  il- 
Juftri  d’ Italia  , e per  lo  numero  de’ 
Canonici , e per  l’eftenfione  della  fua 

gì*1 
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giurifdizione  fpirituale  e temporale  an-* 
che  negli  Stati  Auftriaci,  e per  l’ am- 
piezza dell’autorità,  che  alla  Vefco vi- 
le fi  può  ragionevolmente  uguagliare  . 
Fidarono  gli  occhi  que’ Signori  Cano- 
nici , a’  quali  fpetta  1’  elezione  , fulla 
perfona  del  noftro  P.  Pi  feriti  loro  Con- 
cittadino. Ma  prevedendo  egli  che  un 
tal  porto  gli  farebbe  flato  d’  impedi- 
mento a’ progredì  che  già  difegnava  di 
lare  nelle  fcienze  fifico-matetnatiche  , 
che  erano  le  fue  delizie  , fi  fottrarfe 
ali’  onore  che  vedeva  prepararfegli  da 
quel  Capitolo  col  domandare  a’  Supe- 
riori d’eflere  rimoffo  da  Cividale,  co- 
me lo  fu,  deftinato  a leggere  la  Filo- 
fofia  a’fuoi  giovani  nei  Collegio  della 
Salute . 

Ritornato  dunque  in  Venezia  il  1^31. 
tutto  diedefi  allo  Audio  delle  oppinioni 
Newtoniane.  Conofcendo  pero  che  a 
ben  penetrarne  il  fondo  era  necefTaria 
1*  intelligenza  della  lingua  Inglefe  ? nel- 
la quale  parecchi . illuftratori  ai  tali  dot- 
trine avevano  fcritto  ; fi  mife  con  tut- 
to il  fervore  ad  apprenderla  da  sè  flefTo, 
e in  pochiflimo  tempo  arrivò  a tra- 
durre perfettamente  in  Italiano,  più  o- 
perèyle  quali  pier  non  portare  in  fron- 
te il  . nome  del  dotto  loro  traduttore 
non  farà  fuor  di  prqpofito  di  qui  regi- 
Ararle. 

Opufc.To>v.XXriI.  H Sag. 
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Saggio  ’Juna  nuova  Teoria  [opra  la 
Vifione  del  Sig.  Giorgio  Berkley , ed  un 
difcorfo  preliminare  al  trattato  della  Co- 
gnizione dello  Jìeffo  autore , tradotti  dall* 
Inglefe.  Venezia  per  Francefco  Storti 

1732 ..in  8.  „ , _ - 

Saggio  della  Filofofia  del  Sign.  Cav . 
Ifacco  Newton  efpojlo  coti  chiarezza  dal 
Stgn,  Enrico  Pemberton , con  una  differ- 
tazione  dello  fiejjo  fu  la  mifura  della 
forza  de  corpi  in  moto  cavata  dagli  At- 
ti Filofofici  <T  Inghilterra  : opera  tra- 
dotta dall'  Inglefe  aggiuntovi  T e fratta 
cC  altra  dijfcrtazione  contraria  fu  lo  Jìcf- 
fo  argomento  . Venezia  per  Francefco 

Storti  1733.  tn  4 • 

La,  terza  traduzione  s’è  d’una  Carta 
del  Sijìema  Solare  del  Sign.  IVhiJìon  ; 
per  T intelligenza  della-  quale  v*  ha  u- 
nito  un  libretto che  porta  quello  ti- 
tolo::. . ■ ’ . 

Annotazioni  alla  Carta  del  Sijìema 


Solare  &c.  del  Sign.  "Whijìon  con  va- 
rie aggiunte  alla  Jìe  (fa  materia  [gettanti  . 
Venezia  per  Angiolo  Pafinello  1735.  in 
4.  le  quali  aggiunte  tratte  dal  libro 
Francete  del  Sign.  de  Maupertuis  delle 
differenti  figure  degli  Ajbi  (Ve.  inoltra- 
no come  il  P.  Pifenti  anche  di  quello  lin- 
guaggio fofle  intendentiffimo , nel  quale 
francamente  parlava  co’  forallieri , co* 
quali  aveva  occalione  di  trattare. 
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Egli  è notabile)  che  tante  e sì  in- 
tenie  fatiche  fono  fratti  raccolti  ne’fo- 
li  ritagli  di  tempo,  che  gli  fopravan-* 
cavano  dalla  fcuola  de  la  Filofona,che 
faceva  aTuoì  Religiofi  , e di  qualche 
altra  lezione,  che  privatamente  nella 
fua  danza  dava  a parecchi  giovani  del-* 
la  primaria  nobiltà  di  Venezia,  a’ quali 
*ion  potè  fottrarfi  d’aflìitere  non  fola 
nelle  fcienze  , ma  ancora  nelle  belle 
lettere . A tutto  cib  egli  aggiunfe  uno 
ftudio  contìnuo  d’Omero',  della  lettura 
del  qualt  oltre  modo  innamorato  avea 
tradottp  dalFInglefe  buona  parte  delle 
annotazioni  del  Sìgn.  Pope  , col  dife-* 
gno  dì  farle  pubbliche  , quando  che 
rode,  in  uha  nuova  edizione  Italiana 
che  di  sì  eccellente  Poeta  meditava  di 
dare;  della  quale  eccone  il  fuo  divifa- 
mento . 

Voleva  che  diverfi  foggetti  , alcuni 
de'  quali  avea  gi^  impegnati  , traducef- 
fero  in  verfo  lciolto  Italiano  i verfi  d* 
Omero;  a a’ piè  delle  facce  aveva  in-* 
tenzione  di  mettervi  la  fua  traduzione 
delle  annotazioni  del  Sign.  Pope . E 
perchè  nulla  mancafle  dt  cib  che  ap- 
partiene alle  -notizie  doriche  e critiche 
di  sì  gran  Poeta , difegnava  di  premet- 
tervi buona  raccolta  di  cib  che  gli  fof- 
fe  venuto  fatto  di  rinvenire  non  folo 
di  fcritto  in  Italiano,  ma  in  lingue  fo- 
li z ra- 
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raftiere  * eziandio  in  Italiano  traslatan- 
dolo  ; e non  già  di  que’  (blamente  che 
ex  profeflò  trattano  d’ Omero  , ma  di 
quegli  ancora  che  incidentemente,  ma 
diffùfamente  ne  parlano  . Siccome  per 
una  fatica  di  cosi  valla  ertenfione  egli 
folo  non  avrebbe  avuto  nè  comodo,  nè 
tempo;  così  aveva  pregato  altri  di  a- 
juto . Ma  di  tutto  cib  che  già  aveva  meflfo 
in  ordine,  non  s’è  trovato  che  un  fuo 
ritratto  de’luoghi,ne’quali  Jacopo  Maz- 
zoni nel  fuo  celebre  Coibento  fopra  di 
Dante  parla  d’ Omero  ; e il  Capitolo  che 
appartiene  ad  Omero  del  libro  intitola- 
to Jugcmcns  desSfavans  del  Sign.  Batllct , 
il  quale  fappiamo  eflere  (tato  a tal  uope- 
da  un  fuo  amico  trafportato  in  Italiano; 
e della  [fua  traduzione  dell’  annotazioni 
del  Sign.  Pope  non  fe  n’è  trovato  ve- 
rtigio  , reltata  certamente  in  mano  di 
qualche  fuo  amico , a cui  l’ avrà  affida- 
ta, nè  piu  da  lui  riavuta. 

In  una  così  varia  e intenfa  applicazio- 
ne togliendo  le  ore  al  ripofo  non  ceffa- 
va  di  continuamente  rtudiare  le  più  fub- 
blimi  e altrufe  matematiche  , e fopra 
tutto  le  cofe  aftronomiche , per  le  quali . 
aveva  un  genio  particolare,  e nelle  qua- 
li buona  parte  delle  fue  meditazioni  a- 
veva  impiegate  < Ma  per  vie  più  in  effe 
perfezionarli , fi  portò  a porta  in  Bolo- 
gna nelle  vacanze  autunnali,  tempo  che 
- r ' co- 
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comunemente  viene  affegnato  ai  ripofo 
degli  Audj  di  tutto  l’anno  , per  comu- 
nicare alcuni  fuoi  penfieri  col  principe 
degli  Agronomi  de’  noftri  tempi,  il  Sign. 
Eufiachio  Manfredi . Grande  fi  fu  il  van- 
taggio che  profefsb  d’ aver  ricavato  dal- 
la voce  di  sì  grand’  uomo  ,*  e nuli’ altro 
forfè  più.  gli  flette  a cuore  finché  viffe 
che  di  poter  per  un  anno  converfare  eoo 
sì  celebre  Aftronomo . 

- Nel  foggiorno  di  pii»  anni  che  fe- 
ce in  Venezia  frequentava  la  dotta  ed 
erudita  converfazione  del  Nobil  Uomo 
Sign.  Girolamo  Afcanio  G tufi  intani , che 
qui  fi  nomina  per  atto  d’ altiflima  vene- 
razione ",  ampliflìmo  Senatore , che  alla 
cognizione. delle  cofe  fpettanti  alla  fua 
femore  gloriofa  Ariftocrazia  , ha  unita 
quella  delle  più  fubblimi  matematiche  , 
e delle  cofe  filofofiche  ed  erudite  in  un 
grado  affai  eminente . Quanto  sì  virtuo- 
so cavaliere  ftimaffe  il  noftro  P.  Pifentì  f 

10  dimoftrò  non  folo  coll’  affidare  alla 
fua  affiftenza  l’ unico  fuo  figliuolo  in  età 
di  circa  14.  anni,  ammacftrato  fin  allo- 
ra piti  dalla  voce  del  genitore  che  dagl’ 
infegnamenti  di  altro  precettore  ",  ma 
molto  più  con  averlo  voluto  con  sé  nel 
fuo  Reggimento  di  Capitano  di  Padova 

11  1735.,  non  tanto  perchè  non  veniffeii 
figliuolo  a perdere  F appoggio  di  sì  vaio-  ' 
rofa  maeftro , quanto  perchè  egli  potet- 
ti 3 fe 
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fe  godere  di  compagnia  a lui  così  cara*  La. 
continua  convenzione  di  que*  pub* 
blici  Profeffori , e di  ogni  altro  lettera- 
to, che  in  non  piccolo  numero  rendo- 
no pii»  illuftre  quella  nobiliflìma  Città, 
diede  occafioni  frequenti  al  nolìro  P. 
Pifenti  di  far  conofcere  quanto  profon- 
da era  la  fùa  dottrina  in  ogni  fcienza 
e a quanto  s’eftendeva  la  fua  cognizio- 
ne in  ogni  genere  di  amena  letteratu- 
ra , talché  quegli  Accademici  Rico- 
vrati defiderarono  d’illultrare  la  loro 
Accademia  col  fuo  nome  , il  quale  vi 
fu  regiftrato  fotto  il  giorno  29.  di  Di- 
cembre. di  queir  anno  1735..  Fu  allor- 
ché in  una  delle  radunanze  tenuta  da- 
gli ftefli  Accademici  diede  ad  altri  da 
recitare  per  lui  la.  Lezione , che  a que- 
fto  Elogio  diamo  unita , fopra.  lo  Scudo 
d?  Achille  defcritto  da  Omero  , che.  fola, 
bada  a inoltrare  il  fuo  fapere,  trattan- 
do fcientificamente  ed  eruditamente  un 
tale  argomento  ; il  MSS.  della  quale  con- 
fervali  nella,  citata  libreria  della  Sa- 
lute . 

Non  lafceremo  qui  di  accennare,  co- 
me egli  contratta  amicizia  con  uno  de’* 
principali  Mfniltri  della  Corte  di  To- 
rino , allora  dimorante  in  Padova,  gli  fu. 
da  quello  offerto  di  maneggiarli  per  ot- 
tenergli una  Cattedra  di  quella  Regia. 
Vniverlitài  della  quale  il  noftro  P.  Pi*. 
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feriti  come  alieno  per  naturale  moed- 
(lia  da  tutto  ciò,  che  efpofto  lo  averte 
al  pubblico , non  fi  curò  ; come  altresì 
propofto  a’Sign.  Reformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova  per  una  lettura  di  Nau- 
tica da  perfonaggio , pubblico  Profeflfo- 
re  di  quel  rinomatiflimo  Studio  , il 
cui  giudizio  viene  grullamente  confi- 
derato  e prezzato  ; rinunziò  all’  onore 
efibitogli  per  vivere  £iò  contanto  nel- 
la quiete  e nella  ritiratezza  della  fua 
fianza . 

Finito  gloriofamente  il  fuo  Reggi- 
mento ripatriò  il  Sign.  Capitano  Giu* 
fiinianiì  e con  lui  anche  il  noftro  P. 
Pifenti  fi  reftituì  al  fuo  Collegio  della 
Salute  in  Venezia,  dove  gli  m addof- 
fato  l’ impiego  di  leggere  la  Teologia 
Morale  a'fuoi  Religiofi  . La  cognizio- 
ne delle  leggi  naturale  , civile  , e ca- 
nonicale fopra  tutto  della  Sacra.Scrit- 
tura  e della  Storia  Ecclefiaftica  , fon- 
damenti neceflarj  per  decidere  fanamen- 
te  le  quiftioni  teologico-morali  ; unita 
ad  una  purità  ed  eleganza  di  lingua 
latina  , cne  pare  sbandita  da  chi  pro- 
ferta e fcrive  in  fimili  materie  , e una 
chiarezza  ciò  non  oflante  , e facilità  d* 
efpreffioni  maggior  d’ ogni  credere,  ren- 
dettero (limabili  le  fue  lezioni.  Poche 
però  ne  potè  fare;  imperciocché  perle 
lue  applicazioni  vie  piò  intenfe  rica- 
" H 4 du- 
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duto  ne’foliti  malori,  da’ quali  erafi  ùt 
qualche  parte  riavuto  col  beneficio  dell* 
aria  di  Padova  ; e a quelli  aggiunta  una 
perdita  confiderabiliflima  di  fangue  e- 
morrotdale*  fi  trovò  poca  meno  che  a 
termine  di  vita  nel  Maggio  del  1740.  »Per 
ricuperarlo  fi,  credette  opportuna  1*  aria  di 
Vicenza  jdove  giunto,  più  pericolofo  fu  il 
fuo  travaglio  perchè  più  eftenuandofì 
e Tempre  più  mancando  non  fi  afpetta- 
va  che  l’ ultima  fatale  difgrazia  , alla 
quale  s’era  eiit  premunito  co’ SS.  Sa^ 

{^amenti  . Ma  a poco  a poco  fcemato 
o fpurgo  emorroidale  fubito  che  fi  rieb- 
be alquanto.,  ritornò  ia  Venezia  l’Ot- 
tobre dell’anno  ifteflb,  dove  abbando- 
nato ogni  Audio  , e.  colla ‘fola  lettura 
di  qualche  libro  di  ftoria  intrattenen- 
dofi  * pafsò  fenza  peggiori  difgrazie  il 
yerno  dell’  anno,  feguente  ..  Chiufefi  af- 
fatto l’èmorroidi  cominciò  ad  efiereaf- 
falito  da  convulfioni  frequenti,  quando 
più  e quando  meno  gagliarde,  nella te- 
«a  e nel  collo  , onde  parevagli  d’ affo- 
garfi.  Si  tentò  fubito  d’ impedirei  prò* 
greflì  di  sì  fieri  accidenti,  che  poteva- 
no toglierlo  improvvifamente  di  vita . 
Intanto  fegli  andò  lentamente  fab- 
bricando nel  cervello,  una  poftema , che 
toltolo  a sè  fìeffo  dopo  qualche  giorno 
di  continui  vaneggiamenti , fu  la  fe- 
conda volta  in  punto  di  morte . La  n&* 
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tura  ajutata  dall’ arte  de’  piti  gagliar- 
di opportuni  rimedj  fuggeriti  da  piu  pe- 
riti profeffori  della  Città, alcuni de’qua- 
li  furono  mandati  da  Cavaliere  fuo  a- 
mico  in  teftimonianza  dell’  altilfima  e- 
ftimazione  che  faceva  di  sì  virtuofo 
foggetto  , ebbe  tanto  di  vigore,  che 
feoppiò  la  poftema  r e così  per  la  fe- 
conda volta  fcampò  la  morte  . Egli  è 
qui  da  notarli  come  in  una  malattia 
così  lungha,  e nella  molto  più  lunga 
convalelcenza  da  dolori  atrocifiimi  tra- 
vagliato per  due  cancrene,,  le  quali  gli 
impedivano  lo  Ilare  fupino  ne)  letto  ,, 
o fedente  fopra  la  fedia  , non  fi  udì 
mai  querelarli, nè  e daore  fegna  alcuno 
a impazienza . 

La  confolazione  però  d’ averlo  ricu- 
perato, duro  poco  . Imperciocché  ap- 
pena ritornato  in  Venezia  da  Padova, 
dove  pafeò  i mefi  autunnali  per  mag- 
giormente ftabilirfi  in  falute  , affalito 
più  che  mai  fieramente  dalle  folite 
convulfioni,  e rifabbricatali  nel  cervel- 
lo, come  fuol  accadere  per  oppinione 
de’ periti,  altra  poftema,  trovatolo  non 
ancora  affatto  rimeffo  da’  poco  prima 
paffati  difeapiti , non  potendo-  1’  arte 
quanto  bifognava  ajutar  la  natura  già 
indebolita  ed eftenuata,  dovette  cedere  iL 
giorno  30.  di  Gennajo  di  quell’anno  1742. 
all’ ore  in  età  di  anni  41..  non  au- 
lì $,  «ora 
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cera  corrati . La  fertimana  anteceden- 
te  s’ era  uoito  a letto , e aveva  diman- 
dati e ricevuti  i Santilfimi.  Sagramene 
ti, dopo  i quali  tolto  fubito  a sè  lleffo, 
c perduto  ogni  fentimento  non  fo-* 
pravviffe  che  pochi  giorni  . 

Tale  era  del  noftro  V.  Pifenti  la  dol- 
cezza del  tratto,  che  non  fi  vide  mai 
andar  in.  collora  ; abito,  da  lui  acqui- 
eto , come  egli  lleffo  confeffava  , con 
lungo  ftudio  ; quindi  è che  non  udiffi  mai. 
a profferire  parola  che  altrui  patelle, 
difpiacere . In.  una  cognizione,  così  va-. 
Ila  in  ogni  genere,  di  erudizione  e di 
feienza  era  così,  grande  la  fua  mode- 
ftia  }/  che  non,  gli  ufcì  mai  di  bocca 
motto,  che  poteffe  tornare  in  fua  lo-- 
de.  Fuggiva  l’occafioni  di  produrli;  ma 
non  potendoli  difipenfaredairabbracciar-. 
le , riufciva  in  effe  con.  onore  e fuo  e 
di  chi  l’aveva  obbligatela  produrli A- 
mato  cftimato  da.  chiunque  loconofce- 
va.  amava  di  compiacere  altrui  pi  ut  tolto 
che.  sè.  medefimo  . Volentieri  comuni- 
cava co°li  altri  ciò.  ch’  egli,  fapeva;  c. 
delle  cole  a lui  confidate  giudicava  fecon- 
do che  feopriva  effere  il  genio,  di  chi  ricer- 
cava il  fuo  giudizio  ; civilmente  lodando, 
ciò.  che.  conofceva  effergli  conferito  per 
efigerne  le.  fue  lodi  ; e modellamente 
correggendo-  ciò  che  a lui  veniva  co-, 
«mnicato  per  intenderne  il  fuo  lineerò, 
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éntimento.  Converfava  volentieri  co’ 
dotti  e virtuoiì  facendo  d’ ognuno  quel- 
la ftima  che  fi  meritava.  Poche  lette- 
re d’italiani  e d’Oltramontani,  che  fi 
fono  trovate  a lui  fcritte,.  nelle  quali 
ricercafi  il  fuo  parere  in  cofe  filofofi- 
che  e matematiche , mofirano  la  fiima, 
che  e in  quelli  e ne’  paefi  ftranieri 
e£li  godeva  . Gli  fcritti  fuoi  fpettanti 
a cole  di  Filofofia,  di  Matematica,  di 
Legge  naturale,  e di  Belle  lettere  anco- 
ra ficcome  danno  a dividere  la  cogni- 
zione fua  in;  limili  materie  ; così  la  buo- 
na fcelta.  di  libri  „ che  d’ effe  lafciò  alla 
fua  morte ,.  fecero  conofcere  il  fuo  fi- 
ne giudizio  nel  difcernere:  libro  da  li- 
bro, e autore:  da.  autore  . 

Egli  è non  pertanto  da:  mara vigliarli 
. che  d’  un  così  virtuofo  Friulano  non 
abbia  fatta  menzione  il  P.  Bafilio  Af- 
qum't  Barnabita  nel  fuo  libro  intitola- 
to : Cent'  ottanta  e più  uomini  illuflri 
del  Friuli  quali  fior  ij  cono,  0 hanno  fiorite 
in  quef?  età  , e ftampato  in  Venezia 
jreffò  Angelo  Palmello  1735.  in  4. 
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patta  da  lui  recitare  nell’  Accademia  de* 
Ricovati  di  Padova .. 
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SOpra  lo  Scudo  di  Achille  defcrit- 
to  da.  Omero  nel  libro  18.  dell* 
Iliade , e di  alcuni  miei  penfieri 
Tulle  critiche  , e difefe.  di  eflb  , 
quella  fera  a ragionarvi  brevemente  in- 
traprendo, Eruditi  Accademici.  Il  che 
prima  che  io  faccia  , credo  di  dover  far- 
vi rifovvenire  delle  cofe  particolari ,.  che 
in  efTo  aveva  a maraviglia  rapprefenta- 
te  il  divin Fabbro  Vulcano,  dimandan- 
do alla  voftra  cortefia,  che  fupponghia- 
te  per  breve  fpazio  di  tempo,  aver  io 
dinnanzi  agli  occhi  quella  eccellente  fat- 
tura,. come  non  ha  guari  ,,  ho.  avuti  i 
verfi  , che  la  defcrivono,  e andarvene 
additando  le  varie  parti , e ciò , che  ognu-, 
na  racchiude  , in  quella  maniera  , che 
farei  la  relazione  di  uno , o più  quadri  da 
egregia  mano  dipinti  , e che  io  avelli  di. 
frefco  colla  maggior  poffibile  diligenza 
oflervati.. 

I,.  Dunque  vedevafi  fopra  la  feudo  di 
{Iraordinaria  grandezza  una  terra,  con 
un  Cielo  intorno ,.  un  Sole , una  Luna  ( 
varie  Coftellazioni  ,.  le.  Pleiadi  le  la- 
di,  l’Orione,  l’ Orla- 
li. Una  Città.,  e in.  elTa.  unaftrada, 
ed  una  cafa  con  apparato  nuziale  j lo 
Spofo,  è la  Spofa,  che  hanno  una  nu- 
mcrofa  compagnia  di  giovani  uomini,  c 
donne  i molti  Tulle  porte  della,  ftrada , 
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per  dove  hanno  a palpare  gli  Spofi  ; fi- 
nalmente danzatori , e fuonatori , e queV 
che  gli  precedono  con  le  faeelle-. 

IH.  Una  Piazza  con  numerofo  popo-  . 
lo , ed  in  mezzo  un  cerchio , dentro  cui 
ftanno  a federe  vecch;  Giudici  co1  ban- 
ditori, che  tengon  gli  fcettri;  due  liti- 
ganti co’  lorteftimon*  accanto , e gli  fpet- 
tatori  divili  fra  amendue;  in  diparte  ii- 
* cadavere  di  un  uomo,  per  la  cui  occi- 
(ione  era  inforta  la  lite  due  talenti  d 
oro  in  mezzo  per  mercè  a colui , che- 
miglior  fentenza  aveffe  data  ; e tutto 
ciò  rapprefentat»  in  atto  di  terminarli , 
mentre  qualche  Giudice  vedefi  forto  dal- 
la fua  fedia , ricever  da  un  miniftro  Io- 
Scettro , e girfene  a dar  la  fentenza . 

IV.  Un’altra  Città  con  due  Armate- 
dinanzi  , una  de’  nimici , e f altra  de- 
gli alTediati'i  ma  voi  gli  vedete  in  attodi 
impararli-,  mentre  i Capitani  di  quelli  fi 
dipartifcon  da’  primi , e ritornano  alla 
Città , onde  fanno  credere  di  aver  trat- 
tato inutilmente  co’  nimici  per  accor- 
darli , e di-  elfer  pronti  a ripigliar  la  lo- 
ro difefa  e refiftenza  contra  gli  afle- 
dianti.. 

V.  La  medefima  Città  in  didanza  , 
co’ vecchj,  le  donne  ed  i fanciulli  fulle 
mura  per  la  difefa,  e P armata  della  Cit- 
tà, che  marciando  per  luoghi  occulti  , 
riefce  finalmente  in  un  luogo  atto  ad 
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lina  imbofcata  , e fi  pianta  fui  bordo 
di  un  fiume  con  due  lentinelle  avanza- 
te . Marte  , e Pallade  fi  vedono  alla  tefta 
di  quello  efercito  , che  fpira  tutto  fu- 
rore, ed  ardire  . Vedefi  in  altra  parte 
una  truppa  di  Pallori  col  loro  armento 
incamminarli  verfo  il  medefimo  luogo , 
Tuonando,  e danzando,  fenza  fofpetto  , 
nè  timore  di  pericolo  alcuno . 

VI*  I Pallori  già  fono  al  Fiume  , e 
lì  veggon  attorniati  dalle  truppe , eh’  era- 
no nell’  imbofcata;  fono  uccifi,  e preli 
gli  armenti,  che  dovevano  fcrvire  agir 
a/Tedianti  : Quelli  molli  dallo  llrepito  ft 
veggono  in  dillanza  accorrere  al  luo- 
go , ove  fuccede  la  zuffa . 

VII.  Una  battaglia  efprelfa  al  vivo 
tra  le  truppe  della  Città  , ufcrte  della 
imboccata,  ed  i nimici  accori!  in  ajuto 
de’ Pallori.  Vi  fi  vedono  morti,  feriti , 
moribondi,  altri  fpogliati,  altri  jp  atto 
di  fpogliare  ; in  forama  tutto  l’ orrore  di 
un  combattimento. 

Vili.  Una  campagna  , che  fembrx 
già  fmolfa  più  volte , c lavorata  da  ara- 
tori , che  vanno  da  un  ellremo  all’  altro 
del  campo;  febben  tutto  è dvoro  , per 
un  effetto  mirabile  dell’  arte  di  Vulca- 
no , la  terra  rimane  più  nera  dietro  al- 
li’  aratro  : quando  poi  ciafcuno  ha  finito 
il  fuo  folco  , verfo  di  una  ellremità,  ri', 
ceve  dalle  mani  di  un  uomo»  chelo-at* 
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tende , una  tazza  di  dolce  vino  ; direfte, 
che  i lavoratori  vanno  a gara,  per  ef- 
fer  ciafcuno  il  primo  a terminar  il  fuo 
folco. 

IX.  Si  vede  una  campagna  colma  di 
naeflfe  ; i mietitori  colle  falci  la  recido- 
no ; altri  fi  occupano  a portar  i mani- 

Soli,  altri  a legarli.  In  mezzo  vi  è il 
ignor  della  terra , che  fi  rallegra  a mi» 
rar  la  ferie  de’  manipoli  . In  diltanza  i 
fuoi  minilìri  fotto  una  quercia  fanno  in 
parti  un  bue,  che  fiera  uccifo  in  unfa- 
crifìzio  ; e non  lungi  le  donne  mefeen- 
do  molta  farina,  preparan  la  cena  agli 
opera/. 

X.  Una  vigna  d’  oro,  co’  fuoi  grap- 
poli neri , chiufa  da  una  fiepe  di  (lagno  r 
c foftentata  da  pali  d’ argento  ; una  fola 
firada  vi  conduceva  le  opere , ed  i fervi , 
che  ne  riportavan  le  uve  j donzelle,  e 
garzoni  facevano  la  vindemmia , e danza- 
vano al  fuon  di  una  cetra,  fuonata  da 
un  fanciullo,  ch’era  nel  mezzo. 

XI.  Uno  fpaziofo  pafcolo  con  un  fiu- 
me abbondante  di"  denfe  canne , coi  Pa- 
llori d’  oro , e con  quattro  buoi  fegui- 
tati  da  nove  cani  ; ma  tra.  le  prime  vac- 
che di  (lagno  due  IToni  ne  avevano  pre- 
fa , e ne  ìvifeeravano  una , veggendofi  i 
cani  da  lungi  abbajare,  ed  i Pallori  in- 
darno a Ili  molarli . 

XII.  Un’amena  campagna  ripiena  di 

un 
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un  gran  numero  di  bianche  pecore , che 
vanno  pafcolando  y e qua  e là  difperfi , 
tuguri  , cd  ovili  » 

a III.  Una  vaghiffima  danza  di  gio- 
vani, e belle  fanciulle  i che  prendendo- 
li per  la  mano , e avendo  fatto  un  cir- 
colo, Hanno  in  atto  di  aprirlo,  quelle . 
portando  delle  corone , e quelli  le  loro 
lpade  d’  oro  . Due  fàltatori  comincia- 
van  la  danza,,  e movevano  per  mezzo- 
agli altri,  mentre  gran  numero  difpet- 
tatori  gli  circondava. 

XIV.  In  fine  un  immenfo  Oceano  , 
che  dopo  un  lungo  giro  ritorna  in  sé 
Hello .. 


Voi  vedete  pertanto  fallo  feudo  di 
Achille  una  varietà  maravigliofa  di  co- 
le, c di  azioni  , che  il  noltro  Poeta  ha 
prefe  dalla,  vita. , dai  collumi , e dagli 
efercizj  degli  antichi  Eroi,  Pallori,  Re, 
e Capitani.  Imperciocché  vi  fono  deferita 
ti  giudizi , Solennità  di  religioni , collu- 
mi rurali,  fatti  di  guerra.  Alcune  cir- 
collanze  invero  fanno  credere,  che  Ome- 
ro abbia  prefo  qualcuno,  di  quelli  fog- 
getti  da  llorie.  antiche , e che  tollero  no- 
te in  que’ tempi,  in  cui  fu  lavorato  lo 
feudo  ; altrimenti  farebbe  difficile  che 
uno  fpettatore  potette  indovinar  l’inten- 
zion  dell’  artefice  nel  modo  così  precifo , 
in  cui  la  deferizione  d’ Omero  rileva  tut- 


te le  cofe , Così  noi  vediamo , che  ne’ 
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quadri  di  fioria  P arte  e il  difeguo  del 
dipintore  non  fi  rilevano  appieno  fenon 
da’  pratici  de’  trapaflati  avvenimenti, chec- 
ché nulla  manchi  alla,  perfezione  della 
Dipintura.  Così  varie  cofe  fioriate  Tul- 
io feudo  d’Èrcole  in  Efiodo  erano  fatti 
di  già  accaduti  , e generalmente,  noti 
in  que5  tempi  : così  le  immagini  degli 
Eroi  fu  quello  , che  nel  Tatto  fi  rap- 
prefenta  a Rinaldo,  efprimevano  i veri 
Eroi  trafandati  d’  un  illuftre  fangue  d* 
Italia.  Nel  che,  per  dirla  di  paflaggio  , 
meno  approviamo  la  feelta  delle  cofe 
che  fullo  feudo  d’ Enea  Virgilio  fece  rap- 

Jirefentare  da  V ulcano  : imperciocché  nef- 
ima  di  quelle  era  per  anco  accaduta  , 
nè  il  fuo  Enea  poteva  da  quella  villa 
ritrarre  il  godimento , che  folamente 
dalla  cognizione  procede . Ma  Virgilio , 
che  fcriveva  a’  Romani , volle  in  qual- 
che modo  che  le  loro gefie più  belle,  e 
principalmenté  la  infigne  vittoria  d’ Au- 
ufio,  trovaffe  un  luogo  onorevole  nel 
uo  Poema . 

Ma  torniamo  ad  Omero  . Io  vi  ho 
deferitto  il  fuo  feudo  comedivifo  in  14. 
parti  non  tanto  per  non  confondere  co- 
fe sì  diftinte  e fra  sé  differenti  , come 
fono  T effigiate  fopra  dieflo,  quanto  an- 
cora, perchè  io  credo  che  Vulcano  vi 
avelfe  fatta  quella  divifione , od  una  a lei 
fomigUante.  Altrimenti  come  un  arte- 
fice 
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fice  così  dotto  avrebbe  potuta  fchivartf 
la  confufione?  ed  o.GTervar  una  legge  fon-* 
(lamentale  di  Pittura  e Scoltura  , che 
ogni  quadro  rapprefenti  un’ aria  partico- 
lare , e quella  <a  un  tempo  folo  , e di 
un  luogo  folo  ? Se  Omero  non  cel’  ha 
detto  efpreflamente , lafciò  a’  lettori  il 
conghietturarlo , come  non  era  difficile 
a fare;  almeno  fembra  ch’ei  lo  abbia  in- 
finuato  colla  repetizione  frequente  di 
quelle  parole  : E fece  in  effo , ecc.  fem- 
pre  replicate  , ove  fi  palfa  da  un  qua- 
dro all’  altro . Io  mi  maraviglio,  che  a 
Madama  Dacier  non  fìa  caduta  la  lìef- 
fà  cofa  in  penfiero,nè  all’  Ab.Terraffon , 
quel  grande  Cenfore  d’ Omero,*  imper- 
ciocché io  non  trovo  la  cofa  così  lon- 
tana dal  comune  concetto;  nè  ha  gran 
tempo  che  io  feppi  che  il  Sig.  Ab.  de 
Boivin  in  un  libro  intitolato  Apologia  cT 
Omero , fece  fìamparvi  lo  Scudo  d’Achil- 
le col  medefimo  numero  di  quadrilo  di 
ripartimene  , che  io  vi  aveva  già  col 
penfiero  divifati  ; il  ohe  aveva  trovato 
necefiario  da  farfi  anche  negli  Scudi  di 
Ercole , e d’ Enea . Ora  il  noltro  Scudo 
fi  può  concepire  a guifa  d’un  fegmento 
di  sfera  ben  grande  , la  cui  baie  , ove 
era  il  cuojo  da  imbracciarlo , fi  dee  con- 
cepire come  un  cerchio,  e lafuperfiziev 
volta  allo  fpettatore  come  una  luperfi- 
zie  Convella  di  sfera.  .Quella  figura  del- 
lo 
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lo  Scudo,  la  quale  però  non  voglio  che 
fi  prenda  a rigore  dì  Geometria  , cer- 
tamente fi  accorda  con  molti  luoghi  di 
Poeti  cosi  Greci  che  Latini , i quali  at- 
tribuirono a quell’ arma  convemtà  e ro- 
tondità . E come  vi  erano  feudi -,  il  cui 
diametro  era  quali  così  grande  , che  1* 
altezza  d’  un  uomo,  come  di  quello  d’ 
Ettore  dice  Omero  ( poiché  avendolo 
gettato  dietro  le  fpalle , 1*  orlo  gli  bat- 
teva le  fpalle  e le  calcagna  nel  mentre 
andava);  così  gli  feudi  che  doveano  fer- 
Vire  agli  Eroi,  i quali  erano  d’ una  da- 
tura alla  comune  aliai  fuperiore  , eran 
anco  d’  Una  grandezza  draordinaria  , e 
da’  Poeti  ci  vengono  fempre  qualificati 
per  tali  a mìfura  che  vogliono  onorare 
gli  Eroi,  a cui  quelli  appartengono.  Su 
queda  idea  io  fuppongo  che  lo  Scudo  d* 
Achille  lòde  il  fegmento  d’una  sfera  di 
8.  piè  dì  diametro , e con  una  bafe  cir- 
colare dì  4.,  la  cui  etlenfione  pertanto 
verrebbe  ad  edere  in  circa  dì  12.  piè  qua- 
drati e mezzo,  e perciò  l’ ederìnone del- 
la fuperficie  fuperiore  conveda  poteva 
edere  in  circa  di  1 *5»  o 16. piè  quadrati, 
fenza  allargar  la  didanza  in  linea  retta 
fra  due  dati  punti  dell’orlo  comune  al- 
le due  fuperfizie  sferica  e circolare  . 
Quindi  fi  aumenta  lo  fpàzio  che  dove- 
va contenere  i quadri  delle  cofe  éfpref- 
fe  da  Vulcano.  Io  ve  ne  ho  annoverati 

14. 
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14.  Nel  bilico  , o nella  parte  più  emi- 
nente eravi  una  terra  con  intorno  un 
Cielo  {Iellato . Dal  centro  di  quefra  ter- 
ra defcrivete  un  circolo , che  termina  il 
cielo  (Iellato  col  fuo  concavo , e dal  me- 
defimo  centro  un  altro , ficchè  fra’  due 
cerchi  refti  una  zona  sferica  capace  d’ef- 
fere  divifa  inn.  parti  per  farne  d’ognu- 
na un  Quadro  di  forma  trapezzoide,  che 
abbia  per  bafe  inferiore  una  dodicefima 
parte  del  maggior  di  due  cerchi , per  ba- 
ie fuperiore  una  parte  corrifpondente  del 
minore , e per  gli  due  lati  due  porzioni 
di  raggi  divifon  condotti  al  numero  di 
12.  dal  centro  per  un  circolo  all*  altro  . 
Le  12.  azioni,  che  ho  mentovate  di  Co- 
pra, prefe  da’  tre  frati  dcll*Eroifmo  del- 
t antichità,  fono  il  foggetto di quefti  12. 
quadri,  o baffi  rilievi.  Finalmente  l’ul- 
tima zona  sferica,  che  ha  per  limiti  quin- 
di l’orlo  dello  feudo,  quivi  il  cerchio  , 
in  cui  fon  le  bafi  de*  12.  quadri,  è de- 
tonata a capire  un  immenfo  Oceano  on- 
dofo,  che  rinchiude  l’opera  tutta  fenza 
che  paja  efler  egli  fretto  rinchiufo  den- 
tro i limiti  dello  feudo  per  un  artifizio , 
che  Vulcano  poteva  metter  in  opera  ver- 
ta l’orlo  ingannando  la  vifta,  e facendo 
credere  che  fotte  continuato  oltre  quella 
conveffità.  Eccovi  pertanto  rimolfa  la 
confufione , che  ritrovano  l’ Ab.  Terraf- 
fon  ed  altri  Critici,  e falvata  l’unita  del 

tem- 
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tempo  e del  luogo  per  ognuna  di  quelle 
fatture  mercè  dalla  fuddetta  partizione  del  i 
noftro  Scudo . . I 

La  moltitudine  prodigiofa,  e la  varietà 
degli  atteggiamenti , e movimenti,  in  cui  i 
fono  le  figure  dì  quello  Scudo, come  im-  \ 
potàbili  ad  efeguire  ed  immaginarli  fen-  1 
za  fupporle  animate  e viventi , fanno  1'  i 
altro  capo  d’accufa  contra  quell’opera  . i 
Bifogna  confiderare,  che  non  s’impiega-  | 
no  finalmente  da  Omero  più  di  1 24.  ver-  ; 
fi  per  delcri ver  tutti  i lavori  di  Vulca-  1 
no , e farli  comprender  a’  poderi  col  foc  • \ 
corfo  delle  parole  invece  dell’  originale  l 
ftelfo,  o degli  occhi,  Virgilio  e il  Tallo  1 
impiegano  quafi  un  ugual  numero  di  ver-  1 
fi  nelle  refpettive  delcrizioni  de’iorp  fcu-  ; 
di . Si  faccia  la  prova  di  riferire  con  efat-  ! 
tezza  , colla  precifione  , e vivacità  d’  1 
Omero  il  contenuto  di  Qualche  confide- 
rabile  dipintura , fopra  a una  tela  non 
molto  grande  , ma  fatta  da  eccellente 
mano , che  abbia  faputo  efprimervi  e ciò 
che  fi  vede  dall*  occhio,  e ciò  che  in- 
tanto alla  immaginazion  fi  prefenta  ; ciò 
che  vedefi  , e ciò  che  indovinali  ; ciò 
ihe  occultafi  , e ciò  che  mollrafi,  i ca- 
ratteri ellerni  degli  effetti,  e gli  aggiun- 
ti naturali  de’ moti  e delle  azioni,  e fi 
troverà  in  effetto  che  a intraprendere 
una  limile  defcrizione  converrà  neceffa- 
riamentc  fare  delle  amplificazioni  c de 

tro- 
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tropi,  i quali  certamente  non  altri  che 
qualche  uditore  indifcreto  potrà  interpe- 
trare  come  eccedenti  la  perfezione  dell* 
arte  del  Pittore,  o come  indicanti  qual- 
che automatifmo  nelle  figure  della  di- 
pintura , Sebbene  per  prevenire  quello 
medefimo  errore,  che  fare  poteva  cader 
nello  fpirito  di  qualche  Critico  alieno 
dalla  Poefia,  o all’arte  di  Pittori  nemi- 
co , Omero  nella  prefente  defcrizione  , 4 
avvertì  che  certi  moti  o atti  vedevanfi  in 
alcune  delle  fue  figure , come  fe  uomini 
vivi  foffero  fiati*.  Alla  grandezza  poi  del- 
lo Scudo  , e di  quelle  12. parti, che  fon 
deftinate  per  altrettante  rapprefentazio- 
ni,  non  dildice  punto  attribuire  tutto  quel- 
lo che  Omero  attribuì  loro,  tra  per  la  qua- 
lità di  Poeta  nel  farne  efpofizione  viva 
ed  animata , tra  per  l’artifizio  Angolare  del 
Dio  che  aveva  fatto  l’originale . Forfè  cia- 
fcuno  di  voi  avrà  veduto  in  quello  ge- 
nere qualche  cofa  di  forprendente  ed  in- 
credibile efeguita  abbaftanza  fenfibilmen- 
te  ed  al  vivo  in  qualche  tavola  di  rino- 
mato Pittore  antico,  o moderno,  mal- 
grado la  difficoltà , che  a’  non  pratici  fem- 
bra  infuperabile  di  accozzare  la  multipli- 
cità  degli  oggetti , e delle  azioni  coll’  an- 
guilla del  campo . Aggiungete , per  la  dì. 
fefa  d’ Omero , la  perizia  dell’  artefice  in- 
finitamente fuperiore  a quella  d’ un  uo-  .. 
mo . Qual  cognizione  non  doveva  quelli 
Opufc.T  om.XXPIL  1 ave- 
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avere  de’  naturali  effetti  del  lume  /opra 
la  villa?  dell’ efpreflione  de  mimmi  mo- 
ti fopra  1*  umana  immaginazione  e de 

metodi  più  focili  e pih  Scuri  di  trattar 
la  materia  per  alfoggettarla  a queft  ufi, 
e conformarla  alf  «terno  perfettiffimo 
«femplare  della  fua  mente?  Io  non  ve- 
do come  una  feventà  geometrica  , od 
un  rigore  d’unefatto  Fifico  pofsano  aver 
luogo  in  un’opera,  che  trae  quello  , che 
jut  d’ammirabile,  da  un  Poeta,  e da  una 

dlChiunque  fi  prenderà  la  pena  di  com- 
prare lo  Scudo  del  noftro  autore  con 
quello  di  Virgilio  , il.  cui  gmdicio  per 
altro  è non  fenza  ragione  .cotanto  ap- 
provato, o innalzato  da  Critici  di  Ome- 
ro, per  deprimere  e biafimare  quell  ul- 
timo, vedrà  agevolmente,  che  lo  Scudo 
d’Fnea  è più  caricato  d oggetti,  e d 
azioni,  e farebbe  infinitamente  piu  dif- 
ficile a lavorarli  che  quello  d Achille. 

> Non  lappiamo  quanto  fpazio,  nè  quan- 
ti ripartimenti  dello  Scudo  dell  Eroe 
Troiano  occupafsero  le  guerre  fatte  da 
difcendenti  d’ Afcanio , le  quali  coll  or- 
dine de’  tempi  aveva  in  efsoefpr else  Vul- 
cano-, Virgilio  le  accenna  troppo  gene- 
ralmente, (ebbene  in  qualità  di  Poeta , che 
defcrive  la  maraviglia  d’  un  opera  dove- 
va edere  al  parer  mio  più  particolare , o 

tralafciarne  ogni  narrazione  fe  temeva  di 

non 
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Yion  trovar  luogo  per  una  così  ampia  ma- 
teria , o d’  abbondai-  troppo  nella  rela- 
zione . Le  altre  cofe , come  tra  le  altre 
il  rapimento  delle  Sabine)  il  Campido- 
glio co’  Galli , che  di  nòtte  tempo  vi 
afcendono  diftihti  per  gli  abiti  e per  1* 
armi  loro  , ma  principalmente  il  mare 
colla  battaglia  di  Azio,  due  formidabi- 
li armate  così  circoftanfciate  , Marte  e- 

fii  altri  Dei  della  guerra , una  Veduta 
el  Nilo  in  una  grande  dìftanza,  la  Re- 
gina Cleopatra  fpaventata  co’  ferpi  alle 
ipalle,  e mille  cofe?  di  cui  la  narrazio- 
ne che  ne  fa  Virgilio  tien  luogo  del  pià 
'gran  Quadro,  e in  fine  il  trionfo  d’ Au- 
gufto  in  Roma,  ì Tettlpj,  le  Nazioni, 
che  vi  fi  veggono  ? erano  cofe  per  av- 
ventura pili  agevoli  a rapprefentarfi  che 
quelle  immaginate  da  Omero  ? o piut- 
tofto  non  erano  effe  d’  una  difficoltà  e 
multiplicitàfenza  comparazione  pih  gran- 
de ? Ma  che  direte  dell’aggiunta  che  a. 
quelle  fece  V olcano , io  voglio  dire  l’ In- 
ferno, che  fra  le  ftorìe  Romane  vi  fi  ve- 
deva così  ben  rapprefentàto  e diftinto 
nelle  fue  parti?  Qual  accozzamento  di 
Roma  col  regno  di  Plutone  ? Se  fi  dovea 
far  menzione  di  Catone  non  veggo  per- 
chè non  poteffe  nominarli  con  onore  an- 
che fuori  dell’  Inferno . Io  non  dico  que- 
llo, Accademici,  per  riprender  il  Poeta 
Romano  la  cui  riputazione  è llabilita  fui 

I 2 con- 
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confcnfo  di  tanti  fecoh  , e pC”° 

a’ piti  lontani;  ma  perchè  fi  veda  cheal- 
cuni,  i quali  portano  giudizi  cosi  opponi 
de’ due 'Poeti,  nel  tempo  che  vogliono 
parere  Uberi  da  ogni  prevenzione,  non 
Saprebbero  dirci  perchè  fieno  do- 

merò cotanto  ineforabih  , e 1 alno  fia 
dappertutto  il  lor  favorito.  Il  fatto  « è 
i — ! 1 1 /«n f mpoltn  del  mirabile  e 


Guelfo  fi  peofe  alla  Filofofaa,  c bUogna 
fapere  comunicarne  lo  fpirito  alle  arti 

popolari,  e di  gufto.  Potriafc°rfA 
fe  mal  non  mi  appongo,  che  lo^od 
Enea  piacefle  più  che  quello  d Achille 
per  lo  favore  con  cui  riguardiamo  1 Ro- 
mani, le  cui  gefte  più  belle  erano  Aq- 
riate  fui  primo;  laddove  meno  ci  rapi- 

fee  la  femplicita  dell’ invenzioni  d Ome- 
ro : così  la  grandezza  delle  cole  fonda 
una  prevenzione  in  vantaggio  di  colui 
che  le  ridice . Sebbene  la  battaglia  e la 
danza  che  Omero  dipinge  in  due  parti 

del  fuo  feudo  fono  certamente  ornate  di 

tutte  le  bellezze  poetiche,  e 1 una  col 
terribile,  l’altra  col  leggiadro  fono  atte 
a rifvegliar  le  idee  più  fenfibih,  e piu 
vive  che  portano  fperunentarfi  nella  roe- 

U-  "■ 

Qualunque  de’  due  autori , Efipdo  ed 
Omero , fia  flato  il  primo  a defcrivere  il 
fuo  Scudo,  ritroveranno  molti  luoghi.»- 
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mìli  tra  di  loro  nelle  due  definizioni  . 
Anche  lo  Scudo  d’ Ercole  ha  delle  bat- 
taglie , delle  nozze , degli  armenti , del- 
le danze,  delle  vigne  j e ciò  che  per  av- 
ventura recherà  maggior  maraviglia,  è 
terminato  da  un  Oceano  intorno , come 

10  è quello'di  Achille . Ma  la  varietà  e il 
mirabile  Poetico  in  Efiodo  fono  ben  piò 
grandi  che  in  Omero:  tanti  fono i lavo- 
ri d’ immaginazione , e le  ftorie , che  vi 

11  trovano  efprelTe , che  bifognerebbe  cer- 
tamente , o far  l’ artefice  di  quello  Scu- 
do fuperiore  nella  maellria  a quello  del- 
l’ altro,  o ingrandirne  confiderabil mente 
¥ ampiezza.  Il  fofpetto  di  qualche  mira- 
colo^ automatifmo,  che  le  figure  dello 
feudo  d’Achille  han  fatto  naicere  nell* 
animo  de’  Signori  de  la  Mothe , e Ter- 
ralfon , farebbe  ancora  piò  grande,  riguar- 
do alle  figure  che  hanno  vita  e moto  f 
come  Efiodo  parla , nello  Scudo  d’ Erco- 
le . Ma , io  lo  ripeto , bifogna  donar  qual- 
che cofa  e all’  enfafi  dell’  efprelfione , ove 
li  ragioni  di  sì  fatte  cofe , e all’  eccellen- 
za del  gloriofo  Zoppo , per  fervirvi  del- 
la frafe  d’  Omero , e di  cui  dice  Achil- 
ie al  principio  del  lib.  19.  che  l’opra  era 
veramente  quale  fi  conveniva  agli  Dei 
immortali , e quale  neffun  uomo  morta- 
le avrebbe  mai  fatta.  Il  che  fe  vogliali 
c (tendere  in  grazia  d’  Efiodo  anche  ad 
un’  Opera  piò  raaravigliofa  , che  quella 

I 3 del- 
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dello  fteffò  Vulcano  in  Omero,  noitro* 
veremo  lo  Scudo  d’  Ercole  d*  una  fubli- 
mità  Poetica  » che  non  ha  pari:..  Imper- 
ciocché egli  è flato  coneeputo  e deferii-, 
to  con  idee  1q  pià  magnifiche, , lo  pili 
brillanti,  e Iq  pià  accefe , di  cu»  lo  fpiri- 
to  fia.  capace.  Qual  maeftà  e qual  terro- 
re l'a  npn  ifpirano  gli  Dei  > gU  Eroi, 
i Draghi  , iMoftri,  0 le  Battaglie  che  vi 
fono  cfpreffe  Direte  al  certo  eac  Vulca,-. 
no  non  ebbe  tanto  una  grande  felicità, 
nell'  efeguire  il  fuo  difegno  , quanto  un. 
oliremo.  giudizio  nel  concepirlo,  cosà  a- 
dottato,  ad  una  fpedizioa  marziale  del  fi-, 
gliuolq.  di  Giove , del  più  grande  e for-, 
raidabile  fra’  conquiftatori ..  Ma  cotnun-. 
que  fiali,,  vi  fon  delle,  cofe  nell’  Opra  di 
Vulcano,  appo  Ofiodo,  eh’  eccedono  per- 
avveptura  lo  fleffo  mirabile.  Poetico,  e 
facendone  it  confronto  con  quella  eh® 
abbiamo,  in  Omero,,  fi  troverà  quello, 
aver  ufato  più.  moderazione  che  lv  altro 
nella  fua.  invenzione ..  E quindi  forfè  pan 
non  caricare  di  troppo  il.  fuo  feudo  , e 
render  P Opera  foverchiamenfce  compa- 
ia , Omero  fi  aftenne  del  farvi  nel  mar 
se  navigazioni , o.  battaglie  nasali,  con-, 
tento  a avervi,  pollo.  ciò  che  fa  le  oc- 
cupazioni ordinarie  degli  uomini  o nella 
campagna  , o nella  città  in  tempo  di 

Suerra  , o di  pace  . Gosjf  non  avremo 
ifogno  di  ricorrere , come  fa  Madama. 

Da* 
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Dacier  , a inter petrazioni  di  Filofofìa 
morale , che  pofiono  parer  forzate , per 
ifpiegare  il  perchè  la  feconda  invenzio- 
ne dY  Omero  arrivata,  al  mare , fi  arre- 
fiL  e non  vi  fparga  quella,  mirabil  varietà 
d*  oggeti , che  trova  filila  terra , e di  cui 
fi  vedeva,  una  parte  full’  Oceano  , che 
terminava  la  Scudo  d’ Ercole  - Per  altro 
chiunque  fia  fiato  l’autore  di  quello  Scu- 
do , è giudicato  dal  Sig.  Dacier  e dal. 
traduttore  Inglefe  à’  Omero  una  copia 
dello  Scudo  d’Achille,  o un  centone  rat- 


JUmn  hominem  dicesjutm  pofuiffe  Dcum  ? 
E quella  s’ è la  ragione,  per  cui  il  fud- 
detto  Signor  Pope  non  pudica  , che 
poflà  efièr  opera  d’  Efiodo  1’  altro  feu- 
do: imperciocché  un  autore  che  fi  tie- 
ne per  contemporaneo  d’  Omero  (fe 
non  è fiato  più  antico- > non  avrebbe 
mai  copiata  dall’  altro  non  fidamente  il 
piano  d’ ima  deferizione , ma  ancora  de* 
ver  fi  intieri.. 

li  Tàflfa  y eh?  era  grand’  imitato»  di 
Virgilio  fece  lo  feudo  di  Rinaldo  fui 


Virgilio  lece  io  teudo  dt  Km  aldo  lui 
modello  piuttofto  di  quello  deftinato  ad 
Enea,  cne  di  quello  dv  Achille . Il  fine, 
ed  il  genio,  dell’ Italiano  Scrittore  fi  con- 


formavano ben  di  vantaggio  colle  ma* 
niere  e col  difegno  del  Romano  v • che 
die!  Greco  Poeta  . Quella  ferie  d’  Eroi 
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che  farebbero  meglio  una  Galleria  di  qua- 
dri che  un  lavoro  Poetico  da  efprimerfi 
fopra  uno  feudo,  quella  uniformità  di 
narrazione  fetta  dal  vecchio  a Rinaldo  y 
fono  cofe  che  forprendono  meno  il  let- 
tore che  le  invenzioni  d’Efiodo  , e d’ 
Omero , e le  gefte  grandiofe , che  fom- 
miniera  la  Storia  Romana  a Virgilio  ; 
ma  il  difegno  del  Poeta  Italiano  d’in- 
coraggire  alle  grandi  opere  Rinaldo  coll’ 
efempio  de’  fuoi  antenati  , e infieme  d’ 
jefeltare  la  cafa  d’ Efte , non  poteva  cer- 
tamente efeguirfi  in  miglior  mòdo  ; e 
quando  fi  confideri  , che  le  cofe  fpofte 
agli  occhi  d’Enea  da  Vulcano  dovevano 
folamente  aecadere  dopo  il  girar  di  mola- 
ti fecoli  fenza , che  allora  ei  F intendere, 
e quelle , che  li  fanno  qui  veder  a Ri- 
naldo erano  già  accadute  , e cosi  proffi- 
mamente  gli  appartenevano , fi  confeffe- 
rà  agevolmente,  che  ilTaffo  forpafsòqul 
nella  feelta  dell’  argomento  il  fuo  efem* 
piare.  Ed  acciocché  il  giovane  guerrie- 
ro appieno  rilevafle , ed  intendere  quan- 
to efprimevano  così  in  riftretto  F effigie 
di  quegli  Eroi?  e le  compendiofe  allu- 
fioni  alla  lor  vita,  il  Taflbnon  lafcibdi 
porre  accanto  allo  feudo  il  vecchio, che 
ne  defse  co’  fuoi  detti  una  viva  inter- 
petrazionc , ed  infieme  nuovo  ardore , e 
vaghezza  maggior  di  virtù  iftillafle  nel 
petto  a Rinaido * 

. - Io 
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Io  lafcio  a voi,  Accademici,  da  quei 
che  finora  vi  ho  detto,  o piuttofto  alia 
voftra  memoria  richiamato  r il  decidere 
del  pregio  di  tutt’  e quattro  cotefti  Scu- 
di . Per  me  nulla  v’  ha  di-  pià  grande  , 
che  l’ idea  d’ Omero , di  rinchiudere  nel- 
lo Scudo  del  fuo  Eroe  il  mcndo  tutto  : 

Clypeus  vajli  cxlatus  imaginc  mundi , 

fu  già  detto  da  Ovidio  : ed  io  credo  d’ 
avervi  provato , eh’  egli  ha  potuto  farlo 
fenza  la  confusone  e la  violazione  deile 
Leggi  di  vNatura , che  da’  moderni  Cri- 
tici gli  furono  oppofte . Io  flimo  in  oltre 
che  ha  formato  full’ idea  della  Poetica  per- 
fezione , fenza  palparne  i limiti,  ed  abbia 
tutta  la  varietà  degli  oggetti  , e la  vi- 
vacità dell’  efpreffioni  fenza  far  forza  al- 
la fantafia  , nè  alla  ragione  de’  di^reti 
Lettori,  ed  in  ultimo  io  fofiengo  che 
efaminando  gli  altri  tre  feudi  lotto  di 
quelli  afpetti , fi  troveranno  fot to polli , 
qual  pili  e qual  meno,aquelle  difficoltà, 
che  riguardo  al  noltro  farà  imprefa  me- 
no malagevole  il  fuperare . 

Afpetterete  forfè  , Accademici , che 
, avendoci  Omero  tante  cofe  fulla  terra  e- 
in  Cielo  deferitte  qui  fopra  un’  opera 
di  balfi  rilievi  cosi  eccellente,  io  velo 
predichi  per  un  ottimo  conofcitore  di  tut- 
te le  arti  e le  feienze , ficcome  fanno 

I 5.  co- 
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colo. o,  che  per  non  io  quale  perfpica-- 
cia  d’ intendimento  , a per  parlare  più: 
Schietto , per  forza  a una.  mirabile  pre-- 
venzione  in  favor  dell.’ antichità,  poflo- 
ik>  ritrovar  in  Omero,  una  feienza  uni- 
verfale,  e.  i lumi  di  tutte  le  cognizio- 
ni più  ripofte  intorno  a qualunque  og-. 
getto  delF  umana  curiofità . 

Dum  vitant  fluiti  vitia , in  etntra-- 
ria  currunt .. 

Altro  è deprimere  Omero  al  di  fotto? 
delle  piti  volgari,  capacità.  ,,  negargli  o- 
gni  forta*  di,  gufto , e di  cognizione  in*-, 
torno  alle  cole  , a.  cui  può  e dee  eften- 
derfi  l’ Epica.  Poefìa  y altro  T innalzarlo  fo- 
pra  la  sfera  d’  ogni  creata  intelligenza  , 
ed  a lui  folo  attribuire  la.fomma  di  tut- 
to. quello,,  di  cui  fola  mente  picciola  par- 
te le  angufte  menti  degli  uomini  poflono 
arrivar  a comprendere,  nella,  fua  total  e- 
ftenzione  ..  Fra  due  efiremi  così  rimoti 
vi  fon  più.  termini , a cui  può  avanzarli 
Io.  fpirito  umano  ; nè  certamente  farà 
mai  necefiario  1’  aver,  forpaffato.  i più 
lontani  , per  cantar  battaglie  ,,  afleaj  ,, 
viaggia,  ftabilimenti  d’ imper;  in  modo 
die  inftruir  fi  porta  e dilettare  il  mag- 
gior numero  de’ mortali. ..  Imperciocché 
qual  altra  è finalmente  o4può  eflere  tut- 
ta, la  fapienza  de’  Poeti?  E’ egli  necefla* 

rio 
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rio  per  parlar  da  Poeta  o di  una-  piaga , 
o d’ un  rimedio  ,,  o d’ un  vecchio,  o d’ 
una  ftrage»  o d!  una  battaglia  non  ignorar 
nulla  di  tutto  ciò  che  deggion  la  pere  uni 
eccellente  Anatomico-,.  o Botanico  , o- 
Macchinifta , o.Capitano?  Perchè  dunque 
dovrei  io  darvi,  ad  intendere  che  per  tro- 
varli fullo  feudo  d’ Achille  la  terra  , il: 
mare,  il;  cielo  con  alcune  coftellazioni.- 
e vari  quadri  di  paefi  in  diftanze.  più  e; 
men  grandi  fopra  il  metallo  rapprelenta- 
ti,  perciò  Omero  dovette  intendere  qual- 
che cofa  di  più  che  quello  comunemen- 
te fi  fa  di  Geografia ,,  d’ Aftronomia , di 
Profpettiva  , di  Pittura  , di  Scoftura  ? 
Il  celebre  autore  della  traduzione  In- 
glefe  d’ Omero  pretende,  che  difendette 
molto  bene  quelle  parti  d’ un  Pittore  , 
che  fpettanfi  al  difegno  ed  al  colorito; 
perchè-  bifognava  che  intendelfe  le  de- 
gradazioni: per  le  diftanze , e perchè  fa 
da.  Vulcano,  adoperarli  metalli  di  diffe- 
renti colori , di  cui  ne  diftingue  alcuni 
il  Poeta  nella  fua  definizione . Ma  fe 
Omero-  non  è quel  cieco , che  ci  viene 
dipinto ,,  qual  maggior  pratica  o cogni- 
zion  di  quell’  arte  ricercali,  che  quella , 
che  fi  acquifta  con.  vedere  qualche  opera, 
per  esplicarfi  come  egli  fece-.  Suppone 
in  vero  lo  fletto  Inglefe  , che  anche  1* 
arte  d’  eftrar  da’  metalli  i colori  col 
fuoco,  fotte  nota  ad  Omero  ; ma  olr 
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treehè  non  ritrovo  alcun  manifello  ax>* 
go mento  per  elfer  perfuafo  che  ancora 
« quello  fi  flendefle  la  cognizion  del 
Poeta , farà  quella  una  forte  preven- 
zione y per  frapporlo  ben  addentro  in- 
formato di  quelle  invenzioni  de’  funi 
tempi,  che  loglion  effere  le  più  efpo- 
fle  alla  cornuti  villa,  ma  non  già  per 
darli  a credere  feriofamente , chele  fi- 
nezze dr  tutte  V arti , e di  tutte  le  co*- 
gnizioni  fpeculative  fifiche  o matema- 
che  poffedefle,  qualunque  grado  di  per- 
fezione poteffero  avere  nella  fua  età. 

In  materia  d’ Allronomia  F Ab.  Ter- 
ralfon  oppone  ad  Omero  una  felicità  y 
ed  un’ eipreflione  che  non  dinota  pun- 
to efattezza  _ L’ una  è F aver  detto, .che: 
il  fol  Carro  mai  non  tramonta  $ F al- 
tra che  F Orfa  guarda  fempre  F Orio- 
ne . Ma  quelli  alla  fine  non  fono  gran 
falli  in  un  Poeta  e in  un  Poeta  cosi 
lontano  da’  tempi  , in  cui  fi-  cominciò, 
ad  apportar  qualche  applicazione,  più  di- 
ligente e.  più  certa  all*  offervaziòni  del1 
Cielo.  Si:  là  per  altro  che  il  priplo  di- 
quelli  due  luoghi  in  Omero  pensò  A- 
tiflotele  flefio.  poterli  difender^,  e per 
avventura  l’altro  fi  dee  rapportar  loia 
all’effetto  che  fullo  feudo  cr Achille  fa- 
cevano nello  Spettatore  le  due  figure 
dell’ Orfa,  e dell’Orione,  che  Vulcano, 
potè  fare  più.  grandi.,  e più.  didime 
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dell’  altre , e che  fembralfero  fra  di  lo- 
ro guardarfi.  Ciò  non  ottante  fe  que- 
sta , od  altre  fpiegazioni  fembrino  sfor- 
zate e fi  defideri  realmente  da  alcuno 
maggior  efattezza  nell’ originale , io  non 
ritrovo  ne’miei  Principi  alcuna  ripugnan- 
za a concedere  che  fia  quello  uno 
sbaglio,  od  un  errore  d’Omero. 

Oppone  inoltre  ri  fuddetto  Critico  adOw 
mero, che  fianvi  fra  gli  altri  nel  fuo  Scu- 
do due  quadri  o balli  rilievi  del  tutto  in- 
intelligibili, cioè  quello  che  raporefenta 
le  due  armate  dinanzi  una  Citta  , che 
avendo  trattato  d’ accordarli  , fi  divido- 
no nuovamente  fenza  alcun  fuccelfo,  e 
quello  , che  efprime  il  giudizio  che  fi 
la  in  un’  Affemblea  tra  *1  parente  d’ un 
uomo  eh’  era  fiato  uecifo,ed  il  reo  di  que- 
llo omicidio  . Qual  Pittore  fccglierà  , 
dice  il  Sig.  Terralfon  , a dipinger  tali 
finzioni  della  fua  tefia  colla  fperanza  che 
alcuno  fpettatore  arrivi  mai  a compren- 
derlo? lo  Confetto,  die  fe  quelle  non  fo- 
no Storie  che  foffero  note  in  que’  tem- 
pi , come  lo  fono  il  giudizio  di  Salomo- 
ne , o quel  di  Danielo  , io  non  faprei 
come  feufar  Omero  fopra  Ai-  quella  Icel- 
ta.  Forfè  alcuni  fegni  che  s’ intendeva-  % 
no  in  que’  tempi , c che  Omero  come 
familiari  ha  tralafciati  di  diaci  y poteva- 
no eccitar  nello  Spettatore  ridee,  che 
Vulcano  aveva  in  mente,  e che  ora  no*. 

non 
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non  Tappiamo  indovinare  in  modo  al- 
cuno . Ma  cotefta.  si  è una  mia  conghiet- 
tura,  di  cui  non  faprei  recatvialtra  prò-, 
va fe  non  una  fuppofizione , che  Ome* 
ro  non  poteffe  altrimenti  lignificare  il 
fuo  pennero,  quando  non  fia  allufivo  a 
Gualche,  ftoria  volgarmente  conofciuta 
ficcome  da  principio  v’ho  infinuato, che- 
io  fofpettava . Per  lo  meno  è certo  che 
fi  danno  de’  fegni  arbitrari  , o fondati 
full’  illituzione  arbitraria  dalle  nazioni 
per  far  intendere  qualche  altra  cofa  che 
non  fon  elfi  ; ficcome  il  prefentar  de’ 
rofpi  era  il  dichiarare  la  guerra  , aver  1’ 
ulivo  nelle  mani  portar  la  pace  ecc.  Ma 
dopo  tutto  fi  averà  minor  difficoltà  a fal- 
var  Omero  fu.  quello,  capo , col  fupporre 
che  Vulcano  voleffe  additar  qualche  fat- 
to reale,  di  cui  correva  tradizion  nella 
Grecia,  o con  una  fpezie  di  rapprefen- 
tazioni  generali  efprimere  come  ha  fat- 
to negli  altri  quadri  un  giudizio- , un  af- 
fedio,,  un’ imbofeata , una.  battaglia  , la- 
rdando a chiunque  1’  arbitrio  di  deter- 
minar tali  cafe  fecondo  che  nel  vederle 
folfe  portato  a penfarne  . Non  farebbe 
quello  il  folo  cafo  ,.  in  cui  più  ofierva- 
tori  confìderando  una  pittura.antca  odi 
fatto,  o folamente d’idea , non  fi.  accor- 
daflero  fra  di  loro  nell’ efplicarla  . Ma. 
dopo  che  la  Mufa  fvelù  ad  Omero  la 
vera,  interpetrazione  della  mente  diVul- 
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cp.no , io  non  mi  perderò  a cercarne  un’ 
elitra ..  _ 

Sorpaffo.  alcune  altre  difficoltà  moffe 
dalCntico  Francefe  già  citato  più.  vol- 
te , perchè  agevolmente  poflbno  dilfi- 
parll  , ed  io  le  credo  mendicate  per  uno 
Spirito  d’  affettazione  d’  una.  foverchia 
delicatezza ..  Perchè',  per  eferapio,  non 
farà,  lecito  divider  in  più  quadri  un’azio- 
ne che  ha  le.  fue  parte  diftinte  febben. 
fuccede  nel  medefimo  luogo , ed  una  d* 
effe  è una  confeguenza  dell’  altra  ? Per-, 
chè  doveva  effere  per  Omero  una  lègge 
di  gradazione  far  le  figure  dello  feudo 
più  che  vive  ed  animate,  fe  erapoffibi- 
Ie  per  effer  quello,  una  fattura  Angolare 
delle-  fue.  mani  dopo  aver  fatti  i treppiè 
mobili,  che  vanno. da  loro  lleffi  al  con- 
fìglio  degli  Dei , e le  ftatue  d’ oro  ani- 
mate ,.  che  fervono  così  mirabilmente  il 
loro. artefice?  Chi  non  vede  che  lo.  feu- 
do era  un  lavoro  d’.un  genere  e d’  unu- 
fo  del.tutto  differenti  dall1  ordine  drmec- 
canifmo  che.  era  ne’  treppiè  e nelle  fta- 
tue d’oro,,  e dai  difegno  ,,  per  cui  que- 
lle macchine,  eranfi  dall’  autore  loro  in- 
ventate? Non  dico  che  quella  finzione 
non  fia  ardita , nè  io  intraprendo  a di- 
fenderla,, ch’ella  non  entra  nello  feudo 
d’ Achille  , nè  in  confeguenza  nel  mio 
Ragionamento , folo  io  dico  che  il  cre- 
dibile in  Poefia  è relativo  a’  tempi  ed 
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alle  opinioni,  fia  egli  potàbile  o nor  rix 
sè  medclìmo  ; certamente  ai  tenaci  d* 
Omero  poteva  durar  la  memoria  d' una 
meccanica  accoltameli  a quella  che  da 
effo  fi  attribuire  al  Dio  del  Fuoco  , 
nelle  fatue  di  Dedalo  , quel  celebre 
macchinifa  Ateniefeyed  un  Poeta  par- 
lando d’ un  Dìo  poteva  bene  ecceder  i 
termini  , dentro  cui  uno  Storico  deli* 
arte  d’ un  uomo  avrebbe  parlato  . 

Finirò  , Accademici  , col  manifeftar- 
vi  il  mio  animo  rifpetto  al  Poeta  , di 
cui  fi  tratta  ed  alle  cenfure  che  in  ogni 
tempo  li  fono  fatte  di  lui  per  non  dar 
occafione  ad  alcuno  di  folpettarmd  trop- 
po parziale  di  tutto  quello  che  è an- 
tico v o ciò  che  è Io  fteflo , troppo  alie- 
no da  tutte  le  Critiche  ufcite  ne’noftri 
tempi . Io  credo , che  vi  è da  profittare 
tal  volta  della  lettura  di  quelle  non  me- 
no che  del  commercio  che  abbiamo  coir 
opere  degli  antichi  . Parlando  piò  al 
propofito , io  fono  fato  fempre  di  pare- 
re, che  molte  cofe  in  Omero  fìano  im- 
perfette, che  molte  fiano  fiate  migliora- 
te da’fuoi  Imitatori,  chevarj.de’ fuoi di- 
fetti avrebbe  potuto  fchivare  un  Poeta- 
ad  elfo  ancora  inferiore  , nè  in  quello» 
giudizio  io  mi  allontano  già  dagli  anti- 
chi le  cui  Critiche  febben  tutte  a noi- 
non  pervennero , pure  fappiamo  che  ne 
furono  molte  , e per  avventura  la  piò 
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giudiziofe  Tmarrironfi  . Per  quello  ap- 
partiene al  Sig.  Ab.  Terraflòn;  che  io 
intendo  di  nominar  Tempre  per  onore  e 
per  la  Tua  propria  dottrina  , e vera  e- 
rudizione,  e per  efler  membro  d’  una 
Toeietà  così  illuftre  e Taggia,  come  è 
l’ Accademia  Reale  delle  Scienze,  la  Tua 
Critica  dell’  Iliade  è in  generale  piena 
di  belli  Almi  lumi,  e d’ un  finiflìmo  di- 
Tcernimento  ; e troverà  Tempre  nelle 
perTone  ingenue  ed  erudite  buon  nu- 
mero d' approvatori  della  Tua  FiloTofica 
libertà  nel  penfare  e parlar  degli  anti- 
chi, e principalmente  di  Omero . Nien- 
te può  ritardar  piò  o il  progreflo  nella 
vera  cognizion  delle  coTe  , o la  perfe- 
zione delle  belle  arti,  che  un  attacco 
fervile  a tutto  quello , che  ci  è venu- 
to dagli  altri,  come  eflò  foffe  Fotti- 
ino  , e noi  nati  non  foflìmo , che  per 
fare  della  noftra  ragione  un  fagrificia 
a quei  che  Tono  nati  innanzi  di  noi  * 
Diceva  » 
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CONTINUAZIONE 

Delle.  Lettere  Roncaglieli 

D I 

GIOVAMBATISTA  PASSERI 

Giureconfulto.  ed.  Accademico  Pefarefe 
Scritte,  dalla  fua  Villa  di  Roncaglia 
AL  SIGNOR 

ANNIBALE 

DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

Patrizio.  Pefarefe , e Segretario  della 
medefima.  Accademia  x 

Nelle  quali  fi  fpiegano  parecchi  palli 
degli  Indigitamenti  Pontificali  degli 
antichi  Iguvini  detti  comune- 
mente le  Tavole  Eugubine  .. 
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MIO  Signore.  La  tavola  che  co- 
mincia Preverir  che  da  noi 
è fiata  numerata  per  la  fe- 
conda , altro  non  è che  il 
rovefcio  della  precedente , la  qual  con- 
tinua a parafraiare  la  fopraindicata  Tav. 
V.  e comincia  appunto  dove  lafciolla 
la  precedente  alla  lin,  11.  Eccone  la  di- 
moflrazione . 


Tav.  II.  lin.  1. 

Preverir  tefj'enocir 
buf  trif  fetu  mane 
gr abone  ocriper  fifiu 
totaper  iiovtna  ar- 
vio  fetu  vatuo  ferine 
fetu  pani  fetu  tafes 
pefnimu . 

Un.  3. 

Po  fi  ver  ir  tejfe - 
nocir  fif  filiu  trif 
fetu  fifa  faufte  ocri- 
fer  fiftu  totaper  Ho - 
vina  poni  fetu  per - 
fae  fetu. 

lin.  19. 

Preverir  vebìer 
buf 


Tav.  V.  lin.  11. 

Preveres  tefcnakes 
buf  trif  fetu  mane* 
krapuvi  fetu  ucripe 
fiftu  tutaper  ikuvinct 
arviu  ujfentuvatura 
ferine  fetu  puni  feti* 
kutef  pefnimu . 

lin.  14. 

Pufvere 5 tefena - 
kes  tref  ftffèliuf fe- 
tu fife  fabi  ucriper 
fiftu  tutaper  ikuvina 
puni  fetu  fupa  fum - 
tu. 

lin.  20. 

Preveres  vehiies 


214  Continuazione  delle 
buf  tnf  caler  fu  fetu  tuf  buf  ealeruf  fe- 
vofione  grabovei  ocri-  tu  vufiune  K rapavi 
per  fifiu  totaper  Ho - ucriper  fifiu  tutaper 
vina  vatuo  ferine  f e-  ikuvma  vatuva  fe- 
tu berte  vtm  berte  rtne  fetu  beri  vinte 
pani  fetu  arvio  fetu  beri  puni  arviu  ujlen- 
tafes  perfnimu  prò - tu  Kutef  pefnimte 
ft  feter  mefa  fpefa . arcpes  arves . 

lin.  22.  lib.  24^ 

Toftverir  vehier  Pufveres  vehiet 
habina  trif  fetu  te - tref  apinaf  fetu  te- 
frei  J ovi  ocriper  fifiu  frei  iuvie  udriper  fi- 
totaper  iiovtna  ferfe  fiu  tutaper  ikuvina 
fetu  pelfana  fetu  ar - pufie  afiane  fetu  xe- 
vio  fetu  poni  fetu  ta - ref  fetu  pelfana  fetu 
fes  perfnimu  profej e-  arvia  ufientu  puni 
tir  flrusla  fida  ar - fetu  tabex  pefnimtt 
reitu  furant  iiaratu  ariper  aruis> 
pufe  verifco  trebla- 
nir . 

lin.  23.  lin.  ij. 

Ape  habtna  pur-  Api  habina  pur- 
à 'mfus  defiruco  perfi  tiius  furum  pefuntra 
Vefiifia  & pefondro  fetu  efmik  vefiibam 
forfom  fetu  capirfe  prene  fichi  tefri  iu- 
■ perfo  ofatueam  ma-  vi. 
ni. 

lin.  43.  Tav.  VI.  lin.  1. 

Vocucum  ioviu  pon-  Vucucum  iuviu  pu- 
tte ne 
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neovi  farfant  vitlu  ne'  uve f furfat  tref 
toru  triffetu  mane  vitluf  turuf  morte 
horfe  feto  popluper  hurie  fetu  pupluper 


totar  ttovmar  tota- 
per  iiovina  vatuo  fe- 
rine fetu  poni  fetu 
avvio  fetu  tafes  per- 
fnìmu . 

lin.  45. 

Vocucom  coredier 
•vitlu  toru  trif  fetu 
boudc  ferfi  fetu  po- 
pluper totar  iiovinar 
vatue  ferine  fetu  ar- 
vio  fetu  beri  virtù 
beri  poni  fetu  tafes 
pefnimu  profefetir  te- 
fedi  fcla  arveitu  fu- 
ront  naratu  pufe  ve- 
rifco  treblanir , 

Un.  4 6. 

“Erto  carpihosfufi 
fnepo  efome  efono 
anaervacofe  va  feto- 
nte fujl  avif  aferia - 
tu  verofe  treblano  co - 
nertu  rejle  efono  fei- 
tu. 

lin.  48. 

Pone  poplo  afero 
bo- 


tata s uuvinas  tuta - 
per  ikuvina  vatuvtt 
ferine  fetu  pani  fetu 
avvia  ufìentu  Kutep 
pefnimu . 

lin.  4. 

Vukukum  Kure* 
ties  tref  vitlup  \tu- 
rup  punte  befi  feitu 
pupluper  tutas  iku- 
vina tutaper  ikuvina 
vatua  ferine  fetu  ar- 
vìa  ufìeutu  tenxitim 
arueitu  heris  vmu 
herispani  feitu  Ku- 
ttf  perfnimu  aripes 
aruis. 

lin.  7. 

Inukukar  pihax 
fufi  fnepu  efumek 
efume  anter  vacaxe 
vabetumife  avif  afe- 
riatu  verufe  trepla - 
nu  Kuvertu  refief 
efunu  feitu . 
lin.  io. 

Fune  puplum  afe - 
tum 


Zi 6 Continuazione  delle 
beries  avif  aferiato  tum  beies  avef  anxtt- 
etu  futuro  Jìiplatu.  riatu  etu  per  naia. 


lin..-  53. 

Totar  tarfinater 
trifor  tarjmater  tu - 
fcer  naharcer  tabu - 
fcer  nomnerfetu  e be- 
ta poplu  nofve  ierehe 
'f*  ejit  poplu  fapir 
efme  pople  portata 
ulo  pue  mers  ejl  trio- 
per  ebetur . 


lin.  16. 

Tuta  tarinate  tri- 
fu  tapinate  turfcum 
naharcum  numem  ia- 
puxkum  numem  fue- 
pis  habe  jour tabuli* 
pue  mers  ejt  feitu  ura 
pere  mers  ejl . 


^ Quello  confronto  nel  tempo  fielfo  che 
vi  avrà  pollo  fotto  gli  occhi  la  correlazio- 
ne, e la  dipendenza , che'  un  pezzo  ha 
coll’altro,  avrà  giovato  ancora  per  far 
vedere  la  varietà  de’ dialetti  della  lin- 
gua medefima  in  quella  parte  del  ra- 
gionamento, che  dice  la.cofa  Uefla  in 
amendue  in  monumenti. 

Lin.  1.  Preverir  teffenocir  buf  trif  fe- 
tu  Marte  Gr aboni , colla  ftefla  fòrmola , 
colla  quale  nella  tavola  precedente  lin. 
22.  fi  è ordinato  il  facrificio  di  tré  bo- 
vi a Giove  Grabovio  fe  ne  prefcrive 

Jiui  un  altro  limile  a Marte,  al  quale 
1 dà  l’aggiunto  flefli/Timo  di  Grabo- 
vio . Nella  religione  de’  noftri  Iguvini 
dovevano  efler  molto  promifcui  fra  gli 
dei  gli  attributi,  vedendoli  che-i  mede- 

fimi 
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fimi  ora  fi  danno  ad  uno,  e ora  ad  un 
altro . Nelle  lettere  precedenti  ho  detto 
qualche  cofa  dèlia  promifcuità  de’  mede- 
limi  nomi  degli  dei,  che  noi  chiamiam  no- 
mi propone  individui.  Il  nome  di  Marte 
nelle  patere  Etrufche  èTURAN.  Ma  le 
noftre  tavole  tifano  Tempre  quello  di  Mar- 
te. Ma  è Mais  Tara»  vengan  dal  greco,* 
vai  a dire  da  , e ’àovpioc . La  pri- 
ma voce  lignifica  guerra  e ferita , onde 
dalla  fimiiitudine  è data  a Marte.  La 
feconda  è un  attributo  , o epiteto  di 
Marte , e vai  impetnofo , onde  in  Ome- 
ro fi  ha 

O'op ac  A”pnc 

L’ ultimo  però  di  quelli  due  nomi  di- 
feende  dalla  lingua  primigenia  . Suida 
dice,  che  Omlpa(  fu  il  fuccefiore  di  Nino 
Re  degli  Alfiri , al  quale  pej£  elfere  fiato 
bellicouffimo  fu  dato  il  nome  fiefio,  col 
quale  fi  chiamava  il  pianeta  di  Marte. 
Din  haras,vale  rovinare , e ekfiruggere , e 
fi  agli arfii , non  folo  in  Ebraico  ma  an- 
cora in  Caldeo.  La  particola  Ma  che 
gl’  Itali  antichi  gli  prepofero , dicendo 
Mars , o Mamers , è un  veftigio  dell* 
antica  lingua  Frigia  > o Trojana,  nella 
quale  era  carattere  di  divinità . Efichio 
dice , che  in  quel  linguaggio  Giove  non 
fi  chiamava  Zfvc,  ficcome  lo  dicevano 
i Greci,  ma  fi  bene  MAZETS  Se  nel- 
la Caria  provincia  finittima  alla  Frigia  al 
OpfHc.Tom.XXyU,  ' K di- 


ai 8 Continuazione  delie 
dire  di  Stefano  Rea  fi  diceva  MAREA. 
£o  fìeffo  afferma  che  in  quella  provin- 
cia Bavofi  chiamava  MASARFS  com- 
porto del  MA  e mttt  Regnare . Stra- 
bono aggiunge  che  nella  Carmania  Bel- 
lona era  detta  MA  , onde  non  è irra- 
gionevole il  credere , che  all’  Aap«j  fi 
preponeffe  per  la  ragione  medéfima  il 
MA  e f?  ne  formaffe  per  finalefa  il  Mars 
ouafi  Maares  o per  epentffi  il  Mamers 
iiceome  lo  dicevano  gli  Ofci,  e i Sabi- 
ni per  tertimonianza  di  Varrone  de 
ling.  lat.  1,  4.  e di  Fedo  . E chi  fa  che 
l’ aggiunta  del  MA  aU’A"ptif  non  fia  opera 
de^ Greci  medefimi  leggendo  noi  a chiare 
note  il  Ma/xtpTÒv  nell’  Allefiandra  di 
Licofrone  n.  938.  e dal  quale  i Mamer- 
tini  come  dice  pur  fello  furon  denomi- 
nati. , 

Lin.  1.  Éufrjnif.fetu  Marte  grabonì . 
Eflendo  il  foggetto  di  quefte  tavole  1* 
efpiazionet-delle  campagne,  e de’femi- 
nati  principalmente , pare  a prima  vi- 
lla, che  Marte  non  dovelfe  avervi  ve- 
runa parte,  effendo  il  carattere  di  lui 
molto  alieno  dall’ iftituto  dell’ agricoltu-  N 
ra.  Pure  fe  offerveremo  in  Catone  de 
R.  R.  troveremo,  che  di  Marte  co- 
gnominato Silvano  gran  conto  faceva- 
no i contadini , e per  la  confervazione 
de’  befliami , delle  campagne . Così  egli 
Votum  pio  bubus , ut  valeant  fic  fuetto . 

’ Marti 
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Marti  Sylvano  in  Sylva  inter dius  in  ca- 
pita fingala  Boato  votuto  f acito , farris 
adorei  iibras  III.  & lardi  P.  IV.  & 
palpa  P.  IV.  vini  fiextarios  III.  là  in 
•unum  vas  licere  conijcere  & vinata  iter» 
in  unum  vas  licere  conijcere  Eam  rem 
divinar n vel  fervasy  vel  liber  licebit  fa* 
xiat . Ubi  res  divina  falla  fiuerit  Jlatim 
ibidem  confamito  . Mulier  ad  eam  rem 
divinam  ne  adfit , neve  vi de a t quomoda 
fiat.  Hoc  votum  fi  voles  in  annos  fin* 
gulos  licebit  vovere . Lo  fteffo  fcrittore 
in  un  altro  capitolo  riferifce  la  forino- 
la della  preghiera  che  fi  faceva  a Mar- 
te nella  luftrazione  de’  campi  : Mars 
Pater  te  precor , quxfoque  ì uti  fies  va* 
lens  ptopitias  mihi  domo , familiaqua  no* 
fibra  ^ cujus  rei  ergo  agnum , tcrrarn , fan* 
du  nque  meato  Juovetaurilia  circumagì 
juffi , uti  tu  morbos  vifios  invi fiofque , vi* 
duertatem , vaflitudinem  , calamitates  , 
intemperiafque  prohibejjis , defendas  aver - 
runcefique  uti  tu  firugesì  frumenta  y vine- 
ta , virgultaque  grandire  , & bene  eve- 
nire fiìnas ; pafiores  , pecuaque  fialva  fier- 
vajfu  , duifquebonam  falutem , valetudi - 
nemque  mihi  domo  , fiamilixque  nofira  ; 
harunce  rerum  ergo  fandi  terra , agriqae 
mei  lafirandiy  lujlrique  faciendi  ergo  , 
ficuti  dixi  malie  hifice  fuovetaurilibus 
la&entibus  immolando  efio , Mars  pater 
ejufidem  rei  ergo  malìe  fiifce  fiuovetaurili - 
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bus  ejìo , ltem  cultro  j 'acito  firuem  & fer- 
tum  ufi  adfiet . Inde  obmoveto  . Ubi  por - 
cum  ìmmolabìs , agnum , vìtulumque , / ìc 
oportet . Ejufque  rei  ergo  matte  hifce fuo- 
vetaurilibus  immolandis  e fio . Nominare 
vetat  Martem , agnum  vìtulumque  fi  mi - 
nus  in  omnes  litabit , fic  verba  concipito . 
Mars  pater  fi  quid  in  illifce  fuovetaurili - 
bus  lattentìbus  neque  fatis fattura  e fi , te 
hifce  fuovetaurilibus  piaculo . Si  uno  duo - 
bufve  dubitaverit , fic  verba  concipito  . 
Mars  pater  quod  tìbi  illue  porco  neque  fa- 
tìsfattum  e fi , te  hoc  porco  pihaculo . V oi 
direte , che  l’ allegazione  è fiata  un  po 
troppo  lunga,  ed  io  vi  replico , che  avrei 
voluto  , che  fofle  fiata  altrettanto  ; ri- 
feontrandofi  in  quello  pezzo  tanta  con- 
formità colla  formola  degl’  Iguvini , che 
ben  fi  vede,  che  nella  fotianza  fono 
una  cofa  fola  . Al  prohibejfis  defendas 
awcrruncefque  corrifponde  qui  il  virfe- 
to  avirfeto , all*  obblazione  hifce  fuove- 
taurilibus fi  contrapone  l’ e fu  bue  per  aeri 
piha  che , in  oltre  al  Te  hoc  porco  pia- 
culo  fi  uniforma  il  piha f ci  di  grabovie 
pihatu.  All’  arfmo , veiro ,pequo , cafiruo , 
falva  feh'itu  accoppiamo  il  fruges  , fru- 
menta  vineta  per  pafiores  pecuaque  falva 
fervaffis , Finalmente  noterete  fervata 
in  amendue  i monumenti  la  fteffa  di- 
fciplina  , che  nell’  atto  dell’  immolare 
non  fi  nomina  col  nome  proprio  il 

Dio 
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Dio  al  quale  lì  facrifica  T la  qual  cola 
fu  da  me  fubodorata  nell’efame  che  fe- 
ci della  tavola  precedente,  prima',  che 
mi  venifsc  alle  mani  qufefto  paltò  di 
Catone . 

L.  i.  Arvio  fetu 

Vatuo  ferine  fetu  • 

Pani  fetu 

Tre  cofe  che  dovevano  offerire  . L’  Ar« 
vio  è lo  Hello,  che  quello  che  Varrone 
chiama  Arviga  . fi  Pani  è il  pane . Del 
-Vatuo  ferino  s’  è altrove  detto  qualche 
cofa . 

L.  Pofverir . Qui  comincia  l’ indigita* 
mento  d’ un  Sacrificio  da  farli , a Gio- 
ve cognominato  Sanilo  colla  fua  prece, 
o inno  adattato  , che  continua  per  1 6 
Linee,  il  qual  inno  però  è ideato  fulla 
forinola  ftelfa  de’ precedenti , ordinati  in 
onor  di  Giove , e di  Marte . 

L.  ?.  Sif  filiuf.  Ai  fif  y o [ut  altro» 
ve  è fiato  dato  1’  aggiunto  di  Comia  . 
Qui  gli  fi  da  quello  di  filiuf , ed  altrove 
di  fcltu . Quello  non  credo  io  che  voglia 
dir  figlio , ma  fia  una  delle  nozioni  del 
verbo  fellare  lattare  , onde  Ifemio  dille  : 
fellare  per  exugere . Tunc  eum  ad  quoti 
veniunt  in  hofpitium  lac  hujnanum  fel- 
loni . Notifiimo  è che  i rituali  antichi 
8.  certi  facrifici  prefcrivevano  porchetti 
di  latte.  Arnab.  1.  VII.  Me  tauris  Deus 
bxdis  ali us  honoratur  , aut  ovibus , hit- 


222-  Continuazióne  delle ' 
la&entibus  porculis , ili  e ìntonfis  agnìs . 

L.  3.  Fifa  fanfie . L’  aggiunto  di  fifo>, 
o fifiu , onde,  fi  fa  fifovie  , o fifovina  e 
che  nella  V.  17.  fi  vede  accorciato  in^ 
è flato  da  me  fpiegato  di  fopra.San-. 
fio  è un  epiteto  di  Giove  cosi  bene  co- 
me quello  di  Sabo  . La  cofa  è chiara  ,, 
ed  io  mi  rifervo  di  farvene  la  dimoftra-- 
zione  quando  dovrò  parlarvi  della  Ta- 
vola VI.  Torna  bene  ancor  qui  quello, 
che  ho  piò  volte  accennato , che  molte 
volte  i cognomi  degli  Dei  erano  ufurpati 
per  nome  proprio  d’ alcun  altro , poiché 
que.fti  venivano  dalla  varia  fuperftizione 
attribuiti,  fecondo,  che  fpiegavano  un 
qualche  attributo  , che  fi  credeva  pro- 
prio de’  medefimi  ; così.  da.  Turfa  epite- 
to dato  a Giove  frequentemente  in  que-. 
fli  indigitamenti , fi.  fece,  il  nome  etru-. 
fco  di  Marte  T tirati 
L.  3..  Pani  fetu. 

Perfae  fette 
Arvio  fetu 

Le  flefle  obblazioni,che  fi  fon  fopra  or->- 
dinate  per  Giove  a riferva,  che  in  vece 
del  Fatuo  ferino  ripetono,  qui  fi  foftitui- 
fce  Perfae , cofa  egualmente  incognita, 
e l’ ordine  è pervertito  nel  rimanente .. 

L.  4.  Mantraclo . Della.  Mandragora, 
e fuo  ufo  ne!  facrifici  a me.  non  fovviene 
altro  che  quello,  che  ne  dice  Efichio  ,, 
cioè  che  Giove,  fu.  chiamato,  ancora  Man-. 

drar- 
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dhtgora , e Venere  Mandragorite . Suida 
dice  , che  il  fratto  della  Mandragora 
mangiato  genera obblivione  delle  cofe  paf- 
fate , e 1*  avran  dato  agli  Iddìi  perchè  fi 
fcondaflero  de’  peccati  degli  Uomini  . 
Nella  Vili.  16  la  Mandragora  è fra 
le  tue  cofe  che  fi  denno  offerir  in  fa- 
crificfo . 

Uniru  fejìu  . 

Vapefutra  feftu  . - • 

Mantracla  feflu.  Dal  Cap.  30.  del  Ge^ 
nefi  fi  raccoglie  che  la  Mandragora  era 
o frutto  o erbaggio  di  grandiflima  ftima 
mentre  Rachele  per  averne  da  Lia  le 
pérmife  di  poter  dormire  tcol  di  lei 
Marito ...  Aìt  Rachel  dormiat  tecum  hac 
notile  prò  Mandragoris  fìlli  tui  , e nella 
Cantica  fi  contano  le  Mandragore  co- 
me un  preparamento  fontuofo,  fatto  al- 
lo Spofo. 

L.  5.  Scalfte  cone gas  fi fovi  fanft.  U- 
na  tal  forinola  è ripetuta  nella  III.  37. 
e fi  vede  che  era  una  obblazione . Anco 
in  quella  nella  1 6.  fi  vede  il  conegos  re- 
plicato fra  molte^altre  cofe  che.fi  ave- 
vano da  prefentarè  agl’  Iddìi . Io  foret- 
to che  quello  conegos  fia  il  Canito  de*  la- 
tini , del  quale  Fello . Conitum  genus  li - 
baminis  , quod  farina  confperfa  facie - 
bant . Canitum  Afranius  prò  ornata , & 
excult u pofuit .. 

L„  7..  Fons.  fir  pacer  fir . Fra  due  in- 
K 4 vo- 


224  Continuazione  delle 
vocazioni  di  Fifonio  Sanilo  viene  qui 
pregato  a favor  del  paefe  , e popolo  I- 
guvino  il  Dio  Fanto  e la  Pace  . Nelle 
ìfcrizioni  de1  fratelli  Arvali  all’  iftituto 
de’ quali  molto  fi  accodano  quelli  noftri 
rituali  fi  ha  il  facrifìcio  fatto  al  Dio 
finto  y o finte. 

FONTI  VERVECES  II. 
come  nell’  ifcrizione  predo  Monfignor 
Torre  Col.  II.  Dei  fa^rifie;  fatti  ai 
Geni i di  ciafcheduna  largente  , fono 
pieni  i libri  degli  Scrittori  latini . Non  è 
però  così  ovvia  la  menzione  del  Dio  Fon- 
to o Fonte  y vai  a dire  al  Genio  uni- 
verfale  delle  forgenti  ..  Ne  parla  però 
lungamente  il  Demftero  nell’  Etruria  Re- 
gale, connumerandolo  fra  gli  Dei  precipui 
•eli’  Etruria  v 

L.  9.  Tiara  efa  me  fa  fpefa-  fifovina . 
Nella  T.  I.  15.  abbiamo  una  forinola 
la  quale  perchè  da  del  lume  alla  preien-*- 
te  ve  nè  farò-  il  rincontro  • 

T.  I.  28.,  Tav.  II.  9* 

Di  Graùavie  ti<y  Fifovie  fanfictìo** 
e fu  bue  per  aerei  tri-  mefa  me  fa  fpefa  fi- 
baclu  ocreper  fifiu  f ovina  ocriper  fi  fi» 
totaper  iiovina  ireor  totaper  iiovina  eret 
nomnemper  erar&c%  nomnepur  crar&e • 

Da  della  formola  che  in  primo  luogo 
vi  ho  riferita  fi  legge  ancor  replicata 

nel-  . 
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nella  lidia  T.  I.  28..  33.  3.5.  38-  45. 
48.  e 53.  Dal  confronto  voi  vedete  , 
che  li  mefa  fpefa  fifovina  della  feconda 
forinola  corrifponde  al  Bue  peracrei  pi - 
bacia,  onde  era  un  altra  vittima  aUa  qua- 
le , perchè  era  offerta  a fifovio  fi  da  1’ 
epiteto  di  fifovina . 

L.  li*  Fato  fito  peone  pofine  . Fato 
dice  Nonio  che  lignifica  volontà.,  © de- 
creto . Fito  è 1’  imperativo  antico  di 
facio  ed  altrove  ho  citato  l’autorità  deli’ 
antico  Poeta. 

Ofocii  nimc  fite  viri 

Berna  pofina  è la  perna  pofteriore,  la 

cafcia  di  dietro. 

L.  17.  Mefa  veflifia  fapa  parome  c- 
furfatu  fibra  fpahmu  eno  ferfe  comoltu\ 

, Dentro  a quello  periodo  a me  pare, che 
trafpiri  difeorfo  di  Commolazione  dì 
Vittima  ; che  fi  faceva  colla  farina  di 
farro  abbruftolito , e macinato  , intefa 
forfè  per  quel  purome  efur  fata  che  mol- 
to affo  miglia  al  fur  far quali  puro  fur^ 
furato , ficcome  il  comoltu  àffai  n appref- 
fa  al  commolato.  Nella  III.  38.  fi  ve- 
de replicato  lo  lleffo  [formolario  ; ma 
nella  Al.  1.  fi  vede  più  chiaramente 
attribuito  quello,  fur  fato  [ che  ivi  cosi 
vien  detto JJ  alla  pecora,,  e tré  vitelli 
Tori  : Juvio  panne  uvef  fur  fat  tref 
vitluf  tanfi.  Anzi  in  quella  fteffa  Ta- 
vola lin.  43.  fi  legge  Joviu  ponneovi 

. , * ^ 5 fur - 
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7/2.6',  Ctmtinuazione  delle 
furfunt  vitlu  totu  trif  fetu  mane  : E’* 
ijptiffimo  a che.  ferva,  di  quella.  farina, 
detta  comunemente  mola  lalfa,  perchè 
unita  con.  fale,  non.  fi  faceva,  mai  fa- 
crificio , e che.  da.  quello  atto,  di  afper- • 
geme  la  vittima , e.  le  interiora  di  quel- 
la, il  facrificio  fu  chiamato  immola- 
zione, o commolazione.  Servio  nel II. 
dell’ Enead.,_n.  133..  così  ne  parla..  Sai 
(&  far  quod  di  citar  mola  falfa qua  &' 
frons  vi  clima  e a foci,  afper gebantur , &' 
cultri.  Fiebat  autem  de  homa  fruge , & ' 
de  homo  fale  ut  Hàratius  &c._  Plinio, 
rtel  lib..  31.  c.  7.  dice  di  più  ,,  che  fa-, 
era  nulla  conficiuntur  fine  mola:  fai  fa  ef- 
fende  un.  reliquato.  di  quell’ antica  reli-, 
gione nella  quale  con  ella,  fola  fi  fa- 
ceva. il.  facrificio ..  Ovid.,  Fall..  1. 337.. 

Ante.  Deos  homìnt , quod.  conciliare: 
vaierei 

Far  erat , & puri  lucida,  mica : 

, falis.. 

Ea  ragióne  di,  quella  iflituzione  la  ren-. 
de  Suida  in.  Oi/xe&jrwv Hordeum  ufque 
ad  hunc  diem.  illi , qui  facrificant  liba — 
tjonibus  'mtegrum.  effundunt , ut  fit  anti- 
qui viSlus  monumentum  : dal  che  fi  ri- 
cava la  differenza  che  correva^  frai  ri- 
tuali de’’  Greci  è <juei  degl’  Italiani  ,, 
poiché,  quelli,  immolavan.  col.  farro  ,, 

quel- 

\ 


Digitizecffiy  Googl 


Lettere  Ronc agite  fi  * 227 

quelli  coll’orzo,  come  olfervò  Dionigi 
d’ Alicarnafiò  lib.  II..  & quemadmodum 
Graci  ariti quijfimam  frugem  hordeaceam 
rati  hordeo  vittima  initiant  ......  ita 

Romani  quamvis  hofiiam  igne  adolen - 
dam  refpergunt  fané  , quippè  hoc  fru- 

fum  gertus,  antiqui filmami  exijlimant , & 
onoratiffimum . 

L,.  18.,  Purditd  dupla  aitu 
facra  dupla  aitu  ..  Il  Pur  dita  equivale 
al  Sacra.  In  quella  alla  42-  fi  dice  Pur- 
dito  fujl  dopo  efferfi:  parlato  di  coramo- 
lazione  ..  Lo  fteffo  fi  rifcontra  nella  III. 
45.  Piirdovitu,  che  è dello  fteflo  te- 
ma nella  1.  5 6..  fi  accoppia  al  profe- 
feto,  che  è la  proferia  o profecamento 
della  Vittima,  onde  può  fofpettarfi , che 
fia  voce  lignificante.  confecrazione,ob— 
hlazione,  o limile. 

L..  19.  Prevenir . Comincia  una  for— 
mola  di  facrificio  da  farfi  a Giove  ful- 
minante,, la  qual  pare,  che  non. fia  al- 
tro,, che  una  introduzione  o titolo  , o 
prefazione  di  tutto  il  rituale  che  co- 
mincia. poco  fotto ..  Quella  prefazione 
non  eccede  due  linee  , e corrifponde 
efattamente.  all’  altra1  fatta,  in  onor  di 
Marte,  colla  quale  ha  cominciato  la. 
prefente  tavola..  Olfervatelo  dal.  con— 


azf  Continuazione  delle 

Lin.  i'.  Lui.  ig. 

Preverir  teffcno-  Prevenir  vehieir 

cìr  buf  triffctiumar - buf  orif  caler  fu-  fette- 
te  gr abone  occiper  fi-  befrei  Jota  ocriper 
fu  totaper  itovina  fijiu  tjotapcr  iiovinea. 
avvio  fetctvatuvo  fé-,  vatus  ferme  fetu  he-* 
ring  f et  u poni  f et  ut  a-  rie  vìnu  berte  pani 
fes  pcfntmu  , prò  fé-  fetu  avvio  fetu  tafes . 
fot  ir  far  fio  pelaatf-  pefnimu  profefetetme- 
vsitu  furar  naratu  fa  fpefa  fida  arfvei- 
pafe  preverir  tyebla-  tu  furont  naratu  pu- 
nirfe  preverir  treblaniv 

L.  22*  Quello-  capitolò  * cHe  contiene 
il  rito  del  ikcrificio , colla  Tua  prece  in-»- 
appreflb  corrifponde  all’altro  che  comin- 
cia nella.  linea  3. .no»,  fòlo  nell’  allenii  o- 
ne  ma  ancora  nella  formula ,.  mutate-, 
poche  cofe ,.  e liccome  vi  ho  qui  fopra*. 
inoltrato  v che  corrifpondonole  prefazio- 
ni., così  corrifpondono,  fra  loro  anco  ii 
rituali  che  gli,  fuflìeguono . La  varietà 
fra.  quelli  conflfte  nella  qualità  dellavit- 
tima Nel  primo  fatto  a Giove  cogno- 
minato Sanilo  li  è difpoftad’  obblazionrdi 
tre  porchetti.di  latte,  ma,  nel  fecondo  ik 
facrificio  dee  farli  con  tré  Abine.. 

L.  22j  Habina  triffetu . Credo*  d’ave*" 
re  iièoperto  che  Ibrta  dà  vittima  lìa  1* 
Habina . Varron  neh  lib.  VI.  de  1.  lat.  di- 
ce-^- Am  bugio  dibìa  ut.  amba (ìum ,,  quoti* 

eri- 
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circv.m  uftum  efi , ut  Ambiegna  bos  apud 
Augure s , quam  ctrcum  alia  hojìite  conjii - 
tuuntur — - Altre  edizioni  anno  Ahige - 
altre  Abiegna , della  qual  voce  la  no- 
flra  Habina  è una  fincope  . Fello  la 
chiama  Ambegna,  ma  dice,  che  lignifica 
tanto  il  Bove  y quanto  ilCaftrato:,  cheli 
portavano  al  facrificio . Ambe gnì  Bosy& 
Vcrrex  appellabantur , quum  ad  eorum  utra- ■* 

Ìue  luterà  agni  in  facrificium  ducebantur 
ulgenzio  de  prifco  fcrm.  lat. dice  che  an- 
co le  pecore  fi  chiamavano  con  tal  no- 
me-- Becbius  Macer  , qui  fajìalia  die-- 
rum  feripfit  aityjunoni  easy  qua  geminas 
parere»?  ovcs  facrificare  eum  aiiobus  agnis 
aìtrinfecus . alligaùs  , quas.  oves  ambignas 
noe  ari , qua  fi  ex  utr.aque  parte  agms  ha - 
ben  tei  . Adunque  1’  Ambi  gena , Ahi  ge- 
na y Abiegna  Ainbegna  , Ambigua  , e E 
Jdabtna.  degl’  Iguvini  non  era  che  ua 
aggiunto  della,  vittima,  e che  fi  dava  a 
più  forte  di  animali-  e non  lignificava 
altro  che  l’animale  che  era  condotto  in. 
mezzo  a due  altri  animali  minori ,.  opu* 
re  che  generato  aveva  doppio  feto , on- 
de forfè  venne  l’ Ambi-gena . Nel  voftro 
luco  Sacro,  fi  trovò  una  immagine  di  ter- 
ra cotta  di  una  porca,  la  quale  ha  un 
porcello  per  parte  lavorata  da  ottima 
mano...  Quella  potrebb’  elferc  una  di  que-. 
fìe  Ambigene  offerita  cola  come  immagine 
di'  eofa  grata,  agl’  Iddìi  da  chi  per  pover- 


zgoj  Continuazione  delle 
tà  non.  poteva  darne  una  vera ..  Ma  fej 
l’applicazione  non  vi  piacele,  io  ricor- 
rerò alla  fpiegazione  che  ne  fece  ilvo- 
fìro  Giannone.  fin  da  quando  colle  pro- 
prie mani  la  cavò;  di  fotterra  ,,  vale  a 
aire  che  fia  un  voto  d’ un  qualthe  vii— 
lano  per  lo  felice  parto  della  fuafcrofa,, 
cofa  eh’  Ei  dice  praticarli  tutt’  ora  da*' 
fuoi  paefani  nella  Montagna.. 

L..  22*.  Serfe  fet»: 

Pelfana  fetu, 

Aruio  fetu: 

Poni  fetu  . 

Io  qui  intendo  folo  l’ Ariete , ed  il  pane: 

IL  23.  Profefetir  firusla . Profecare  ìa. 
ft'rebula.,,  far  in  pezzi  la  vittima . Vera- 
mente per  ftrebula  altrove  fi  ha  Strubbia 
che  molto  piò  le-  fi  avvicina.  Se  a Voi 
parefie,  che  h.Jbusla  fofle  un’  altra  co- 
fa  fi  potrebbe  riflettere,  fe  mai  fofle  la 
fìrue  termine  ufiratiflimo  ne’  rituali-,  on- 
de fi  diceva  facrificare  per  Jbrue  e ferro.. 

La  fìrue  non  era  altro  che  un  libo  : 
Fefìo  . Strues  funt  genera  libar um , digi— 
forum  con/unttorumnon  dijfimilia^  qui  Ju- 
perfetta  panicula  in  tranfuerfum  continen-  i 
tur , & altrove.  Struf ertarii  appellaban- 
tur  homines  mercede  condutti , qtti  ad  ar- 
bore s fulguritas  , aut  piacularium  commi f- 
farum  c auffa  [acri fida  quxdam  fìrue , & 
fert  o Jolemnibus  verbis  faciunt , Precor  te 
Jupiter  , ut  mihi  volens  propitius  fies  t> 
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fii.  Catone  abbiamo  una  forinola  dell’ 
obblazione  della  ftrue,  il  qual  atto  chia- 
mavafi- Struem  co mmovere ... . così  al  C. 
135.  Jane  pater  te  bac  Jlrue  commovenda 
honas  preces  precor  ; Ita  ut  prius  datura 
ob  Struem  obmovendam  , & ferElum.  li - 
bandum : 

E..  24..  Fetu  Kapirfe Nella  V.  18.  fi 
ha  Fetu  Kapir  , fi  facrifichi  a Cabiro . 
Nella  xi  r.  7.  fi  ha  K ap ir us nel  retto  e 
ih  altri  luoghi  Kapire  nel.voeativo , qui 
Kapirfe .,0,  Kapirfo  come  fi  legge  nella 
linea,  feguente  pollo,  dopo,  il  verbo  fa- 
cere  pare  che.  fia.in.  dativo? ..  Di  quello 
nome,  altrove  fi  dovrà  parlare.. 

E„  25..  Arnipo  Vejìifia . Quella  Vefii- 
fia  è una  Vittima,  come  da  molti  con- 
telli  fi  ricava  Arnipo  pub  efier  l’ Agnel- 
lo Ap'f  dpio'g.  Nella  VI.  19. ne  vedremo 
qualche,  più  chiaro?  contrafegna .. 

E..  z6.  27.  e.  28..  Suhoco- tefro  iovi ocri- 
per:  fifiu  totaper  iiovina  erer  nomneper 
crar  fon ftr  pacer fi  ocre  fi  fi  tote  iiovine  erer 
nomne  erer,  nomne.  ar/ie  tiom  fubocaufubo - 
co  tefro  iovi arfier  frite  tiom  fubocau  fu- 
boco  tefro  iovi.  tefre  iovie.  tiom  efu  forfum 
perfontru  te  frali  pikaclw..  In.  quello,  trat- 
to de.  noltri  Indigitamenti.  pare  che  fi 
contenga  un  qualche  capo  della  difcipli- 
na  fulgurale , e vi  fi  contenga  una  lor- 
mola  di  preghiera  diretta  ad  evocare  il 
fulmine.  Da  Livio  nel  lib.  1 . abbiamo,  che 

Nu* 
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2.32.  Continuazione  delle 
Numa  nell’  Aventino  erette  1’  altare  ar 
Giove  Elido.  y non  folo  a fine  di  pren- 
der in  quello  gli  augurj  che  da’ fulmini 
venivan  portali  r.  ma  per  curarli  ancora 
e da  Arnobio  neLIib.V.  abbiamo  di  pià 
il  racconto  del  modo  ftravagante  che  ten- 
ne N’unta  per  intender  da  Giove  lletto.- 
il  modo  occulto  di  farne  la  procurazione , 
e Plinio  nel  lib.  II.  c.  53.  conferma  Sa* 
cris  tjuibufdam  y & precationibus  vel  cogi 
fulmina , vel  impetrari . Quella. farà  fiata, 
una  di  quelle  preci  colle  quali  ri  fulmi- 
ne cogebatur  fi  tratteneva o.  fiallonta-* 
nava .. 

L.  27.  28.  Tefro  foni  ......  Te  frali  pi- 

haclu.  Giove  tefro  , e piacolo  tefrale  * 
Il  cognome  prefente  di  Giove,  è cava- 
to da  uno  di  quei  fuoi  attributi  che  ave- 
van  bifogno  di  piacolo  , e quello  è il 
fulmine,  onde  Giove  Tefro  per  quello 
che  di  qui  , ed  altronde  fi  raccoglie,  è 
lo  fleffo. che  Giove  fulminante  da  n^ua 
incenerire,  onde  il  Te  frali  pi  haclu  farà, 
la  procurazione  del  fulmine  che  appun- 
to pìaculìs  luendum  ditte  Geli.  lib.  IV  . 
C.  5.  Di  quella,  voce  avremo  un.  altra 
volta  a.  ragionare  in  occafione  dei  tua 
te  fra  o tre  fulmini,  che  in  un.altro  luo- 
go de’  nottri  IndigitamentL  fi  danno  a 
Giove . 

L.  28.  Tìom  efu  forfum  perfantm  *e- 
frali  pihadu . Quella  forinola  ufirata  ne 
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facrificj  equivale  all’  altra  che  frequen- 
temente s incontra  Tiom  efu  bue  peracri 
pihaclu.  Tuo  fia  il  Bove,  o a Te  fi  fa- 
crifichi  il  bove  piacolare  per  le  campa- 
gne ( acri  ) onde  in  quello  luogo  il  /òr- . 
fum  perfontru  che  equivale  al  Bove  è vit- 
tima, o libarne. 

L.  29.  Jovie  orcr  afe  perfè  ocrefifie . Ti- 
toli tutti  di  Giove  . Di  quelli  dilli  al- 
cuna cofa  nella  Lettera  precedente , va- 
le a dire,  che  Orio  era  il  Terminale  t 
V O fio  il  Santo  , o Giulio  daOucr<*j,  vo- 
ce che  fecondo  i Dori  fignificava  ancor 
Dio  alfolutamente . Di  Perfe  nonmifov- 
yiene  d’  avervi  fatto,  menzione  per  an- 
co. Ariftofane  nella  Commedia  delle  nu- 
bi dà  a Pallade  il  titolo  di 
dillruggitrice  delle  Città,da  pd-«  deva* 

ilare.  ^ , 

L.  29.  P ufi  nei p berìtu  Tefret  Jovt  . 
Con  pura  pecora  li  faccia  lacrificio  a 
Giove  fulminatore  . Olfervate  il  verbo 
beritu  per  facrificare.  Voi  vi  ricordere- 
te d’  aver  veduto  in  moltiffimi  luoghi 
X beri  vinti,  beri  poni , facro  vino-,  facra  _ 
pane.  Io  non  voglio  dilungarmi  in  re- 
carne molti  contelli  in  comprova  , vo- 
lendo che  k fatica  fatta  da  me  nel  dar 
fuori  l’ indice  di  quelli  monumenti  faci- 
liti a chi  vorrà  iervirfene  1’  ufo  della 
combinazione . Io  per  me  non  fapreida 
qual  principio  dedurre  1’  etimologia  di 

que- 
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254  Continuazione  delle 
quella  voce , ficcome  non  fi  concorda  del-- 
f Etimologia  della  voce  Heros  che  vai  fc- 
mideoj  pub  però  facilmente  e 1’  una  e 
l’altra  difcendere  dal  fonte  fletto,  edef- 
jere  una  aferefi  c el  r*pó?  Sacro  , anzi 
avrete  crttervato  cv  e nel  dialetto  Dorico 
fi  diceva  l'po»  invece  di  I*tp«»  perfacri- 
ficio  o cofa  facra , onde  l’ Eros  fata  flato 
detto  quafl  Ir os. 

354  Pefondro.  Qui  fi  comincia  a pre* 
fcrivere  un  altro  facrificio  détto  Staflare- 
in  ònor  di  Giove  invocato  qui  fotto  il 
velame  di  tre  fuoi  attributi  Capirfe  ? 
Perfo , Ofatu.  Che  è il  Cabira  il  Perfe , 
e l’ Ofio  al  quale  fi  premette  il  Pcrjì  fe- 
tu , Una  Vittima  , 0 obblazione , che  pren- 
deva il'  nome  da  queir  attributo  di  Gio- 
ve . Altronde  ancora  fi  fubodora  che  al- 
cuni facrificj  foflero  da  que’  popoli  chia- 
mati coll’  ifteflo  nome  o con  qualche  at- 
tributo degli  Dei,  ficcome  fi  raccoglie  dal- 
la lin.  9.  e 14.  di  quella  tavola,  nella  qua- 
le a Fifovio  fi  offerifce  la  Ftfovina.  Al 
Pefondro  Staflare  nertruco  di  quello  luo- 
go corrifponde  nella  1.  39.  il  Veflifium 
Jlaflarem  nertruco  . La  Vejlifta  è Tempre 
connumerata  fralle  obblazioni,  e fi  repli- 
ca nella  V.  30.  quafi  la  fletta  cofa.  Lo 
flaflo  potrebb’ efler  lo  cioè  uva, 

la  quale  pufc  qui  entrare  come  una  di 
quelle  cole , che  agl’  Iddìi  ne’  facrificj  fi 
offerivano,  che  anticamente  erano- Tem- 
pli- 
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pliciflime , e confiftevano , in  quelle  ftefc 
fe  cofe,  che  fentivan  per  cibo  degli  Uo- 
mini, come  erbe , frutta , farina  , focac- 
ce , e fimili  cofe  ..  Pub  ancora  il  piacolo 
Stafìare  effer  quello  , che.  perx  la.  confer- 
vazione  dell’  uve  fi  faceva , o che  cade- 
va. nel  tempo  che  fi  faceva  la  Sv-cufuxn- 
ro^.u  o taglio  dell’uva.  Sì  fatti  facrifi- 
cj  furono  in  ufòpreffo  i Romani,  efu- 
ron  chiamati  Vinalia  Plin.  lib.  xvin.c. 
29.  Vinalia  altera , * qua  aguntur  ad  n ni. 
Kal.  Septembris,  & hunc  diem  fejtum  vo- 
lunt  tempeflattbus  leniendis  injìitutum . E 
V arr.  de  ling.lat.  lib.v.c.3.  Vinalia  a V ino . 
Hic  dies  Jovis  non  Veneri s hujus  rei  cura 
non  levis,  in  latio  : nam  aliquot  locìs.  v in- 
denti#. primum.  a ffaccrdotibus.  public e fie- 
bant , ut  Roma  etiam  nunc  ; nam  Flamen 
dialis  aufpicatur.  vindcmiam ..  Tale  pote- 
va. effer  ancora:  l’iftituto  deglTguvini  , 
ed  appunto  notate ,,  che.  quello  Sacrificio 
Stafìare  fi  fa  in  onore  di  Giove ..  Nella 

39.  abbiamo  ìaVeJlifia  Stafìare  e nèlla 

40.  il  Pefondro  Stafìare , cofe  che  amen- 
due  fi  riportano Tempre  nel  numero  del- 
le obblazioni. Nella  vm.  12.  fi  ha.Ttf- 
fle  in  vece  di  Stafle ..  per  tu.  tafle  epirf er- 
ta capres  p.  ufetetu , dove  fi  vede  che  par- 
lafi  di  portare  agli  dei  dell’  uva,  e fi  facef- 
fe  la  porricia  del  Capro  che  per  la  con- 
fervazionè  delle  viti  fi  facrificava , come 
E ricava  da  Virgilio  nel  11.  della  Geor- 

!gjca  > 
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gica , nel  qual  luogo  avendo  enumerato 
varie  felle  che  fi  facevano  inonordi  Bac- 
co per  la  fertilità,  e confervazione  delle 
riti  foggiugne^ 

Hinc  omnis  larqo  pubefcit  vinea  fcetuy 

Complentur  valle] que  cavx^faltufquc 
profundt , ' 

Et  quodcumque  deus  tircum  caput  egìt 
honefìum . 

Ergo  r'tte  fuum  Bacbo  dicemus  honorem 

Carmini  bus  patriis  lancefquo , & Ut  a 
jeremus 

Et  duJdus  corna  Jlabit  facer  hircusad 
aram . 

Pinguiaque  in  verubus  torrebimus  ex «■ 
ta  colurnis . 

L.  38.  Profefeto  erus dirfìu . Profechi  r 
o faccia  la  profecia  il  facro  Miniflro  , 
Dirfans  nella  tavola  X.  lignifica  ufficio 
di  Curione,  o capo  di  Tribù  leggendovi- 
£ clavernius  dirfans , e Cafilos  dirfans  il 
Curione  della  Tribù  Clavernia , e Cafe- 
lia , o Cafelate , e fi  aggiugne  al  loro  uf- 
ficio il  carattere  di  Hejìi  fratrus , fratel- 
lo facrificulo,  o del  collegio  facro . Nel- 
la tav.  li  1.43.  fi  chiama  quello  Ufficio 
ÌBms  derfaj  e nella  liti.  leguente  Erus 
(lerfa . 

L.  40.  Endendupelfatu  enom  pefondro 
J&aflare  * Si  raddoppi  un  Sacrificio. , 0 

Vit- 
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Vittima  ftaflare  per  la  confervazion  del- 
le Vigne.  Qui  fopra  nella  1. 18.  fi  legge 
P ardita  dupla , e Sacra  dupla . 

L.  4 1.  Pifeper  comoltu  : Commolazio- 
ne  da  farfi  colla  farina  di  qualche  bia- 
da, o legume,  che  viene  racchiufo nel- 
la parola  Pift , ma  di  quella  non  è ora  il 
tempo  di  far  difcorfo  . Quella  commola- 
zione  fi  riferifce  all*  Arnipo  all’  Agnello 
A”p:  a'p»of . Stibra  fpahatu  fofTe  concifo  , 
incifo,  fatto  in  parti  da  Tv  p'-  i « Lace- 
rate nella  ix.  io.  fi  ha  fubra  fpàfu ; nel- 
la in.  39.  fi  legge  fubra  fpahamu  , e 
qui  fopraalla  17.  jubra  fpahmu  nella  vii. 
30.  Subra  fpantea  ,e  fempre  vi  fi  parla  dì 
vittime . 

L.  43.  Vocuccm  . Ecco  il  formolario 
d’  un  altro  facrificio  da  farfi  a Giove, 
e a Marte . La  voce  Vccucom  pare  che 
fia  un  avverbio  copulativo  , ed  equiva- 
glia  all*  Unacuni , poiché  dovunque  s’in- 
contra, cioè  qui,  e nella  1.  45.  e nella 
VI.  1.  fi  parla  fempre  difacrificj  comu- 
ni a più  Dei  . 

L.  43.  Jovru  ponneovi  furfant  vitlu  to- 
rti trif  fetu . A Giove  fi  faccia  facrifi- 
cio con  tre  vitelli  tori  eommolati  col 
furfant  forfore,  o farina  particolare. 

L.  43.  La  voce  Vitlu  per  Vitello  è 
comune  non  folo  alla  lingua  Iguvina  , 
ma  all’  Etrufca  ancora  , e fi  ricava  da 
Apollodoro  nel  lib.  11.  della  B ibi.  ove 

dice 
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^38  Continuazione  delle 
dice  Nam  Tyrreni , quem  Latini  Tau m 
team  vocarunt  tra\ov  dixere  \ e lo  confer- 
ma  Columella  nel  lib.  vi.  dal  quale  ìtu- 
Xo»  per  proftefi  fu  fatto  Vitulus . V arro- 
ee  nel  v i . de  ling.  lat.  dice  che  quella  vo- 
ne  è unxrefiduo  del  Greco  antico.  Vitu- 
lus quod  Graci  antique  /roux-v..  Due  al- 
tre voci  abbiam  noi  in  quelle  tavole  del 
Greco  antico . Porca , e Capra , V arr.onè 
nel  luogo  anzidetto  dice  che  quelle  voci 
erano  ufate  ne’  rituali  de’  Sacrificj  degli 
Ateniefi  Atheneis  in  li.br is  facrorum  fcri- 
ptum  eft  xaì  wiipxG),  le  quali  tre 

voci  prelfo  gli  fcrittori  della  lingua  Greca 
ufìtata  non  fi  ritrovano  in  fenfo  di  Vi- 
tello , Capra , e Porco  ; fegno  evidente  , 
che  quelle  voci  pacarono  colle  colonie 
greche  in  Italia,  in  tempo  quando  nella 
Grecia  fi  ufava  una  lingua  diverfa  da 
quella  che  qfarono  gli  Scrittori, che  or  ci 
rimangono.  La  voce  Torà  qui  è addietti- 
vo,  per  Lignificare  l’eth  del  Vitello.  I 
latini  lo  dllfero  Taurus,  rida  gl’ Iguvinì 
dicevan  Tora,  e fi  uniformavano  meglio 
alla  vera  etimologia  di  quella  voce,  che 
è il  UH  Thor  de  Caldei , o Fenicj , fic- 
come  notò  il  Volfioin  quella  voce.  Che 
a Giove  fi  facrificalfero  Tori,  negò  già 
Natal  Conti  nella  MithoL  c.  17.  colf  au- 
torità di  qualche  antico  Scrittore,  alla 
quale  fi  potrebbe  aggiungere  quella  di 
Servio,  che  nel  n.  dell’ Eneide  verfov. 

202. 
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■202.  dice . Sane  fciendum  rito  Neptuno  , 
& bipoli  ini  T auro  s immolando  s 3namJo- 
vi  non  licere , ideo  & in  in.  libro  prodì- 
gi um  dicit  fequutum  . Ed  il  prodigio  fu  , 
che  volendo  Enea  fondar  una  Colonia  in- 
Tracia,  avendo  contro  il  Rito  facrificato 
a Giove  il  Toro,  vidde  ufcir  l'angue  dai 
virgulti  del  fepolcro  di  Polidoro,  e nè 
fentì  ufcir  voci , che  lo  perfuafero  a mu- 
tar luogo  . Ivi  così  Servio . Centra  ratio- 
nem  Jovi  Taurum  facrificat , adeo  ut  bine 
putetur  fubfequutum  effe  prodigium , ubi- 
que  enim  Jovi  Juvencum  legimus  effe  imo- 
la:  um  & c jiamìn  yiclimis  etiam  atas  cjì  con - 
fideranda  . Quella  età  viene  divifa.in  quat- 
tro parti  da  Varronede  Re  RuJì.c.^Prima 
vitulorum  , [ecunda  Juvencornm , Tenia  Bo- 
vum  Novellorum3Quarta  Vetulorum . Difcer- 
nuntur  in  prima  Vitulus , & Vitula , infe- 
cunda  J uvencus , & Juvenc a , in  tenia , & 
quarta  T aurus , & Vacca „ Secondo  il  qual 
fiftema  Toro  lignifica  Bove  già  adulto . 
Anco  Servio  nel  1.  della  Georgica  verfo 
45.  e 200.  dice,  che  Toro  non  lignifica 
altro , che  Bove  forte,  e molto  gagliar- 
do . Reità  ora  il  dubbio  , come  n acco- 
modalTe  alla  Religione  univerfale  quella 
degl’  Iguvini,  che  contro  la  comune  gli 
Sacrificano  il  Toro . Ma  fi  rifponde,  che 
quello  facrificio  del  quale  qui  fi  parla  non 
è indirizzato  al  folo Giove, ma  a lui,  ed 
a jyiatte  ,inel  qual  cafo  convenivano  an- 
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che  i rituali  univerfali  nel  permettere 
quella  vittima . Molto  a propofìto  è l’ au- 
torità di  Servio  nel  9.  dell’  Eneide  verfo 
.627.  / ovi  de  Tauro  non  immolabaturpìifi 
cum  T riunp  nomine  Suovetaurilia  fiebant , 
quod  tamen  ideo  admiffum  efi , quia  non 
tantum  Joviì  fed&  alili  diis,qui  bello  prte- 
funt  facrificatur . Si  pub  anco  dire,  che 
qui  la  voce  toro  non  è che  un  epitoto  del 
Vitello  , onde  non  vorrà  lignificare  fe- 
condo la  Tua  vera  proprietà  altro  , che 
vitello  adulto,  che  farà  poi  lo  Hello , che 
il  Giuvenco . 

L.  43.  Marte  horfefetu . Quello  è mem  > 
bretto  di  per  iodo  feparato , e contiene  il 
rituale  del  facrifìcio  di  Marte.  Che  co- 
la voglia  lignificare  1 ' Horfe  non  potrei 
indovinarlo , 1’  Horttum  , o ForElum  fe- 
condo Fello  non  vuol  dire  , che  buono  , 
nè  qui  può  quello  aggiunto  dapperfe  fo- 
lo  lignificar  cola  alcuna . Se  vi  piacelfe, 
che  V Horfe  folfe  l’Horda  potrebbe  ligni- 
ficare bell ia  pregnante . Var.de4.4d.11. 
c.  5.  qua  fieri  lis  e fi  Vacca  Taura  appella- 
thr , qua  pragnans  Horda . Abeo  in  Fa  flit 
dics  HordicagVta  nominantur  , quod  lune 
Horda  Boves  immolantur . 

L.  43.  Vatuo  ferine  fetu  poni  fetu  Ar-. 
vio  fetu,  pane  Ariete  e V atuo  co’quali  haf- 
fi  a far  facrifìcio . 

L.  44.  Profefetir  fafio  fida  . Quello 
fafio  del  quale  qui  fi  vuole , che  fi  fàc- 
cia 
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ciaprofecia  debbe  effere  carne  di  gual- 
che vittima  . Io  mi  fono  dimenticato 
di  farvi  notare  nella  linea,  feconda  di 
quella  Tavola,  che  quella  parola  è fcrit- 
ta  diverfamente . Ivi  lì  dice  Profefetir 
far  fio  fida , quello  farfio  fara  facilmente 
un  qualche  farcimine , o farcimento  Co  na- 
poli o di  carne  ben  pilla,  di  graffo  por- 
cino , ed  aromati  come  abbiamo  da  Àpi- 
cio  . Si  potrebbe  ancora  riflettere  , fe 
quello  farfto  foffe  il  Ferólo,  del  quale  Fe« 
Ilo.  FerStumgenus  libi , diSlum  quod  ere - 
brius  ad  f aera  ferebatur , nec  fine  firue  ai- 
taro  genere  libi , qua  qui  adferebant  Stru- 
fermarti  appellabantur , 

L.  45 .Vocucom  qui  fi  addita  un  altro 
facrificio  di  tre  vitelli  tori  da  farli  per 
quanto  fi  può  congetturare  ai  medefimi 
Dei  mentovati  di  iopra.  Ma  qui  vengo- 
no invocati  folto  nome  arcano  ed  a noi 
non  comune.  Il  primo  è Coredier  Vocu- 
com Coredier  Villutoru  Trif  Fecu.  Quello 
pare  a me  che  poffa  effere  lo  lleffo  Gio- 
ve intefo  fotto  nome  di  Curete . Vera- 
mente a me  non  fovviene  di  averlo  ve- 
duto cognominato  così  nè  da’ Greci,  nè 
da’ Latini;  pure  io  non  vedo  repugnan- 
za  per  la  quale  gli  poteffe  effer  dato  un 
tal  aggiunto.  Ognun  fa  qual  relazione 
paffava  fra  Giove,  ed  i Cureti,  o fian 
Coribanti,  ed  Orfeo  nel!  Inno  de’ Salii 
li  celebra  come  compagni  e familiari 
Opuf,  Tom.  XXVII.  L [di 
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di  lui . Quelli  Cureti  per  quanto  li  rica- 
va dall’Inno  tnedefimo  non  erano  altro , 
che  iGenii  Motori  dell  aria,  e de  ven- 
ti Celefti , Terreftri , e Marini , anzi  era- 
no le  fielfe  aure;  onde  in  buona  Mito- 
logia Giove,  che  era  la  parte  media  del- 
r aria , e che  in  quelle  Tavole  lo  ve- 
drete invocato  fotto  tremendi  titoli  ca- 
vati dalle  meteore , e da  cambiamenti 
dell’  aria  medefima , poteva  bene  chia- 
marli ancóra  Curete.  Anco  a Panfu da- 
to il  titolo  Hello  come  avrete  ollerva- 
to  nell’  altro  Inno  del  Coribante  , che 
feguita  dopo  quello  fra  gli  orfici . Concor- 
re in  oltre  la  ragione  della  granduca- 
le lignificazione , perchèNjuefto  titolo  li 
adattali  cosi  bene  a tutu  1 Dei  , co- 
me appunto  quello  , di  Anace  ° Re  . 
Siccome  un’  altra  volta  vi  dilli  , eljen- 
do  il  Greco  Ko vfWTtg  lo  fieno  che  1 h,- 
breo  D'in  o Corim  , o Curim 

che  fra  l’altre  nozioni  ha  quella  di  Poten- 
ti , e Principali  . I dattili  Idei  ebbero 
da  quello  fonte  illorNome,  e Strabo- 
ne,  che  nel  libro  io.  ne  favella,  e col 
riportar  ben  quattro  diverfe  opinioni  cir- 
ca 1’  etimologia  di  quel  nome  * ben  fa 
vedere,  che  la  cofa  non  fifapeva,  poi- 
ché non  fi  cercava  in  quella  lingua  piu 
antica,  che  correva  in  tempo  , che  u 
culto  loro  fu  iftituito. 

L»  4<.  Siccome  al  Nome  di  Giove 

enun- 
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'enunciato  due  righe  piu  in  fu  corrifpon- 
de  quel  di  Curete , all  altro  di  Marte  qui 
gli  fi  riferifce  l’ Honde  Serfi.  L’  epiteto 
di  Hondu  -,  è veramente  dato  à Giove 
in  quella  alla  1. 60. , e nella  in.  1.  49. 
Ma  l’altro  di  Serfi  fi  dà.  Tempre  a Mar- 
te . Serfia  Serfer  Martier  fi  legge  in  mol- 
tiflimi  luoghi  . Noi  non  Tappiamo  eoa 
quali  intelligenze  procedettero  i Mito- 
logi d’  allora  per  diftinguere  le  varie 
deità  accennate  Totto  T illeflo  epiteto; 
ma  etti , 'che  bene  intendevano  il  con* 
tetto  di  tutto  il  diTcorfo  àvrano  dalTen- 
To  medefimo , anzi  dall’  ordine  del  me- 
defimo  difeorfo  capito  -,  che  Hondu , per 
modo  d*  efempio , qui  è un  aggiunto  di 
Marte , pih  Totto  è di  Giove . 

L.  4^.  Vatuo  Ferine  Fetu , Arvio  Fe* 
tu  Hen  vinti , Heiri  poni  Fetu  . Quattro 
requifiti  del  Sacrificio . 

L.  48.  Pufi  Ocrer  pibaner . Puramen- 
te eTpiare  il  paefe  montano. 

L.  49.  Cringatrohatu  defira  me  Scapla  . 
Nella  v 1 . 1 1 .fi  fia  Krenkatrum  hatu  enurneìt 
e nell’  vi  i.  27.  e 28.  Krikàtru  tejlre  euxi r, 
teflre  euxi  hàbetu  krikàtru  arviu  ufientu.Qui 
non  fi  parla  di  qùinquatri  benché  la  voce 
ne  abbia  qualche  fimilitudinè.  E’bensì  que- 
lla una  voce  relativa  alle  vittime  o parti  di 
quelle , e dal  Tento  di  tutti  quelli  confetti 
pare , che  Te  ne  ricavi  il  lento  come  di 
dividere,  o diftribuire-,  futteguendoli nel 

L . 2 pri- 
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primo  la  Deflrame  Scapala  , o fpalla  ♦ 

rS  terzo  'refi".  E*« 

Cofcia,  e nell’ ultimo  fi  parla  dell  A- 

"tV  Defin  OnfiFertu  Si  potreb- 
be riflettere  fc  mai  dir  voleffe  il  deliro 

piede  da  ó'wì;  unghia. 

L.  52.  Acefonn.  Cognome  di  Gio- 
ve. Vedali  nella  ni. 5*-.  ~ 

L.  <3.  Termnuco  Stahituto . Termi- 
ne ftabilito  . Si  parla  poco  piu  lotto 

di  quattro  popolazioni . 

L.  «54.  Tarftnater  Trtfor  Tarfinater 

Tufcer , Naharcer  ; Jabufcer  dei  Gover- 
ni , Julcnati,  Cureiati  ; ed  altri,  de 
quali  fi  fa  menzione  in  piu  luoghi  di 
quelli  monumenti,  10  ho  feoperto  non 
effere  nè  paefi,  nè  popoh  confederati , 
ma  nome  ai  Curie  , o Tri^el  po- 
polo Iguvino  , ed  a fuo  tempo  vene 
darò  de  fufficienti  rincontri . Se  quelle 
quattro  popolazioni  qui  indicate  fono 
veramente  tali,  oppure  inco 
bù  del  popolo  Iguvino,  le  quali  facel 
fero  corpo  feparato  , non  faprei  affer- 
mare, poiché  ' di  quelle  non  militano 
quelle  ragioni  che  mi  anno  determina 
to  per  le  altre,  pub  effere,  che  foffe- 
ro  popoli  diverfi  , ma  che  convennero 
cogli  Iguvini  in  occafione  di  qu 
Conventi  [ ficcome  anticamente  fi  di- 
ceva ] a quali  mandandoli  deput^ti^da 
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molte  Città  , fi  facevano  facrifici  co» 
mani , per  tener  viva  la  memoria  dell’ 
antica  focietà,  che  correva  fra  loro  , 
e ciafcheduno  di  quei  Deputati  ne  ri- 
portava poi  la  flrebula  o parte  della 
carne  facrificata  , fecondo  , che  nelle 
convenzioni  fi  era  pattuito  . Di  quelli 
quattro  nomi  io  vi  dirò  qualche  cola 
così  alla  cieca,  perchè  voi  ne  facciate 
quell’  ufo  , che  vi  parrà  . I Tarfinati 
potrebbono  eflere  quei  medefimi  , che 
Tadinati  furono  chiamati  nei  tempi  po* 
fteriori.  La  Città  di  Tadino  fu  già  pref- 
fo  a Gualdo  dieci  miglia  lontano  da  Gub- 
bio . Di  quella,  della  quale  non  rella 
piu  velligio,  Voi  parlalle  così  dottamen- 
te , ed  indicalle  tanti  monumenti  nella 
difsertazione , che  unille  alle  Litanie  Pe- 
lafghe,  che  non  fa  bifogno  di  dirne  di 
più  per  renderla  nota  . Per  altro  o in 
quello  , o in  altro  luogo  rifedelfero 
quelli  Tarfinati ,convien  dire,  che  con- 
ftituilTero  un  popolo  numerofo  , aven- 
do bifognato  dividerlo  con  due  cogno- 
mi in  Tarfinati  Trifori,  e in  Tarfina- 
ti  Tofchi.  I Trifori  pare  che  prende^ 
fero  il  nome  da  tre  Fori,  o Città, ed 
i Tofchi  dall’  adiacenza  verfo  quella 
provincia  Se  tanta  ellenfione  a voi 
non  par  , che  convenga  al  popolo  di 
Tadino  fi  potrebbe  riflettere  fe  meglio 
convenilfe  ai  Sarfinati . La  nazione  di 

h 3 co- 
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^oltoro  occupava  un  un.  lungo,  tratto  degli; 
Appenini , e collegata  cogli  Umbri  una 
volta  pofe  in  arme  venti  mila  combatten- 
ti .Così  Polibio  nel  libro  II.  c.  24.  Conve - 
nerunt  ex  Umbri s-,  & Sarfìn  ittbus  ad  XX. 
millia  ; anziché  Mantova  al  diredi  Ser* 
vio  nel  X:  dell’Eneide  n.,200.  fu.  una  colo-, 
nia  di  quello  popolo.Quel  tratto  degli  Ap- 
penini , che  inchina  verfo  di  Arezzo,  potè 
efiere  de’^arfinati  Tofchi  e quello  , che 
verfo  Tifermo  o Città  di  Caftellojde’Sarfi- 
nati  Trifori,  con  che  quelli  popoli  veniva-, 
no  a confinare  cogl’  Iguvini , e il  nome  de* 
Trifori  non  è tanto  lontano  da.quello  de* 
Tiferneti,  che  nella  fua  origine , e fecondo, 
diverfi  Dialetti  non  poteffe  elfer  lo  11  elfo, 
perefempio  fe  quel  che  gl’Iguvini  diceva- 
no Trifor,  i Trifernati  avellerò  detto  Ti-, 
for, quello  però  deTarfinati  dipende  dal  te- 
ma llefso  dal  quale  quello  della  Città  di 
Tarfo.Queflo  nome  Taptrós  fecondo  i Gre- 
ci ha  molte  nozioni , e fra  le  altre,  quella 
di  pianta  del  piede  ..  Che,  analogia  a-, 
velie,  quella  lignificazione  con  una  Cit- 
tà non  faprei  dirlo.. Pure  fi  vede  , che 
molte.  Città  famofe.  furono,  così  chia- 
mate ..  Anco  Cartagine  ebbe  tal  nome , 
c fu  al  dire  di.  S.,  Girolamo  quel  Tarfo, 
al  quale  Giona  fi  incamminò . Che  vara- 
mente nel  porre  un.  tal.  nome  a.  quelle 
Città  avellerò,  in  mente  la  lignificazione 
della  pianta  del  piede  fi  comprova  dall’ 
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altro  nome  Fenicio,  che  ebbe  Cartagi- 
ne , il  quale  appunto  lignifica  la  mede- 
lima  cola  . Avrete  ottervato , che  Mon- 
fignor  Agofiini  ne’  dottifiìmi  fuoi  Dia- 
loghi fopra.  le  Medaglie,  dice  , che  Car- 
tagine in.  quella  lingua  fi  chiamò  Cha - 
chnba , che  è pretto  a poco  1*  hha- 
chebi  degli  Ebrei , che  lignifica  veftigio , 

0 pianta  dei  piedi  . In  alcune  monete 
fate  del  Mufeo  Etrufco  e del  Mufeo  A- 
rigoni  li  vede  legnato  per  imprefa  un  pie- 
de di  uomo  calceato ..  Quella  uniformi- 
tà fa  vedere  che  veramente  ebbero  in 
mente  una  lìmil  nozione,  e che  anche 

1 Tarfinati  di  quelle  tavole  pottano  ef- 
fere  fiati  denominati  coll’  iflefla  idea 
ma  [ torno  a dire  ] non  fe  ne  trafpira  la 
ragione..  Io  non  cefserò  di  portarvi  del- 
le congetture  per  quanto*  pajano,  aliène  , 
affinchè  dando  anfa  a difcorrer  fopra  , 
altri  ne  cavi  quel  lume  , che  non  ho 
faputo  trarne  10 Vi  fovverrà,  che  mil- 
le volte  abbiam  detto  infieme  , che  da 
quelle,  tavole  trafpira  qualche  principio 
di  correlazione  fra  ilnoftro  popolo,  ed 
il  Sabino,,  come  farebbe  per  efempio 
la  frequente  invocazione  di  Giove  lot- 
to nome  di  Sabo,.e  limili.  Si  potreb- 
be adunque  riflettere,  fe  quelli  Tarfi- 
nati follerò  per  avventura  i Tarinati  , 
che  Plinio  connovera  fra  que’  popoli 
nel  1. in.  c.  12.  De’  Tarinati  Trifori 

L 4 fi 
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fi  trova  qualche  barlume  in  quella  par- 
te di  quel  paefe,  che  Foruli  , è chia- 
mata da  Strabone  nel  1.  V.  , e del 
quale  ditte  Silio: 

Cafperulce  , hinc  Tonili , magnaqut 
Reate  dicatum 
Cdiculum  Mairi  , 

Che  s’ io  non  erro  , è il  moderno  Fora* 
no.  Verun  Tufeo  io  non  trovo  in  quella 
nazione  , lo  trovo  bensì  nel  Sannio  , 
che  fu  colonia  de’  Sabini , è Tufeo  ap- 
punto fi  chiamò  la  loro  Metropoli  , co- 
me abbiam  da  Plutarco  nel  capo  71.  de* 
paralelli . 

L.  54.  Naharcer  . I Naarti  fecondo 
1*  analogia  del  nome  fono  tutti  coloro 
che  abitano  vicino  ai  Fiumi . Dalla  ra- 
dice na  har  / correre  , mutata  la  pa - 
ta  eh  in  carne  ez  fi  fa  1ì13  na  har  fiu - 
me , e naharim  fiumi , anzi , che 

per  dir  terra  polla  fra  due  fiumi,  ciò  che 
i Greci  chiamano  Mtcjwjra/xi'ay  . IlGe- 
nefi  nel  24.  io.  ha  aram 

naharim , terra  fra  due  fiumi , cioè  fra 
il  Tigri,  e l’ Eufrate.  Quella  voce  por- 
tata in  Italia  da  que’  primi  coloni , che 
Abarigeni  furon  chiamati  , fu  comuni- 
cata a quel  fiume  , che  circonda  gran 
parte  della  Sabina  , e dimetta  1’  aera- 
zione s ritenne  poi  Tempre  il  nome  di 

Nar 
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LJar  anco  il  farfaro  altro  fiume  della  Sa* 
bina  fu  denominato  con  una  voce  O* 
rientale , e col  nome  fteflb  del  fiume  di 
Damafco , che  isng  pharphari  fi  chia- 
ma nel  VI.  de  Regi  1.  5.  detto  da  mfl 
phara  crefccre , o fruttificare.  Quanto  al 
Nar  non  è maraviglia  che  fi  delle  ad  un 
fiume  in  particolare  il  nome  generale  di 
fiume.  Ne’ primi  più  femplici tempi, ne7 
quali  alcun  memorando  accidente  non 
aveva  ancor  dato  i nomi  proprj  alle  cor- 
renti dell’ acque,  ed  il  commercio  d’ al- 
lora non  avelie  ancor  pollo  in  necelfità 
i popoli  a far  tali  denominazioni  , o 
quelli  non  fi  erano  uniti  a dar  il  con- 
fenfo  per  la  impofizione  d’ un  nome , le 
piccole  popolazioni  d’ allora  ufavano  af- 
fai frequentemente  i nollri  generici  di 
fiume  i e di  monte  . Anziché  ne’ tempi 
più  culti  il  maggiore  , o il  folo  di  que- 
lli veniva  così  chiamato  per  antonoma- 
fia,  c la  Scrittura  Santa  bene  fpelfo  ufa 
la  voce  nna  nahar  per  dir  il  Giordano 
o l’ Eufrate.  Anzi  di  piti  io  fofpetto  ,, 
che  molti  di  quei  fiumi  , che  tuttavia 
ritengono  nomi  dipendenti  da  quella  ra- 
dice , e de’  quali  non  pochi  fe  ne  trova- 
no per  la  Tofcana,  e per  l’Umbria, co- 
me per  efempio  Naja  y Najella  antica- 
mente fi  chiamalfero  così  j uno  per  e- 
fempio  ve  n’è  Cotto  Todi,  che  tutt’ora 
fi.  chiama  Naja,.  e del  quale  fe  voi  in- 

L 5 ter- 
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terrogherete  1’  Abate  Oiovannelii , non- 
volgare  ornamento  di  quel  Clero  , vi 
dirà  di  aver  veduto  memorie  molto  an-. 
tiche,  nelle  quali,  quel  fiume  viene  co- 
sì chiamato;  onde  le  i noflri  Naaffi  fof*. 
fero  que’ medefimi,  che  tuttavia  noichia-. 
miamo  così,  o popoli,  della  Teverina, 
non  può  affermarli..  De.  Jabufci,  poffo 
ancor  dirvi  di  meno  , non.  trovando  io 
menzione  fuor,  che  de  Matufci  mento- 
vati da  Plinio  , e Virgilio  , e fon.  quei, 
di  Trevi. 

L.  54.  Mnrr?ei‘  feru  . Si  facrifichi  a. 
Nomio.  Più  * ..ito  parleremo  di  quella, 
voce . 

L.  54.  Ebeju  Poplu  No  fine  ..  Nelle, 
formòle  dell’  antiche  preghiere  riferite, 
da.  Catone,  de  R..  R.  fi  ha  frequente- 
mente il . : fi.  espropitius  miht.  liberifque 
meis , domo , [amili a que  me  a Offervate 
ancora  gl’  Inni  antichi  , che  van  fotto 
nome,  di  Omero , e.  di.  Orfeo  , ( che  do- 
po le  lodi  degli  Dei,  e la  preghiera  pubbli- 
ca per  lo . più  ne . feguita  un  altra  a fa- . 
vpre  di  colui , che  cantava.  l’Inno  ; ma 
< un  efempio . più  i propofito  per  lo  No 
fue  di  quelle  tavole  fi;  trova  in. Virgi- 
lio . Offervate  nell’,  ottavo. al. verfo  300 
pel  quale  dopo  di  avere-  riferito.,  tutto , 
il'  rito  d’ un,  facrificio.  d’  Ercole  fa  la 
parafrafi  dell’  Inno  ,,  che  era  folito.di 
cantarvi!! , ed  offervatela  bene , che  chia- 
ra-. 


l .rtcu-  Rcuca^iefl . 

* .mente  ci  icorgcrete  ia  torma  (bienne 
dell’ inno  , poiché  dopo  le  lodi  di  quel 
Dio  fi  conc-uide  con  la  preghiera  a fa- 
vor di  coloro , che  cantavano  , come, 
addiviene  negl’  Inni  divifati.  de’  Greci. 


Salve  vera  Jov/s  proles , detus  addi-* 
te  Divis , 

Et  nos , & tua.  dexter  adi  pede  fa- 
tta fecundo., 

combinate  1*  Et  nos  con  il  Nofue , e.  ve-  ' 
drete , che  è l’ ideilo . . 

L.  56.  Arfma  hamo  , . Catarahamo  di 
quelle  due  voci  caderà  in  acconcio  di 
parlare  nella  linea  19.  della. Tavola  VJ. 

L.  57.  Serfe  manie  prcjìota  ferfia  , 
ferfier , Martier  totam  tarfinatem.  Con- 
fervatore  Marte  ajutane,  [o  per  fpiega- 
re  l’ Iguvino  prcjìota  col  Latino  dire- 
mo prejìo  fis  ) . Il  prefiota  pub  edere 
ancora  1’  aggiunto  di  prefitte  , il  quale, 
propriamente  fi  dava,  ai  lari  .. 

Quod  prafìent:  oculis  omnia  tuta ; 
fuis.. 

ficcome  dice  Ovidio  nel  V.  de’  Falli  «. 
Quello  attributo  però  non  difconveniva 
anco  a Marte , che  da  Marziano  Capel- 
la  vien  chiamato  Lar  mìlitaris.  A Mar- 
te. non  Tempre  lì  davano  cognomi  lune- 

L.  6.  fti„ 
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fli,  ma  faufti  ancora,  e piacevoli . Nel- 
le Medaglie  di  Malfimino  Dazza , e di 
Collantino  e in  altre  gli  vediamo  dato 
l’ attributo  medelimo  di  Confervatore  , 
avvegna  che  era  riputato  per  uno  degli 
Dei  comuni,  il  quale  arbitrale  fra  le 
due  fazioni  de’  combattenti  , così  che 
quanto  nuoceva  all’  una  , giovava  all’ 
altra,  e perciò  Efiodo  nello  Scudo  d’ 
Ercole  gli  dà.  il  titolo  di  ou\ioc  [aiuta- 
re , che  fecondo  Strabone  nel  libro  14. 
dai  Dclj  , e Milesj  era  dato  ad  Appel- 
line . Quella  invocazione  fi  fa  qui  a fa- 
vore de’  Tarfinati  y de  Naharti  , e de’ 
J abufci . Come  entrino  quelli  ne’  facrific  j 
Aruali  de’  nodri  Iguvini  , e come  nel 
monumento  medefimo  , nel  quale  fi 
tratta  di  efpiare  le  campagne  , fi  inferi- 
scano preghiere  per  popoli  feparati,  e 
diflinti,  io  non  faprei  capire,  rollan- 
domi fempre  il  dubbio,  che  quelli  fìan 
nomi  di  Curie  , o Tribù  del  popolo 
fletto.  . 

L.  58.  L’attributo  di  Turfa , che  fi 
au  a Marte  in  quella  preghiera,  è no- 
to per  un  altro  monumento  Etrufco 
In  una.  patera  riferita  dal  Dempero  fi 
vede  il  nome  di  lui  , ed'  è Turar*  . Que* 
fio  epiteto  però  non  è un  arcano  della 
lingua  Etrufca  , ma  viene  dal  Greco 
ancor  elfo  , ficcome  la  magior  parte 
degli  aggiunti  degli  Dei  Italici,  Omero. 

chia- 
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chiama  Marte  Bovpiog  ^A'pn;  , e ne  fa 
menzione  anco  Suida,  elfendo  un  de- 
rivato di  Oopiu  infultare  , onde  9 còpte 
impetuofo;  anzi,  che  ancor  Servio  lo 
riconobbe  fotto  quel  nome'.  Così  egli 
nel  III.  dell’ Eneide  n.35.  : Qavpioe  Apnee 
tdefi  exilientem  in  prxlia  , quod  in  bol- 
lanti bus  fit  , nccejje  e fi  , aut  gravem 
T)eum  Patrem  , aut  ideo , quoa  apud 
Pontifices  mars  pater  dicitur  . Se  noi 
non  fapeflìmo , come  per  teftimonianza 
di  tutti  gli  Scrittori  fappiamo  che  tante 
e tante  Città  che  finiate  fono  d’  intorno 
a Gubbio  difeendono  da  Greci,  e fu- 
rono da  feiami  di  quella  Nazione  fon- 
date, ballerebbe  per  crederlo  con  ra- 
gionevole fondamento  il  vedere  che 
quelli  nollri  rrionumenti,  che  fono  gli 
unici  de’ tempi  più  antichi,  fono  dap- 
pertutto fparfi  di  grecifmi , ed  io  non 
mi  pentirò  giammai  d’aver  detto,  che 
ficcome  l’Etruria,  e l’Umbria  , e la 
Sabina  furono  popolate  da’  Greci , così 
la  lingua  loro  non  folle  , che  greca  , 
ma  greca  antica , vai  a dire  un  corrot- 
to di  Ebraico  , alterato  vie  più  nell* 
Egitto,  per  lo  qual  paefe  palio  in  gran 
parte  prima  di  pervenir  nella  Grecia, 
e qui  fecondo  la  varietà  de’  climi  che 
variamente  influivano  al  moto  di  quel- 
le fibre,  e di  que’  mufcoli  , che  coo- 
perano alla  loquela  deformato  in  varj 

dia- 
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dialetti.  Quegli  eruditi , che  per  via  di 
cagioni  vogliono  difputare  (opra  la' di- 
pendenza, e derivazione  della  lingua 
Etrufca  perderanno  il  tempo,  finattanto. 
che.  non.  laveranno,  di.  raziocinare  in 
attratto,  e non  fi  applicheranno  ad  e- 
fabiinare  quei  monumenti ,,  ne’ quali  il 
miferabile  avanzo  di  quella  lingua  fu- 
fifte  ,,  il  che  facendo , amputeranno  con. 
maggiore  utilità,  e.  fi  accorderanno  fa-, 
c.ilmente  fra  loro., 

L..  58.  Nome  totar  Tarfmater  . Do-, 
po  aver  pregato  Marre  Turio  , affinchè 
Cpnfervi  quei  quattro  popoli,  che  fa-, 
cevan  convento  cogl1  Iguvini  , o che 
ne  erano  una.  parte  fi  foggiunge  fubito 
nome  totar.  tarfinater  Qui.  Nome  pare 
l1. imperativo . di.  un  qualche,  verbo  ,.ehe 
voglia  dire  conferma  Quetta  voce  fi. 
trova  inferta  ad  ogni  patto  nelle  pre- 
ghiere , come.  T.  I.  30.  nome  merf , 
arjmo , viro , cajlruo  pecuof.  E dalla  1.. 
32..  39.  e 52,  ed  in  quetta  32  , e 34, 
dove  poco  dopo  le  futtìegue.  il  Sai - 
vaferitu\  così  nella  III.  30^  e 47  , do- 
ve, fi  vede  la  cofa  ancora  più  chiara  . 
Io  fofpetto  molto  che  quetta  voce 
venga  dal.  verbo  pafcere  o leg- 

gere, onde  Appolline  fu  chiamato  N0- 
jui«f  paftorale,  attefo  che  fecondo  otter- 
va . Fornuto , e Macrobio , il  Sole  pa- 
pe. tutte  le  cofe . 

L.,  59. 
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59.  Nerf  fibitu  anibitu  . Dopo 
Marte  fi  invoca  qui  la  deità  Nerf,  Ma. 
quale  fi  dà  il  doppio  epiteto  di.  Sihitu. 
Anfihitu Due  linee  più.  (otto  quella 
fiefla.  Deità.  11,  vede,  profferita  in  una. 
maniera,  che  ci  ajuta  un.  poco,  più  a 
difcoprirla,  vale  a dire  Nerus.,  In  altri 
14.  luoghi  fi.  chiama  Nerf,  ed  in  altri 
■)•.  Nerus ..  Quella,  diverfità  verrà  o dal- 
la variazione  gramaticale.  dei  Cali,  o 
da  un.  arbitrio  dello.  Scrittore  il.  quale 
abbia  ufato,  l’una  e l’altra,  voce  per 
la,  cofa  fleffa  ficcome  noi  facciamo, 
ufando  promifeuamente.  alcun,  termine, 
che  fi  può  dire  in.  due  modi  . Gl’  Igu- 
vini.  trafinutavano  facilmente  la.  S in 
F.  E’ da.  notarli  , che.  a Nerus  ed  a. 
Nerf  fi.  danno,  fempre  gli  Itelfi  due  at- 
tributi, c quella:  voce  quali  fempre  fi 
nomina,  dopo  di  Marte.  , col.  quale 
fembra,  che.  abbia  correlazione..  Io  mi 
fon.  determinato,  a,  credere,  che  quella 
fia.  una  qualche  Divinità. , poiché  fi 
mette  in,  riga,  fra  Marte  , e Giove  , 
ed.  offerverete. ,,  che  a.  Giove  fi  danno 
due  epiteti  , che  anno  una  infleflione 
fimile.  a quelli!  di;  Nerus,  cioè 
Nerf  Sihitu  Aufihitu,.  , 

Jovie  Hojlatu:  Amfìatu ., 

Nerus  S ibi  tir  ■ Anfibifir . . 

Joviesboflatir  anhojfaùr . A me  è venu- 
to, in  mente  che  Nerus  fia  la  Neri  a,  o 

Ne- 


2 5 6 Continuazione  delle 
Nerio , o voglian  dire  Neriene.  Di  que- 
lla voce,  cosi  fcrive  Gellio  nel  1.  13. 
C.  21.  Netto  , five  Nerienes  fubinxm 
ver  bum  ejl  eoque  Jìgnificatur  virtù r,  & 
fortitudo . Itaque  ex  Claudiis  , quos  & 
Sabinis  oriunaos  accepimus  , qui  erat  e- 
gre  già , atque  pr  cefi  unti  fortitudine , Ne- 
ro appellatus  ejl,  Sed  id  Sabini  accepif- 
fe  a Grcecis  vi  dentar  , qui  vincula , & 
~ firmamenta  membrorum  Ntupa  dìcunt  , 
unde  nos  quoque  latini  Nemos  appella* 
mus . Del  nome  Hello  un  altra  etimo- 
gia  ci  dà  poco  dopo  1’  ideilo  autore  , 
cioè , che  fecondo  i comentarj  d’  un  tal 
Servio  Claudio  Nerio  folFe  detto  quali' 
Neirio- , quali  fenza  ira  . Cofa  certa 
però  fi  è,  che  fotto  quello  nome  fu 
mtefa  la  moglie  di  Marte.  Il  medefi- 
mo  Gellio  cita  altra  autorità  di  antico 
Scrittore , il  quale  riferifce  la  preghie- 
ra, che  Érfilia  moglie  di  Romolo,  la 
quale  era  Sabina  fece  a Marte  : Ne - 
ria  Maris  te  obfecro  pacem  dare:  e nel- 
la Satira  Menippea  fi  leggeva 

/ 

Neriene , Minerva  , Fortuna  , Ce- 
ref , 

E Plauto  nel  Truculento 

Mars  pere  gre  adveniens falutat  Né* 
tienem.  uxorem  fitam . 

I fuoi. 
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I fuoi  epiteti  di  fihìtir , e anjihitir  fo- 
no fecondo  me,  il  Za >r«pa  de’  Greci 
vale  a dire  falvatricey  il  titolo  di  Za- 
m'p  falvatore  fu  dato  frequentemente  a 
Giove  come  abbiamo  da  Strabone  1. 
IX.  ove  dice,  che  ebbe  nel  Pireo  un 
gran  Tempio  fotto  quella  invocazione, 
e nel  quale  Aleflandrofolennizzò  una 
gran  fetta  come  pur  nel  1.  IX.  dice 
Ariano.  Xaurèe  ancora  è fpeflo  nomi- 
nato da  Paufania,  anzi  che  il  titolo  di 
SeoTèip  a fotira  fpeffo  fi  vede  data  alle 
Deità  femminine  negl’  Inni  di  Orfeo  te- 
foro  inefautto  di  quella  erudizione , che 
appartiene  alla  religione  degli  antichi; 
e ficcome  abbiam  veduto  ettere  flato 
dato  a Marte  1’  epiteto  di  confervato- 
re,  così  non  è alieno  dalla  Mitologia 
che  tale  attributo  venga  dato  alla  Mo- 
glie di  lui . 

L.  59.  Jovìe  Hojlatu , AnhoflatUy  T ur- 
fitu , Tremitìi  Hondu , 01  tu  , Ninttu 
Nepitu  fondu , fuvitu , Preplotatu , Pre- 
vilutu . 

Dodici  terribili  epiteti  di  Giove  cavati 
da  altre  tanti  fpaventofì  officj  di  lui  . 
Hojlatu  vai  feritore  . Ojìire  fecondo  No- 
nio anticamente  lignificava  ferire  , onde 
Hofìis  è il  nemico , perchè  ferifee  , e 
Ho  fila,  è la  vittima  , che  vien  ferita  . 
An  ho  fiat  ir  ha  di  piu  innanzi  la  partico- 
la- An  forfè  augmentativa  , o redupli- 
cai 
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cativa , come  farebbe  a dire  doppiarne*!-- 
te  feritore.  Ultore  è bifcultore  ebbero; 
i Romani.  Forfè  VA»  e l’Arco  de’Gre- 
* ci,  che  lignifica  fopra  quali  feritore,  e 
fopraferitore , o vogliamdire  doppiamen- 
te feritore ..  Lo  (fello  pub  dirli  del  Si~ 
hitir , e Anfibitir  ..  Tur  fi  tu  par  che  lia 
lo  lleffo.  epiteto  di  Turfa , e Turfe , che 
fi  da  a Marte,  e del  quale  ho  di  fopra 
parlato . Holtu  è l’ Ultor  titolo  notilfimo 
di  Giove  nella  religione  Romana  . Nin- 
Su  è il  carattere  di  lui  prefo  dal  mandar 
della  Neve  da  onde  i latini  dif- 

fero.  ntngit  . Io  non  mi  maraviglio  di 
quello  epiteto  fapendo,  che  da  Roma- 
ni gli  fu  dato  quello,  di  Pluvio  ..  Nepi- 
tu  da  N afòs  nube. A Greci  lo  conqbbe- 
ro  affai  famigliarmente  fotto  quella  idea, 
e fpeifo  fi  incontra  prelfo  di  loro 

S.-ò, , Giove  nubicogo,  ocon-- 
gregator  di  Nubi  ..  Sonitu  è il  tonante 
de’  latini , col  qual,  nome  gli  Auguri 
lo  folevan  chiamare  come  abbiam  da  Ci- 
cerone de  Nat.  Deor.  Prelfo  Orfeo  è 
fpelfo  nominato  Pp oiraìe;  , e Brontonte  - 
ancor  da’  Latini , e fpecialmente  ne’mar- 
mi  Votivi.  Degli  altri  epiteti  fe.  alcuna 
troverà  fignifìcazione, 

erit  mihi  magnus  A* 

pollo  v 


L..  6o*. 
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L..  do..  Serfer  martier  Prefitta^ 

S.erfia  lerfer  martier  turfa 
Serfia  ferfer  martier  fututo  faner 
Pacer.  pace,  vefira  pople  tata  iiovtnar  to - 
te  iiovine 
Grò  nerus  fiitir 

In.  quello.  periodo,  vien  replicatamele 
invocato.  Marte  per  la  falute  chi  noftro 
Popolo,  fotto  gliattributi  altre  tolte  in- 
dicati, di  Turfa  ì Prejiite , e*  di  quell’ al- 
tro , che  viene  da.  $ùe  lume ..  Il  quarto 
ài  faner  è greco  anch’effo,  ed  è ilfmu'f 
da  omicida . Da  Omero  Marte  per  que- 
lla cagione  è chiamato,  (ZporoXciyóe  , e 
Wliaiifeiio^  nomi  che  Macrobio  nel  I.  de* 
Saturnali  cap.  12..  interpreta,  uccifor  di 
Domini..  Anco  Orfeo,  lo  chiama. nel fuo 
inno,  (iter tur ov>t  che,  è il  medefimo . Ma 
affinchè,  altri  non  creda  , che  una  tale 
interpretazione  fia  arbitraria  foggiugne- 
rò  che  il  titolo,  di  Fomione  durò  a Marte 
anco  ne’ tempi  della  latinità..  Offervate 
P ifcrizione  preffo  Monf..  Torre  de  Diis 
Aquilejenfibus  p.  295.. 

FONIONI. 

S A C R. 

S E I A . I O N I S 
M A G.. 

D..  D.. 

Aquilejac  prope.  S.,  Stefanum.. 

Ove 
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Ove  il  dotto  Scrittore  : Epitethan  hot 
martis  e Gracco  cades  homicidium , 
undc  <tnvi'»c  ho  mici  da  ; con  che  mi  ac- 
corderete, che  non.  perdono  una  inutil 
fatica  coloro , che.  cercan  lume  dal  gre- 
co per  ifpiegar  l’Italico  antico  , o lo 
chiamiate  Etrufco , o Pelafgo , o Iguvi- 
no . 

Roncaglia  io.  Ottobre  1740.  *> 


LETTERA  XVI. 

NElle  tre  mie  precedenti  efaminai 
alcuni  tratti  della  prima  delle  due 

fran  lamine  Eugubine,  ed  ora  imprer\- 
o a far  lo  Hello  della  feconda  . Intor- 
no a quella  io  non  dovrò  trattenermi 
tanto  quanto  nella  prima  , avvenga  che 
la  maggior  parte  di  auelle  cofe  , delle 
quali  io  ne  potrei  parlare  fono  Hate  già 
olfervate  nel  monumento  antecedente  . 
C’è  di  più  che  quella  lamina  non  èfcrit- 
ta  fi  può  dire , che  da  una  parte  fola  , 
poiché  nel  Rovefcio  non  ha  che  tre  li- 
ne è mezza  di  fcrittura  avendone  io 
formato  nel  mio  efemplare  la  Tavola 
Terza,  e la  breviffima  quarta  . Quella 
lamina  è uguale  di  mole , e di  lavoro  in 
tutto  , c per  tutto  alla  precedente  . I 
caratteri  vi  fono  uniformi , e fcritti  all* 

ufo 
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ufo  latino,  onci’ è che  da  molti  quelle 
due  lamine  a differenza  delle  fcritte  E- 
trufcamente  fono  llate  chiamate  Tavo- 
le latine.  Tre  argomenti  io  vi  porte- 
rò, che  la  lamina  precedente  debbe  an- 
dare innanzi , e quella  dee  venir  dopo  , 
Il  primo  fi  è il  vedere,  che  in  quella  fi 
continua  1’  argomento  incominciato  a 
trattare  nel  prezzo  precedente , nel  qua- 
le effendo  parafrafata  tutta  la  Tavola 
quinta,  e parte  del  fuo  rovefcio  , che 
torma  la  Tavola  fella  fino  alla  1.  23.  in 
quella  fi  ripiglia  la  fpiegazione  alla  1.  24. 
Il  fecondo  argomento  fi  è , che  effendo 
fiata  empiuta  foltamente  di  fcrittura  da 
ambi  i lati  la  lamina  prima,  in  quella  è 
poi  avanzato  un  larghiflimo  fpaziovoto 
nel  fine  della  materia  , non  effendofi 
curati  gl’ incifori  di  ingrandire  il  carat- 
tere affine  di  occupare  tutte  è quattro 
le  facce  , per  lafciare  lo  fpazio  vuoto 
per  qual  che  altra  aggiunta,  alla  quale 
economia  fi  vede  che  ebber  riguardo  , 
aggiugnendo  in  piè  dell’  altre  Tavole 
una  fcrittura  di  diverfìflimo  tempo  . Il 
terzo  irrefragabile  è quello  della  chiama- 
ta, poiché  in  principio  della  feconda 
lamina  fi  è ripetuto  intieramente  il  ver- 
fo  ultimo  della  antecedente  , ricomin- 
ciando poi  da  capo  la  fcrittura  , per  al- 
tro ogni  Tavola  flava  fofpefa  da  le  me- 
defima  a catenelle  raccomandate  a que’ 

bu- 
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buchi , che  hanno  in  tetta,  affine  di  po- 
terle girare  da  ambi  le  parti,  il  che  non 
era  comodo  di  fare  fe  foffero  ftate  ap- 
piccate con  chiodi  . Dico,  che  ogn’  una 
ttava  da  fe  , e non  erano  altrimenti  at- 
taccate  una  all’  altra  , vedendoli  di  qui 
chiaramente  , che  la  prima  doveva  ef- 
fer  letta  nel  dritto , e nel  rovefcio  pri- 
ma , che  fi  pafsafie  alla  feconda  , anzi 
che  quella  chiamata  così  replicata  fa  ve- 
dere, che  erano  feparate,  eflendo  con- 
venuto valerli  di  quello  ripiego  per  ri- 
venirne la  continuazione  •.  Da  quella 
feparazione  ancora  fi  pub  cavare  un 
altra  conghietura,  cioè , che  quelle  fof- 
pefe  a fercoli  fi  portalfero  nelle  pom- 
pe , affine  di  recitarne  le  preci  ; di  fatto 
in  parecchi  monumenti  Etrufchi  fi  of- 
fervano  facrificf  ne’ quali  in  mezzo  al- 
la mufica  fi  vede  minftrt)  , che  legge 
un  non  fo  che  fopra  un  Tavola  . Che 
fe  non  avefiero  dovuto  avere  altro  u- 
fo,  che  quello  d’iftruire  il  popolo  fa- 
rebbe fiata  la  fcrittura  formata  in  uni 
faccia  fola , e continuamente  , ficcome 
erano  le  Tavole  delle  leggi,  ed  alcuni 
monumenti  fcritti  in  colonne  di  bron- 
zo, vale  a dire  in  lamine  continuate 
delle  quali  era  rivettita  quell’anima  di 
legno , che  faceva  il  fuo  corpo . Ometto 
■adunque  il  di  lei  principio,  che  è 

Sturi* 


Digitized  by  Google 


'Lettere  Roncaglief  . 2#j 

Sumront  Pefnimu : 

«{ferveremo  che  nella  linea  III.  fi  co- 
mincia a parafrafare  la  1.  24.  della  Ta- 
vola VI.  delle  quali  vi  porto  qui  iicco- 
me  ho  fatto  deli’  altre  il  confronto 

Tav.  III.lin.jf.  Tav.  Vl.lin.  24. 

Fondlire  atroftrif  Funtlere  trif  ap - 
fetu  heriei  rofru  he-  ruf  rafru  ute  peiu 
ri et  peiu  ferfe  mar-  feitu  ber f e mani  va -• 
tèe  fertu  poplupcr  tuvu  ferirne  fetu  or - 
tatar  iiovinar  tota-  viu  ujìentu  punì  fe- 
per  iìovina  vatuofe - tabex  pefnimu  arepe 
rine  fetu  poni  fetu  arves . 
armo  fetu  tufes  pef-  ^ 

nimu , 

lin.  6.  Un.  27. 

Rubine  parca  trif  Rupinie  etre  par - 
rafa  ote  peia  fetu  ca  rufrante  peia  fe- 
pufote  ferfe  ferfer  tu  prefate  beffa 
martier  poplupcr  to - berfe  matties  pera - 
tar  iiovina  pufaefe-  ìa . 
tu  arvio  fetu  tafes 
pefnimu  . 

lin.  41.  lin.  31. 

Trahaf  f abate  vi-  Tra  fate  tref  vi - 

tla  trif  fetu  tutfe  tlaf  feitu  tufe  ber- 
fcrfe  ferfer  Martier  fie  berfe  Matties  pe- 
popluper  tobar  iio - rata  fetu  aruiu  u- 
vi-  fetu 


V 

264  Continuazione  deile 
•ornar  totaper  Uovi-  Jletu  pimi  fetu  ta* 
na  puf  ac  jetu  avvio  bex  pefnimu . 
fetu  taf es  pefnimu . 

lin,  42.  Un.  33. 

Apco  purdìnfus  Pane  purtimbus 
carfitu  puf  e abcons  caretu  puf  e aprusfa - 
facurent  puf  e erus  curent  puxe  erus  te - 
derfa  ape  erus  dir - ra  ape  erus  terufl 
fu  fi.  pojb'o  combifi - pujìru  cupifiatu  ra- 
atu  rubiname  eru  piname  erus  tera  e- 
derfa  ejfem  traba  nem  rapinarne  pu- 
fahatam  combìfiatu  flru  cuvertu  ant  a- 
erus  derfa  enem  ru - ere  cumate  pefnimu 
binarne  pojìro  cover - enti  capi  facra  aitu 
tu  comoltu  comatir  vefchu  vetu  enu  fa- 
pefnimu  & capif  tame  cuveEìu  antae- 
Jacra  aitu  enomfra-  re  cumate  pefnimu 
ha  fahatam  conertu  e nu  efuvu  partita 
comoltu  comatir  pef-  fu  fi . 
mhimu  enom  purdi- 
tom  fujì . 

lin.  4 6.  lin.  40. 

Pojìertio  pane  pò-  Puflertiu  pane  puf 

pio  andirfa  fu/l.  lu  aterafufl . 

L.  3.  Fondine  abrof  orif  fetu . A Fon- 
tale fi  faccia  facrificio  con  tre  apri.  Nelle 
due  Tavole  precedenti  è fiato  nominato 
otto  volte  il  Dio  Fons , e lo  farà  ben 
quattro  volte  anco  in  quella  • Qflervere- 

te 
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te  adunque,  che  il  Fondiire,  o Funile- 
re , che  fi  nomina  in  quella  , e nella 
fella  Tavola , è un  altra  Divinità  fepa- 
rata.  Veramente  fi  potrebbe  fofpettare, 
che  il  Fons  efTendo  portato  Tempre  in 
cafo  di  Vocativo,  ed  il  Funtlere  di  Da* 
tivo  la  varietà  loro  non  fia  foflanziale  , 
ma  dipenda  dalla  varietà  della  declina- 
zione, tutta  via  vedo  che  anche  i Lati- 
ni fecero  differenza  tra  il  Fons,  ed  ii 
Fontalis  , che  è il  Funtlere  degl’  Igu- 
vini . Di  quello  fa  menzione  fra  gli 
altri  Plauto  nell’  atto  V . dello  Stico , nel 
quale  il  medefimo  Stico  per  dimandare 
a Sangarino  fe  ei  voleva  la  foprain- 
tendenza  dell’acqua,  o'  del  vino  dice 

Utrum  fontale , 

An  Libero  imperium  te  inhibere  mavis . 

Parrebe,  che  Fons,  Fontalis , cLimpha , 
che  Catone  invoca  nel  principio  de 
R.R.  fra  gli  altri  Dei  di  campagna  fof- 
fero  una  cofa  fola,  che  fecondo  le  va- 
rie tradizioni,  ed  iftituti  veniffe  con 
diverfi  nomi  chiamata,  e riconofciuta 
ancora  fotto  diverfo  feffo,  ma  troppo 

5oco  a noi  è pervenuto  della  Teologia 
e’  Gentili  per  potere  affermare , che 
fotto  quefti  nomi  diverfi  non  riguardaf- 
fero  Deità  feparate . 

L.  3.  Abrof  Trif  Tre  apri.  Apro 
Opufc.Tom.XXFU.  M io 
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io  non  credo  già , che  qui  lignificar 
voglia  cinghiale.  I rituali  non  dovevano 
prefcrivere  forti  di  vittime  così  diffìcili 
ad  averli  vive  fpecialmente  in  tal  nu- 
mero, io  però  credo,  che  per  Apcr 
qualche  volta  fi  intendelfe  il  porco  do- 
meftico;  in  quel  modo  medefimo,  nel 
quale  i Greci  fotto  il  nome  di  Kunpcg 
[ d’ onde  i Latini  per  aferefi  fecero 
l’ Aper  ] intefero  non  folo  il  porco  fel- 
vaggio,  ma  qualche  volta,  e fpecial- 
mente ne’  tempi  remoti  , anco  il  do- 
meftico , e ve  n’  è efempio  in  Efìodo . 
Altrove  ho  notato  , le  noflre  Tavole  ufa- 
tìo  il  Sue  ì Si , e Sis  per  dir  Porco , e fotto 
quel  nome  avranno  intefa  qualche  par- 
ticolar  differenza  diquefto  animale . Quel, 
che  di  certo  fi  può  dire,  è che  Aper  in 
quelle  Tavole  è femore  di  genere  ma- 
fcolino,  e porca  di  femminino  non  ve- 
dendovi giammai  quello  nome  in  ma- 
fcolino . Olfervate  di  piu , che  a quello 
Rituale  poco  dopo  gliene  fulfiegue 
un  altro  corrifpondente  a quello,  ed 
in  vece  dell’aro/  Trif  fi  comanda  il 
facrificio  di  porca  Trif  Rofa . Convie- 
ne appunto  quello  Rituale  con  gl’ilH- 
tuti  de’  Romani , i quali  facrificavano  ai 
fonti  il  porco  come  fi  cava  da  un  epi- 
gramma di  Mazialenel  libro  VI.n.30. 

L.  3.  Heriei  rofu  heriei  peju  ferfe 
Majìie  feitu . Con  due  cofe  facre  fi  fac- 
cia 


Digitized  by  Goople 


Lettere  Ronca  glie  fi . 26? 

eia  facrificio  à Marte  confervatore  . 
Anco  al  pane,  ed  al  vino  fi  dà  bene 
fpelfio  il  titolo  di  Heri,  cioè  Heri  po- 
ni , Heri  vinu , onde  fi  deduce , che  il 
doppio  Heriei  non  è che  un  epiteto  ; 
veramente  anche  il  Rofa  poco  lotto  è 
un  addiettivo  della  porca . Che  poi  qui 
fiotto  quelli  due  addiettivi  di  Sacro, e Rollo 
fi  fottmtendelfie  il  porco , è molto  proba- 
bile , Il  Peiu  è un  nome  follantivo  di  vit- 
tima . Nella  VI.  14.  dopo  i Trif  A - 
prufj  Rufru  fi  aggiunge  1’  Ute  Peiu  Feitu . 
Un  altro  efiempio  le  ne  vede  qui  fiotto 
nella  1.  VI,  e nella  VI.  27. 

L.  3.  Serfe  Martie  . Olfiervate  che 
qui  fi  accoppia  il  Sacrificio  di  Marte 
con  quello  di  Fontale . 

L.  <.  Traha  S ubata . Di  quella  Dei- 
• tà  parlerò  alla  1.  41. 

L.  6.  Rubine  Porca  Trif  Rofa  Hote 
Peia  . Eccovi  la  Dea  Rubigine  alla 
quale  fi  dee  far  facrificio  con  tre  Por- 
che Rolfie.  Gli  Antichi  ebbero  in  vene- 


razione il  Dio  Robigo  e la  Dea  Robi- 
ga  , o Robigine  , o che  fulfiero  due  , 
Marito,  e Moglie,  o pure  un  folo,  il 
quale  folfie  da  altri  confiderato"  fiotto 
fello  Mafichile,  e Femminino  da  altri; 
Nelle  note  al  I.  libro  delle  Lucerne 


accennai  già , che  gli  Dei  ficcome  non 
eran  dillintida  varietà  di  fielfio , erano  or 
fiotto  fi  uno,  or  fiotto  fi  altro  venerati; 

M 2 così 
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così  per  efempio  ebbero  il  Genio , e 
la  Genia,  Ganimede,  e la  Ganimeda, 
il  Dio  Libero , e la  Dea  Libera , Mar- 
te , e la  Dea  Martea  , il  Dio  Mano 
nominato  da  Catone  de  R.  R.  , e la 
Dea  Mana , Giano , e la  Giana  , il 
Dio  l acio  , e la  Dea  Lacia,  il  Dio 
Rolfone  , e la  Dea  Rulfina  , il  Dio 
Salo,  e la  Dea  Salacia,  il  Dio  Semi- 
no , e la  Dea  Senzia,  Semone,  e la 
Dea  Semonia  , Volunno  , e la  Dea 
Volunna,  e cent’ altri  limili.  Varrone 
nel  1.  V.  de  lingua  latina  e de  R. 
R.  nel  1.  c.  fa  menzion  di  Robi- 
go  : ove  le  accompagna  con  Flora  5 Ovi- 
dio però  nel  IV.  de’  Falli  verfo  91 1. 
e Santo  A gollino  de  Civitate  Dei  1. 
IV.  cap.  21.  ci  riferifeono  quella  Dei- 
tà di  fello  femminino,  anziché  il  pri- 
mo riporta  tutto  il  Rituale  del  Sacri- 
ficio , che  le  fi  faceva  col  cane  , e 
con  la  Pecora  , e dice,  che  il  primo 
le  fi  offeriva  in  odio  della  canicola  , 
che  nuoce  alle  campagne  col  foverchio 
calore.  Del  culto  di  quella  Deità  ap- 
preflb  gli  Aquilejefi  vedali  Monfignor 
Torre  pag.  31 6. 

L.  6.  Prejìote  Serfie  Serfer  Martier . 
Siccome  di  fopra  al  Sacrificio  fatto  al 
Dio  Fonte  è flato  accoppiato  anco  quel- 
lo di  Marte  per  le  ragioni  altre  volte 
indicate,  così  qui  a quello  della  Rubi- 
gine 
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gine  fi  replica  parimente  quello  alme- 
aefimo  Dio . Dopo  il  Rituale  fi  attac- 
ca bentofto  la  forinola  dell’Inno,  che 
comincia  alla  L.  8.  Prejìote  Serfie , Ser - 
fier  Martier  Poplu  per , Jotar  Jovinar 
Jota  per  rovinar  enom  refclir  adrir  (,  eh’ 
è una  qualche  mola  di  farro  adoreo  ) 
rufeme  efo  Perfnichimu  , dopo  di  che 
fulfiegue  la  replica  , che  io  ho  detto 
effer  fatta  a foggia  di  refponforio  vale 
a dire  Prefiota  ferfia  ferfìer  , Martier 
T ione  firn  Ve fclir  adrir , Apluper  Jotar  Jo- 
vinar , Jotaper  jovinar , e ripiglia  di  bel 
novo,  Enom  Vefchir  adrir , Rufene , efo 
Per  jlihimu  , e di  nuovo  fi  foggiungne 
PreJ  iota  ferfia  ferfier  Martier  T tornear , 
Vefchir  Adrir  Popiuper , Totar  Jovinar 
Jotaper  jovina  , ed  un  poco  piu  fotto 
fi  replica  un  di  quelli  verfetti  a favo- 
re dei  Tafinati  Trifori , Tarfinati  Turfci, 
Nalarci,  e Jabufci,  e di  bel  nuovo  fi 
reitera  quello  tratto  replicandovi  i no- 
mi de’  quattro  popoli,  con  quella  dif- 
ferenza , che  la  prima  volta  tutti  e> 
quattro  que’  nomi  hanno  la  definenza 
in  E,  la  feconda  in  R;  e continuan- 
do l’Inno  ancor  alla  1. 13.  vedrete, che 
fi  incallra  fra  le  preghiere  dirette  a Mar- 
te, anco  quella  fatta  aNerio,  o Nerie- 
ne,  alla  quale  fi  foggiungono  i due  fuoi 
Epiteti  di  Sithir  Ànfthitir  , cioè  Sotira 
q Salvatrice,  e le  fi  attacca  Jovies  Ho - 
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Jìajir , Anhofiafir , Giove  feritore , e fo- 
pra  feritore  . Quel  Ero  nomne  , che  fi 
accoppia  con  Giove  potrebbe  far  dubi- 
tare fe  fuffe  mai  la  di  lui  moglie  Hera , 
o Giunone  alla  quale  fi  foggiungne.  il 
carattere  di  Nomne , che  potrebbe  effe- 
re  il  femminino  di  Nomius . Se  voi  col 
benefìcio  dell’  indice  anderete  a rintrac- 
ciarne i contefii  troverete,  che  in  affai- 
fimi  luoghi  fi  replica  1’  Herer  Nomne 
Hetur  Nomne  , nomneperenar  . E con 
molta  facilità  vi  confermerete  nel  mio 
fofpetto . 

L.  8.  Enom  Perplu  Rufeme . 

L.  9.  Enom  Vefclir  Adrir. 

L,  io.  Fiom  Efir  Vefclir  adrir  Poplu* 
per . 

L.  18.  Tiomefir  Vefclir  Adrer  Poplu - 
per. 

L.  21.  Vefdir  Adrir  Tiara  BlenerPo - 
pluper . 

L.  24.  Ennom  Vefclir  Alfir  Perfnìmu 
Supemeadro  &c. 

L.  26.  Tiomefir  Vefclir  Alfer  Poplu - 
per.  . 

L.  34.  Tipmeftr  Vefclir  Alfir  Tiomple - 
ner . 

E nella  Tavola  VI.  29.  Vefclu  Vetu 
Etra  Al  fu  Punì  fetu  . Quello  Vefclir  al 
quale  fi  dà  1’  aggiunto  ora  di  adrir , o 
radi  Alfer , è un  qualche  libo  di  Farro 
adorno  detto  adrir  per.  Sincope,  quali,  a- 

do- 
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dorir,  oppure  di  Orzo  intefo  fotto  l’ Alfir. 
Quanto  al  vefclo  i latini  dal  verbo  ve - 
fcor  formarono  il  vefcus  per  dir  cofa  atta 
a mangiarfi,  onde  Virgilio  nel  iv.  della 
Georgica  ditte . 

Ve feumque  papaveri 

Per  altro  pàlre , che  gl’  Iguvini  non  folo 
ave  Aero  l’adiettivo  cu  Vefclus , ma  anco 
il  foftantivo  di  Vefclum  per  dire  un  ci- 
bo , oppure  un  libo  ficcome  Varrone 
nel  vi.  de  L.  Lat.  dice,  che  dal  Verbo 
mando  : tn  Atelaneis  obfonium  vocatur 
JVlanducum . Tornando  ai  libi  otterve- 
remo,  che  quei  di  farro  adoreo  erano 
molto  in  ufo  ne’  facrificj  . Fedo  Ador 
fanris  genus  , edor  quondam  appellatane 
ab  edendo , vel  quod  aduratur  , ut  fiat 
tojium  y unde  tn  facrificìo  mola  / alfa 
ejficitur  . E Nonio  Ador  Frumenti  ge- 
nus , quod  epulis  & immolationibus  Ja- 
cris  pium  putatur  , unde  , & adorare 
prropitiare  Religiones  potefi  dittum  vide- 
riy  e Servio  nel  vii.  dell1  Eneide  verfo 
109  Adorea  liba  ....  Ador  proprie  ejl 
genus  farris  . Liba  vero  fune  placenta 
de  fané,  melle , & oleo  facris  apta . Il 
Vefchir  alfir  all’  incontro  è il  libo  d’ 
orzo  . A'>^<P‘toi  è propriamente  farina 
d’  orzo  quantunque  fi  prenda  ancora 
per  ogni  forta  di  farina  atta  a far  pol- 
ivi 4 te . 
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te  . Dell’  ufo  di  commolare  la  vìttima 
colla  farina  d’orzo  , o di  farro  abbia- 
mo teftimonianza  in  Dionigi  d’ Allear- 
li affo  nel  1.  vi.  Mosgrxci  vetujliffmum 
frugum  hordeum  putantes  i . . . Hordeo 
vicximas  initi ant . . . Ita  Romam  fpecio - 
fiffmum  , vetufliffimumque  frullum  e[fc 
far  putantes  facrificia  omnia  ignea  ab 
eo  i'/icipiunt . 

L.  il.  Prevendu  , via  , veda  etetò 
tote.  Tarfinate  &c. Quella  forinola  cor- 
rifponde  all’altra  della  1.  27  Ahavendu , 
via , ecla  Atero  Popi  e Potar  J orinar.  Al 
prevendu  , che  è un  compollo  , nel 
eguale  entra  la  particula  pre  li  feguita 
in  fecondo  luogo  l’ Ahavendu . La  li- 
gnificazione di  quella  voce,  pare  che 
ha  o preghiera  , o efpiazione  , o altro 
termine  limile  ccntradiflinto  colla  par- 
ticola dinotante  1’  elfer  fatto  prima  o 
poi  . Potrebbe  elfer  un  participio  , o 
altro  derivato  del  verbo  verire , onde 
abbiamo  qui  il  preverire  , ed  il  poftve- 
rire  . Notate  qui  una  cola  . Sotto  il 
prevendu  lì  prega  per  totetarfmate  con 
quelle  altre  tre  popolazioni  , ma  fotto 
l’ Ahavendu , lì  prega  per  pople  totar  Uovi- 
narf  tote  dovine  popler , totar  iiovinar. , 
totar  iiovinar , vale  a dire,  che  quattro 
volte  in  fila  vi  fi  replica  il  nome  del 
paefe  Iguvino  forfè  in  grazia  di  quelle 
altre  quattro  popolazioni,  con. quella 

dif- 
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differenza  , che  all’  Iguvino  due  volte 
fi  da  il  nome  di  popolo  , ma  ai  Tar- 
finati  y e loro  compagni  non  fi  attri- 
buifce  un  tal  carattere  , il  che  ci  fa 
fofpettare  che  ehi  non  coflituiffero 
popolo  feparato  , ma  foffero  parte  del 
popolo  fletto  , ed  offervate  in  oltre, 
che  tirandoli  innanzi  la  formola  della 
preghiera  dopo  nominati  i Tarfinati 
e loro  Compagni  , non  fi  nominano  i 
feminati  per  la  confervazione  de’ quali 
quello  Rituale  è ordinato , fe  prima  la- 
nciati da  parte  i Tarfinati  non  fi  rivol- 

fono  le  invocazioni  a favor  del  paefe 
guvino,  cioè  nella  1.  14.  Pcple  totar 
iiovinar  , tote  iiovine  , e poi  falvum 
feritu  Poplóm  totar  iiovinar  fulva  feritu 
totam  iiovinanriy  onde  la  prece  a favore 
de’  T arfmatt  non  è compiuta  , ma  fi 
compie  diretta  a favore  di  tutto  1’  in- 
tero popolo  nominato,  e replicato  fot- 
to  il  fuo  nome  generico  . Tutto  il  ri- 
manente fino  alla  1.  40.  non  è,  che 
una  prece  a favore  delle  campagne  rei- 
terata di  tanto  intanto  con  le  folite 
repliche  , ed  offerta  di  facrificio  nel 
fine,  nel  quale  entra  il  puro furfurato , 
con  una  commolazione  ( e nom  co - 
moltu  ] . 

L.  41.  T rahaf , S abate , viti  a Trif 
fetu . Ne’  primi  due  capitoli  di  quella1 
tavola  fi  fono  ordinate  cerimonie  da  far- 

M 5 
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fi  in  onore  del  fonte  della  Pace,  di  Pàu* 
fo,  della  Rubigine,  ed  altri  unite  tutte 
a quella  di  Marte  , che  aveva  gran  par- 
te per  quel  che  vedo  ne’  facrincj  arvali .. 
Al  Fonte  è flato  efibito.  il  fuo  culto  col 
abrof  trif , alla  Rubigine  con  porca  trif. 
E chi  farà  mai  la  traba  Sabataì  alla, 
quale  fi  danno  ora  tre  vitelle  , Vitla 
trif , e le  fi  aggiunge  ficcome  all’ altre 
Deità  ben  torto  il  lacrificio  di  Marte  ? 
Che  fia  una  Deità  è certirtìmo  poiché 
non  folo  fi  tratta  nel  modo,  ftelfo  del- 
le altre,  ma  di  più  poche  linee  più 
fotto  fi  enuncia  colla  formola  rteffa. 
della  Rubigine. 

Dirfus  pojlro  cam - Ehem  traba  fa  ha * 
bifiatu  rubiname  erus  tam  combi fiata  erus 
derfa  encm  rubina-  derfa  Ehem  traba 
me  pojlro  coverta  co*  fahatam  coverta  co*, 
molta  comatir  perfni-  molta  comatir  per - 
ma.  [ruma. 

Jo  per-  me  fofpetto , che  quefla  Saba - 
ta • fia  o la  Seja  , o Segefia , che  dal- 
feminar  delle  biade  erano  nominate. 
Plinio  1.  ig.  c.  il.  Se /am  a ferendo , fc- 
gefium  , a fegetibus  appellabant  , qua*, 
rum  fimulacra  in  circo  videmus  . Il  dia- 
letto Iguvino  raddoppiava  bene  fpelfo 
le  vocali  frapponendo  a quelle  1’  afpi- 
razione,  lo  cne  doveva  cagionare  nel-- 

la 
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la  pronunzia  un  certo  anelito  alla  me- 
tà della  parola,  come  per  efempio  nel- 
la voce  Sihitir  anovihimu  , arfmahamo , 
e moltiffime  altre  , che  re  darete  una 
fcorfa  al  mio  indice  potrete  rinvenire, 
la  qual  maniera  eltendo  molto  fre- 
quente pare,  che  la  pronunzia  di  que* 
. Ila  lingua  dovelfe  aver  molta  gorgia 
anche  a riguardo  dell?  ufo  frequente 
dell’  afpirazione  ..  Onde  confederato  il 
nome  di  Sahata  fecondo  quella  pro- 
nunzia viene  ad  elfer  quello  Itelfo, 
che  i latini  avrebbono  detto  Sata . 

L.  43.  Puffe  abron  facurcnt  . Pura- 
mente coll’  apro  facciano  facrificio,  o 
faccian  procurazione . 

L.  43.  Erus  , Derfa  . j4pe , Erus  , 
Dirfujl  conbifiatu  rubìnabe  . Abbiatn 
notato,  che  l’ Erus  vai  facro.  Il  Der- 
fa è quello  ftelfo  , che  nella  Tavola 
X.  fi  chiama  Dirfans  , ed  è nome  di 
Ufficio,  Clavernius  diufans , caflos Dir-, 
fans  per  dire  il  curione  de’  Cafelati  ; 
e de’  Clavernij,.  in  quello  luogo  il  fa- 
cro Derfa,  o curione  ha  da  fare  alcu- 
na cofa  in  onore  della  Rubigine.  Gli 
fi  aggiunge  fubito  un  altro  Erus . Der - 
j£r,  Enem  Traha , Sahata , perchè'  do- 
veva  fare  altra  cofa  in  onore  della 
Dea  Sata,  e l’una,  e l’altra  di  quelle 
due  ordinazioni  fi  replicano  di  bel 
nuovo,  qui  fotto  con  forinola  vana  fi- 
M 6 gni- 
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gnificante  drverfità  di  cerimonia  im- 
porta Tempre  a il’  Erus , Derfa. 

L.  4 6.  Te  fiuto  Tur  far.  I due  titoli 
di  Tefioì  e di  Turfe  proprj  di  Giove* 
e di  Marte  , il  fecondo  veramente  fi 
vede  dato  Tempre  a Marte  , ma  nella 
linea  feguente  darti  anco  a Giove  . 
Tur  fu  Jovia . 

L,  47.  Tot  am  Tarfinatem  Tri/o . Si 
replica  qui  un’altra  preghiera  per  quel- 
le quattro  popolazioni  pregandoli  per 
loro  la  Dea  Neriene  , che  qui  Nerf 
vien.  profferita,  e di  poi  Giove,  invo- 
cato fotto  i dodici  Tuoi-  terribili  attri- 
buti che  fon  que’  medefimi  , che  ab- 
biam  veduto,  profferirli  a favore  de- 
medefimi  Tarfinati  nel  fin  della  Ta- 
vola feconda. 

L.  49.  Turfa  Jovia  Futu  Font  , pa- 
ter. P afe Il  lume,*il  fonte,  la  pace, 
e paufo.  infieme  con  Giove  Marzio,  o 
Turio . 

L.  50.  Pepler  Toter  Jovinar  . Si  feri- 
va fempre  la  ftelfa  regola  di  caratte- 
rizzare col  titolo  di  popolo  l’ Iguvina 
a differenza  de’ Tarfinati . 

L.  51..  E fi  e Trioper  Deitu  Enom  Ju - 
vengar.  Forfè  qui  è ordinato  un  Tria- 
tro , o Triduo  fuperftiziofo  colla  im- 
molazione di  un  Giovenco. 

L.  52.  Trif  Protaom  aburent  Eaf 
Acer  font  em  . I tre  primi  abbia  quelli 

ac- 
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accertarne . Ecco  un  altro  carattere  di 
divinità  dipendente  dai  milterj  de’  Ca- 
biri  . I nomi  loro  riferiti  dall’antico 
Scoliate  d’ Appollonio  nell’ Argonauti- 
ca  fono. 


Axieros 

Axiocerfos 

Axiocerfas. 

Cafmilos 


Cerere 

Proferpina 

Plutone 

Mercurio 


Ne’  nomi  dertre  primi  pare  di  rifeon- 
trare  i veftigj  delle  voci  A BIOS  de- 
gno, e lEp'OS  facro.,  che  tutte  a due 
unite  infieme  cofìituifcano  la  lignifica- 
zione di  venerando,  0 venerabile.  Quel 
cerfos  r o cerfus  però  ha  una  qualche 
orma  del  Cerus , onde  i latini  dedufie- 
fo  i nomi  di  Cerere  , e Ceremonia  per 
dir  cofa  facra.  Del  lignificato  di  que- 
lla voce  due  oppinionì  ritrovo  . La 
prima  del  Gothofredo  , che  vuole  , 
che  nell’  antica  lingua  Cerus  lignificaf- 
fe  Tanto  , e lo  conferma  lo  Scaligero 
nella  derivazione  della  voce  ceremonia» 
Autorità  di  antico  Scrittore  non  ho 
trovato  fin  or,  che  lo  dica  , ma  da 
Varrone  L 1 v.  de  lingua  latina  fe  ne 
ricava  qualche  barlume  , nominando 
egli  locum  ccriolenjem  quarta  regionis 
quartana  facrario  , e altrove  ceronia  , 
quod  bine  or.itur  caput  via  [aera  . L’ 

al- 
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altra  opinione  è di  Fello  che  in 
Matrem  Mutatam  dice,  che  nell’antica 
lingua  Cerus  Manus  voleva  dire  Crea- 
tor buono  ; la  quale  analogia  conve- 
rebbe  ancor  meglio  ai  principi  de’  Sa- 
motracj  , che  riputavano  i lor  Cabiri  - 
per  principi  di  tutte  le  cofe  . Non  è 
ancora  improbabile  , che  il  Cérfos  , e 
Cerfas^  fopra  detti  difcendano  dalla  lin- 
gua primitiva,,  nella  quale  Dlfl  Che- 
res  lignifica  il  Sole  , dal  quale  dipen- 
dendo nell’  ordine  della  natura  la  pro- 
creazione delle  cofe  bene  fe  ne  conve- 
niva il  nome  col  fiftema  de’  Samo- 
traci . Di  quella  voce  dovremo  parla- 
re un’  altra  volta  in  propofito  della. 

1.  16.  della  Tavola  vi- 

TAVOLA  IVL 

JP//i  pampe i . 

O Uella  quarta  Tavola  non.  è r ehe. 

il  rovefcio  della  feconda  lamina, 
nella  quale  finifce  tutto  il  Monumento- 
contenuto iu  amendoe  quelli  pregiatis- 
fimi  pezzi  confillendo  in  tre  foli  ver- 
fi , e mezzo . Sebbene  a me  pare , che, 
tutto  quello,  che  fi  contiene  in  quello 
rovefcio  non  fia  parte  della  materia 
precedente , giacché  la  Scrittura  fa  da 
capo,  ma  una  memoria  dell’ atto  lles— 
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fo  della  traduzione  , o' trafcrizione  del 
rituale  dalla  Tavola  v.  in  quelle  due 
lamine , per  mezzo  di  que’  fratelli  , o 
colleghi  , ohe  vi  fi  vedono  replicata- 
mente  nominati  , e pare  di  fubodora- 
re  , che  quelli,  fratelli  fi  fiano  ferviti 
di  tutto  quello  gran  formolario , o per 
meglio  dire,  che  tutto  quello  gran  fa- 
molario  fofle  così  ordinato  in  occa- 
fione  di  una  qualche  generai  lulìra- 
zione  , o efpiazione  fatta  del  popolo  , 
delle  lue  Tribìi,  delle  Campagne,  del 
Piano,  del  Monte,,  de’  Villaggi,  e de’ 
Belliami.,  e tutto  ciò.  per  foìennizzare 
U terzo  anno  fecolare  , non  credo  già 
dalla  fondazione  della  Città  , poiché 
io  non  credo  cotanto  antico  quello 
atto,  ma  dall’  introduzione  di  qualche 
nuova  colonia  la  quale  colla  rinovar 
zione  del  popolo  avefle  dato  occafio- 
ne  al  cambiamento  dell’  antico  dialet- 
to., e deb  prifco  modo  di  fcrivere.. 

L.  1.  Pi  fi  Pam  pei  Fratnct  , Fra* 
tous  Antierfier . Pifone  Pompeo  o Panu- 
pejo  fratello  o collega , della,  fratria ,. 
o collegio  degli  Atierj  , o Atienati. 
Noi  non  polliamo  qui  fupporre  , che 
1!  Atierfter  fra  nome  o cognome  aven- 
do veduto  dappertutto  , che  gli-.  A-tie- 
riati  erano  porzione  di'  Popolo  . Ed 
appunto  noi  fappiamo  , che  tutte  le 
Tribù  aye.vanp  collegio  a parte  , con 

un 
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un  capo  curione,  il  quale  curava  ì fa- 
crificj  curiali,  e que’conviti  facri,  che 
fra  i contribuii  fi  facevano . 

L.  i.  S eviene  Fratron  , Atierfio  . Il 
levitene  corrifponde  al  pelacne  per  tut-, 
te  quelle  Tavole.  Sono- ambedue  epite- 
ti che  fi  danno  bene  fpeffo  alle  vitti- 
me^, e ho  cognetturato,  che  il  palac- 
ne  porta  lignificar  cofa  di  quell’anno, 
onde  i Latini  ebbero  l’ Annette  , e pe~ 
rennare  , all’ incontro  il- Seuacne  porta 
dir  cofa,  di  fovrano. 

L.  2.  Ponne  Junengar  Turfìandtt’r 
Atto  fatto  per  mezzo  del  Giuvenco 
Jar fiando  vale  a dire  proprio-  di  Giove 
Tuffa.  Ortervate  nella  1.  51  della  Ta- 
vola precedente  nominato  il  Juvenga 
peracrio  turfitato  Giovenco  compareo 
cio  ( per  acrio  ] con  lo  rteflo  titolo  di 
Turfitato  cavato-  da  un  epiteto  di  quel 
Dio,  al  quale  fi  offeriva  . Quella  mi- 
niera di  denominare  le  vittime  fi  è 
ancora  in  qualche  altro  luogo  offer- 
vata  . . 

L.  3.  Ertei  r Appei , Arfertur , Atier* 
Jir\  Il  Sacerdote  Appio  Arfertore  ( co- 
lui , che  aveva  1’  ufficio  di  portare  in- 
nanzi nelle  facre  funzioni  le  eofe  del 
Sacrificio,  onde  anche  i Romani  ebbe- 
ro l’ Ar feria , e 1’  Arferial  [ Arfertone, 
dirti,  degji Ateniati . Quella  Tribù.  vie- 
ne 
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ne  qui  contradillinta , effendo  la  prima 
in  ordine  fra  tutte  le  altre. 

L.  3.  Poplom  Andirfa  Fuji  . Quello 
Andirfa , che  è accoppiato  col  fujì  può 
effere  un  derivato  dal  Dìrfas'^  o Dtrfans  , 
che  abbiam  veduto  effere  nome  di  pri- 
mario officio,  e lo  efamineremo  ancor 
meglio  in  occafioni  di  difcorrere  delia  Ta- 
vola X.  Qui  però  a quello  officio  fi  pre- 
pone la  particola  an , che  è V Ara  de’ 
Greci  fopra  vai  a dire  il  fopra  dirfa , a 
primo  dirfa,  éd  ilPoplom Andcrfa  Fu/ì , 
può  contenere  la  menzione  di  colui,  che 
era  allora  primo  dirfa  del  popolo . 

L.  3.  Sue  Neip  col  porco , e colla  pe- 
cora . Del  Sue  non  poffiam  dubitare  , 
poiché  la  fpiegazione  è letterale . Che  il 
neip  fia  la  pecora  fi  è detto , e fi  dirà  in 
più  altri  luoghi;  Nella  IX. abbiamo  C«- 
ratu  Recle  Neip  Eru  Enne , Fratru , fi  , 
faccia  la  procurazione  Rettamente  per 
mezzo  della  pecora  da  uno  de’  fratelli . 
Qui  in  due  Righe  abbiamo  il  Gioven- 
co, il  porco,  e la  pecora.  Veramente 
nei  fuovetaurili  le  vittime  non  fi  nomi- 
navano feparatamente  come  qui,  poi- 
ché gli  Antichi  Rituali  avevano  intro- 
dotto a polla  quella  tal  voce  lignifican- 
te tutto  il  ternario  delle  vittime. 

L.  3.  Portujì  ljioc  Pufei  Suòra  Screhe - 
ciò  eft.  Noi  non  comprendiamo  qui  fe 
non  che  le  voci . EJÌO  puramente  J opra - 

(cri- 
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ferino . Se  poteflimo  difeoprire  qualche 
altra  voce  potremmo  determinarci  fe  qui 
fi  contenere  quella  forinola , che  fi  ve- 
de ne’ monumenti  Arvali:  Prxeunte  in 
ta  nerba , qux  fupra  / cripta  funt . Da 
quello  frammento  polliamo  ancora  co- 
gnetturare,chequi  fi  contenga  l’auten- 
ticità del  monumento  traferitto  forfè 
da  altre  Tavole  di  legno  in  quelle  di 
bronzo , cofa , che  puramente , vai  a dir 
fedelmente  fu  fatta. 

L.  4.  A.  CCC  Anno  trecentefimo  « 
E’  noto , che  ne’  tempi  più  antichi  ogni 
Città  contava  per  Epoca  il  principio  deh* 
la  fua  fondazione , in  quel  modo  Hello , 
che  fecero  i Romani  , contando  Ab.  V. 
C.  1’  olfervò  Monfignor  Fontanini  nel- 
le antichità  Orfane,  e la  Città  di  Se- 
mi conferva  un  monumento,  che  non 
ha  pari  in  quello  genere  vale  a dire  la 
dedicazione  d’  una  llatua  coll’  Epoca 
della  fua  fondazione . Dell’  Antichità  del- 
la voce  annus  non  polliamo  efitare  ► 
Gl’  Iguvini  avevano  il  fopradetto  pe± 
mene  e fevacne  , che  fono  i compofti 
di  quella  voce. 


TA- 
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TAVOLA  V. 

EJle  Pefcló  * 

QUelta  lamina,  che  col  fuo  dritto 
forma  la  prefente  Tavola , e col 
tuo  Rovefcio  coftituifce  la  VI.  è larga 
due  palmi  di  mano , lunga  tre  è mez- 
zo,, è tutta  fcritta  da  capo  a piedi  in 
ogni  banda  di  Carattere  Etrufco  molto 
grande  vale  a direnella  prima  facciata 
alto  quali  un  dito,  ma  nell’altra  è un 
terzo  più.  piccolo , dal  che  fi  comprova  , 
ehe  quella  facciata  veramente  contiene  il 
principio , e la  feguer.te  il  profeguimento  * 
I paragrafi,  che  nelle  due  lamine  prece- 
denti fono  dillinti  col  far  da  capo , e co- 
minciare con  una  Lettera  fuori  nel  mar- 
gine, qui  vi  fono  dillinti  con  lafciare 
una  linea  in  bianco  fra  mezzo;  e per- 
chè verfo  il  fine  mancava  la  Tavola 
per  contener  tutto  il  monumento,  ìy 
mcifore  non  folo  andò  rellringendo  il 
Carattere , ma  fra  la  Linea  1 9.  e 20. 
( m’  intendo  della  facciata  polteriore  ) 
dove  non  potè  lafciare  lo  fpazio  voto, 
contradillinfe  i paragrafi  con  tirare  fra 
mezzo  a quelle  una  linea  lunga  circa 
tre  dita,  la  quale  ci  avvifa della  diltin- 
zione  del  difcorfo.  In  quella  Tavola  è 
notabile,  che  per  lo  piò  reità  in  fine 

del* 
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delle  linee  molto  fpazio  voto  fufficien- 
tilfimo  a contenere  una  o due  parole 
della  linea  feguente , c pure  piacque  a 
chi  ordinò  quello  monumento,  che  fi 
lafciaflero  que’  tratti  voti  ? e fi  ricomin- 
ciane da  capo . Tal  maniera  di  feri  vere 
ufata  da’ Poeti,  pare  che  indichi  natura 
di  verfo,  quantunque  a noi  non  ce  ne 
trafpiri  nè  armonia,  nè  corrifpondenza  y 
anzi  che  ho  ofiervato , che  quegl’  illelìì 
intercalari  ora  fono  fcritti  con  un  or- 
dine, ora  con  un  altro,  per  efempio 
in  quella  in  fin  della  1. 9.  rella  un  mez- 
zo palmo  di  fpazio  voto  ; e gli  fulfiegue 
quello  verfetto. 

Cutef  Pefnimu  are  arues  . Lo  fieflb 
replicato  nella  lin.  13.  la  le  due  prime 
parole  polle  in  fine  d’ un  lungo  verfo , e 
poi  da  capo  fi  legge  Arpes  Arues.  Se 
quella  materia  era  ordinata  a fin  di  can- 
tarli, quella  feparazion  di  verfi  ferviva 
per  regolar  le  i-aufe  di  tanto  in  tanto  o 
per  quella  alternativa , di  cantarli  a vi- 
cenda fra’  femicori , o fra  il  Coro , ed  il 
Corifeo,  non  dilfentendo  io,  che  così 
profa  ficcome  ella  è , folfe  cantata , e 
noi  lo  facciam  tutta  via;  per  altro  io  non 
mi  appago  di  quella  ragione  , e attri- 
buito quella  maniera  di  fcrivere  ad  un’ 
altra  ragione , la  quale  ficcome  richiede 
un  lungo  difeorfo  più  acconciamente  ve 
la  dirò  in  un’ altra  contingenza  . E da 
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notarli  in  quella  lamina , che  contro  1* 
ufo  delle  due  precedenti , nelle  quali  in 
fin  del  verfo  già  mai  fi  rompono  le 
parole,  in  quella  non  ci  è badato,  e 
dovunque  è occorfo  l’ ultima  lettera , che 
non  entrava  nella  linea,  è fiata  riporta- 
ta da  capo , vale  a dire . 

Lin.  2(5.  Pefnim ....  u. 

Lin.  28.  veri per 

Lin.  29.  Feit u. 

T.  VL  Lin.  io;  anxeriatu ....  /. 

La  materia,  che  fi  contiene  in  que- 
llo pezzo  è quella  fiefia , che  è fiata  pa- 
ragrafata , e diftefa  con  molte  giunte, 
ed  interpolazioni  nelle  due  lamine  ante- 
cedenti , onde  eflendo  fiato  in  occafion 
di  parlar  di  quelle  favellato  ancora  di 
quella , poco  mi  rimarrà  a dirne . 

L.  3.  Juve  Crapuvi  Trebuf  f et u Arviet 
U/ìentu.  A Giove  grabovio  e Trebo  ti- 
toli fuoi  noti  nelle  precedenti  Tavole 
ancora . UJìentu  non  ha  qui , che  fare 
punto  cogli  OJìcnti , o co’ libri  ofientarj 
ma  è il  verbo  hofiire  ferire  , o è 
un  participio  formato  dal  verbo  fielfo . 

L.  5.  Ucriper , altrove  Ocripcr  per  lo 
Ocrì,  o paefe  montano. 

L.  5.  lguv'tna  il  nome  della  Città, 
che  ne’  tempi  latini  fu  detta  ìguvium 
Quello  nome  ih  tutte  le  feguenti  Tavo- 
le è fcritto  così,  a riferva  della  T.  VI, 
cella  quale  fi  legge  iiuvinas . Ma  nelle 

due 
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due  lamine  da  noi  efaminate  in  primo 
luogo  non  fi  trova  giammai , ma  viene 
in  fua  vece  proferito  il  nome  facro  * 
ed  occulto  della  Città,  che  è liovina. 

L.  6.  Cutef  Pefnimu  Arepes,  Arves. 
Sei  capitoli  , ne’ quali  è divifa  quella 
Tavola  finiscono  con  quello  interca- 
ealare,  che  è Tempre  lo  Hello,  a rifer- 
va di  qualche  accidental  variazione  , 
dicendofi  ora  Arepes  , ora  Arptsì  ed 
ora  Are  , e anche  Ariper  : comunque 
la  cofa  fiali  fi  vede , che  è un  finale  di 
una  preghiera,  nella  quale  fi  pregava 
per  tutto  il  paefe  Iguvino,  vale  a di- 
re pel  Monte,  e pel  Piano  . Arepes , 
o Arpes , e facilmente  1’  A>tt *£«  o 1’ 
A "pi-né^a  de’ Greci,  che  propriamente  li- 
gnifica il  fine,  o declinazione  del  Mon- 
te, vale  a dire  quella  parte  del  Mon- 
te , che  fcoltandofi  dall’  Alpeftre , è più 
atta  ad  elfere  coltivata,  detta  così  qua- 
li 2poug  Ti , quali  piede  del  Mon- 
te da  op os  Monte  , che  è 1’  "VI  har 
o "jin  herer  degli  Ebrei  •,  Larves  è 
l’arvum  de’ latini,  che  il  Volilo  deduce 
dal  fcHn  charas  arare , onde  è ancol’ 
A ’po®  de’ Greci  co’ Tuoi  derivati. 

Lin.  7.  Tref  Sif Cumìaf , FetuìTre - 
he  Juvie  Ucriper  Fifiu  Tutaper  leuvina 
Stipa  fumptu  Arvia  UJìentu , Funi  ^F et  u , 
Con  tre  porci  fi  faccia  a Giove  Trebo 
montano  e fifio  per  tutta  1’  Iguvina 

[ Supa 
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[ Supa  fumpfu  ] accrefcendo  di  più , o 
come  dicevano  i latini  mattando ,.  che 
era  lofleffo,  che  accrefcendo,  l’Ariete 
oflito , o ferito , ed  infieme  il  pane . I 
due  facrificj  mentovati  in  quella  Tavo- 
la fon  contradiflinti  con  la  notta  di  pre- 
cedente, e fulfeguente,  P revere s , T re- 
pi  anes , e Pufveres  Treplanes.  Noterete 
qui  la  forza  delle  particole  pre , e pus  , 
equivalenti  al  pre,  e pojl , le  lamine 
precedenti  hanno  preverir , e pojìverir. 
In  Catone  abbiamo  il  Rituale  del  facri- 
ficio  della  porca  precidanca , nel  quale 
trafpira  un  qualche  barlume  del  noflro 
Preveres , e Pufveres.  Voi  viricordate, 
che  nelle  Tavole  precedenti  fotto  il 
Preverir  fi  ordina  il  facrificio  di  due  o 


tre  Deità  con  tutti  i fuoi  requifiti.  Gli 
fi  foggiungne  poi  il  Pojìverir , e fotto 
quello  fi  prefcnvono  altre  religiofe  ce- 
rimonie in  onore  di  quegli  Dei  medefi- 
mi , onde  voi  avrete  oflervato , che  be- 
ne fpeflo  la  faera  funzione  era  divifa 
in  due,  ed  anche  in  tre  azioni  diffe- 
renti . Ora  olfervate  Catone , e vi  no- 


terete la  medefima  difciplina  . Jan 0 
fbruem  commoveto  fic . Jane  pater  te  hac 
Jìrue  commovenda  bonas  preces  precor , utì 
fies  volens  propitius  mini  liberifque  meis , 
domo  familixque  mea . Ferttum  jovi  mo - 
veto , & mattato  ftc.  Jupiter  te  hoc  fer- 
tto  obmovcndo  bonas  preces  precor , uti 
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fi  es  volens  propitius  mihi  liberifque  tyéìs  , 
domo  familicequa  mca>  maElus  htcc  fer- 
mio . Poflea  Jano  vinum  dato  fic , Ja- 
ne pater  uti  te  Arue  commovenda  bo- 
nus preces  precatus  fum  ejufdcm  reìy 
ergo  mafie  vino  inferiori  ejìo . Lo  ef- 
fo  fi  replica  poi  di  Giove  , al  quale 
pure  fi  offre  il  vino  inferiore,  o fia. 
mferio  , o arferio  che  vogliam  di- 
re . Il  treplanes  , che  fi  accoppia  ai 
Pufveres  a me  pare,  che  faccia  forza, 
come  di  circuire  , quali  dir  voleffe 
dopo  condurre  , e circuire . Del  circui- 
xnento  delle  vittime,  quando  fi  tratta- 
va di  luftrazioni  di  campi  ficcome  ap- 
punto fi  tratta  qui  oflervatene  pure 
altro  efempio  nel  luogo  ultimamente 
citato  di  Catone . Agrum  lujìrare  fìc 
oportet . Impera  Suovetaurilia , circumagi 
cum  divis  volentibus , quodque  bene  eve- 
niat  , mando  tibi  Mani  uti  illace  fuo - 
vetaurilia  fundum  agrum  terramque  me - 
am  quota  ex  parte  , five  circumagi  , 
five  circumferenaa  cenfeas , uti  cures  lu- 
crare. cosi  nella  1.  22.  Prevereir , Tre -, 
blaneir  Juae  graborei  , Buftretf , Fetu , 
potrebbe  lignificare  mandare  innanzi, 
c circuire  per  Giove  grabovio  tre  Bo- 
vi. Lo  fteffo  alla  1.  58.,  ed  altrove, 
ed  alla  1.  59.  Pufe  Preverir , Treblanir , 
Profefetir  , con  varj  nomi  di  vittime 
dopo  vorrà  dire,  puramente  premettere 
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'circuire , e profecàre,  o far  la  prò  feci  a , 
e nella  3.  5?  vedrete  il  verifco  y che  è 
il  verve  e , o venere  per  condurre , o ti- 
* rare  fcnza  alcuna  particola  Pufe  Vcrifco 
Treblan  r , pur  unente  condurre,  e cir- 
cuire. Se  la  mia  cognetturi  non  vi  pa- 
rche appoggiata  a veruna  probabilità,  il 
Trepianes  potrebbe  edere  compoilo  da 
7p-  e . - va  u , tre  volte  andar  va- 
gando , o attorniando. 

L.  II.  Preveres  Tefenaches.  Si  (labili- 
Ice  qui  un  facrificio  a Marte  Crapuvio  , 
o Grabovio  montano,  e Fido  titoli  ve- 
dati altrove  attribuiti  a Giove,  e quello 
^coll’Ariete,  col  Vatuo  (erine,  ,e  col 
/ j me..  ( ’uefto  rituale,  che  comincia  col 
Preveres , ne  ha  poi  un  altro , che  fecon- 
do il  lolito  comincia  dal  Pufueres  . OC- 
fervati  Però  una  differenza  fra  quelli  due 
e gli  altri  aue  fuperiori . Ouelli  comin- 
ciano col  Preveres  Trepianes , e Pufueres 
Tnplanes  voci  efaminate  di  (opra:  que- 
lli all’incontro  cominciano  col  Preveres 
T ejenaches  , e Pufueres  T efenaches . Do- 
po di  quelli  due  ne  vedrete  due  altri, 
che  cominciano  Preveres  , Vebiies , e Pu- 
fueres vehies . Arguire  dunque  , che  T re- 
ti lane  s , Te  cnaches , e Vehiles  hanno  fra 
loro  corrifpondenza , e vengono  da’  ver- 
bi Treblanir  Teffenar  e ver  ir  iterati 
così  fpelfo  in  quelli  monumenti . SeTre- 
planes  vuol  dire  circuire,  e. Pendei  vie- 
■Opuf.Tom.XXPlI.  N ne 
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ne  da  ve  ho , il  Tefenaches  farà  un  qual- 
che verbo  indicante  il  moto  della  vitti- 
ma dipendente  dalle  offervazioni  parti- 
colari de’  Rituali . 

L.  14.  Pufueres  Tefenaches  Trsf  Sif  - 
Feliuf  Fetu  Fife  Sabi . Qui  fi  difpone  in 
onore  di  Sabo  Fifovio  il  facrificio  di  tre 
porci  Feliuf  ; Quefto  epiteto  abbiamo 
altrove  notato , che  vuol  dire  di  latte  . 
Che  fia  quefto  Sabo^  del  quale  qui  fi  par- 
la, non  fi  potrebbe  facilmente  raccorre, 
fe  noi  non  aveftìmo  nella  Tavola  Vili. 

1.  24.  Jupater  Sabe , Giove  Sabo.  Ofler- 
1 vai  già  nelle  note  del  primo  Tomo  del- 
le Lucerne,  ed  in  quelle  lettere  ancora, 
che  l’ attributo  di  Sabo  fi  dava  a Gio- 
ve, ed  a Bacco  ; chiamati  Sabazj.  Pli- 
nio dice , che  Sabo  era  il  Dio  degli  Ara- 
bi, al  quale  fi  pagava  la  decima  di  tutto 
l’incenfo,  e da  quella  origine  viene  un 
tal  nome  ; egli  ce  ne  dà  ancora  l’ Eti- 
mologia dicendo,  die  in  Greco  lignifica 
miflerio , forfè  da  Si  }<xe  venerazione , on- 
de "Sttfaso;  venerabile  , o augufto . 
Per  verità  non  fi  comprende  qual  rela- 
zione folle  tra  l’ arabo  antico  ed  il  gre- 
co j ed  è più  ragionevole  di  ricercarne 
T origine  nell’Ebreo  , e farà  forfè  il  ^X  ' 
Zaba  Imperadore  da  33CX  Zaba  mili- 
tare, onde  nelle  divine  fcritture  bene 
fpeftb  Iddio  fi  chiama  Dio  degli  eferciti 
niNinr  Zebaoth . A Bacco  però  il  ti- 
tolo 
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tolo  di  Sabazio  fu  dato  per  un’altra  ca- 
gione  vai  a dire  da  tOD  Saba  bevete, 
onde  mutati  i punti  li  ta  N30  febe  vi- 
no e D’K3Q  febaim  bevitori  0 ubbriachi  , 
onde  venne  il  de’  greci  tri- 

pudiare , e 'S.xA  ao;  nome  di  Bacco  . 
La  difficoltà,  però  confille  in  audio  , 
che  ai  fifo  fabo  di  quella  Tavola  fpie- 
gato  per  Giove  nella  ottava,  gli  co- 
rifponde  nella  Tavola  II.  il  FtJo  San- 
zio , che  per  quanto  pare,  che  abbia 
qualche  fimilitudine  col  Sanco,  che  è 
il  nome  Sabino  d’ Ercole , nulla  dime- 
no da  quella  combinazione  fi  ricava  , 
che  è Giove  medelìmo,  e che  il  Ti- 
tolo di  Sanzio , o di  Santo  è un  attri- 
buto dato  a lui  così  empiamente,  fic- 
come  ad  ogn  altro  degli  Dei  de’  Gen* 
Itili . 

L.  17.  Fiiuvi  , un’  abbreviatura . di 
Fifeiuvi . 

L.  18.  Fettt  Capir  Partita  Sacref . Si 
faccia  a Cabiro  colla  Purtita , e col 
Sacro  . Purtita , e Sacro  fon  due  foflan- 
tive  differenti , poiché  immediatamente 
loro  fi  aggiugne  Etruf  Purtitas , Etruf 
Sacref  feconda  Portita  , e feconda  Sa- 
cro . Dell’  Etre  per  fecondo  fi  è altre 
volte  parlato.  Il  Panino  è vittima det-, 
ta  forfè  dall’ effer  pura.  Il  Sacref  all’ 
incontro  è il  Porcello  , che  dieci  dì 
dopo  nato  era  lìimato  atto  pel  facrifi- 

N 2 ciò , 
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ciò,  ed  i latini  ancora  lo  chiamarano 
Sacrem , z Sacre j.  Veramente  gli  pre- 
ponevano il  fuo  fotlantivo,  e dicevano 
porcurn  Sacrem . Ma  i più  antichi  lo 
omettevano  ancora  e dicevano  Sacrem 
fenz’  altro.  Nelle  Schede  di  Fello  fi 
trova  un  palio  d’ Ennio,  che  dice  fufo 
fangutne  Sacrem . 

L.  20.  Preveres  Vehiies  . Qui  abbiamo 
indicati  due  altri  facrificj  vale  a dire  il 
Preveres , e il  Pufueres.  li  primo  in 
onore  di  Vofione  Grabovio.  Avete  voi 
mai  più  fentito  nome  fi  llravagame  di 
Deita?  Quello  è quel  dello  , che  vien 
nominato  un’altra  volta  nella  Tavola 
II.  1.  19.  in  quel  luogo  appunto,  che 
corrifponde  a quello,  ma  a me  è affat- 
to ignoto  il  lignificato  di  quella  vo- 
ce . 

L.  24.  Purueres  Ecco  un  facrificio 
di  tre  Abìne  a Giove  Trefro  o fulmi- 
nante . 

L.  29.  Peri  Capire  perum  feitu.  Peri 
.è  nome  divino  preponendoli  qui,  ed 
altrove  al  Cabiro. 

L.  30.  Stafit . Grappo  d’uva,  che  va 
tra  le  cbblazioni. 

L.  33.  Xeref  cumultn.  Frale  vittime 
fi  vede  bene  fpclfo  il  Xeref , che  qui 
ha  da  efier  commolato. 


< 
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TA  VO  L A V I.. 
Vucucum.. 

QUefta  è la  parte  pofteriore  della  pr«— 
cedente  Tavola  fcritta,  come  dif- 
li , di  carattere  molto  più  piccolo  di  quel 
della  precedente.  Non  v’  ha  dubbio  ,, 
che  la  materia  di  quella  continua  anco 
in  quella,  come  n riconofce'  dal  con- 
fronto , che  io  ve  ne  feci,  parlando 
della  T avola  prima , e pure  io  non  du- 
bito d’ aderire , che  è lcritta  , fe  non 
in  diverfo  tempo  almen.di  diverfa  ma- 
no, e colui,  che  feri  (Te  la  precedente 
facciata . ebbe  in  animo  di  far  capire 
tutta  la  Scrittura  importagli  in  quel  la- 
to , eflendo  ricorfo  al  ripiego  di  diftin- 
guere  i paragrafi  colla  lineetta,  perchè 
non  aveva  più  campo  di  lafciar  fra 
mezzo  una  linea  vuota.  All’ incontro  1” 
incifor  di  quefta  parte  n’ebbe  a fuffi- 
cienza,  per  fervare  una  limile  dilu- 
zione, avendola  mantenuta  in  cinque 
iìti . Anche  qui  refta  in  fin  delle  linee  - 
molto  lìto  v#ot$  a^to  a contenere  ^una 
o due  voci  della  m^pa  feguente . E’  no- 
tabile jn  (fcraftà  ladina,  che  quefta  fe- 
conda5 facilita  è*capo  volta  alla  prece- 
dente , cosi  che-letta  la  prima , e ne- 
celfario  per  legger  la  feconda  voltare  il 

N 3 ra- 
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rame  a capo  all’ ingiù,  e que’due  buc- 
colini , che  nella  parte  anteriore  fono 
in  fine  della  fcrittura,  nella  pofieriore 
ritornano  in  cima . Io  non  ci  confide- 
rò altro  mifiero , che  uno  sbaglio  dell’ 
artefice  non  incontrandoli  nelle  altre  , 
e che  i buchi  fono  fiati  fatti  dopo 
fcritta  la  facciata  feconda,  alla  quale 
refiano  in  cima. 

L.  i.  Vucycum  . Termine  copulativo, 
il  ^uale  s’ incontra  , dovunque  fi  pre- 
fcrivono  facrificj  uniti  di  più  Deità  , 
fìccome  è quella , che  qui  fi  accenna 
, de’ tre  Vitelli  Tori  da  farli  a Giove  , 
ed  altro  a Marte . A quell’  ultimo  lì 
dà  qui  il  titolo  di  Orio , o Terminale  , 
vale  a dire  difenfor  de’  confini  . Que- 
llo carattere  in  più  luoghi  di  quelli  in- 
digitamenti  è dato  a Giove . Omero 
però  nell’Inno  di  Marte  lo  chiama  tu- 
telare delle  Città. 

L.  2.  Iiuvinas  Uno  degli  argomenti 
da  far  fofpettare,  che  quella  parte  di 
fcrittura  folle  in  quello  lato  trafcritta 
da  qualche  altro  più  antico  monumen- 
to, e fors’anco  nel  tempo  ftelfo,  che 
furono  fcritte  le  due  in  caratteri  lati- 
ni, fi  è,  che  il  nome  della  Città,  che 
in  tutte  le  Etrufche  è Icuvina , in  que- 
lla fola  ora  è Iiouvinaì  ora  Icuvina , e 
appunto  qui  fi  legge  tutas  Iiuvinas  Tu- 
ta per  Icuvina , così  anche  più  fotto . 
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L.  4.  Vucucum  Curetìes  .Tref  Vìtluf 
Turuf  Ecco  un  altro  facrifìcio  fatto  a 
Curete  o Giove  Curete  ficcome  io  cre- 
do con  tre  Vitelli  Tori;  Ma  gli  fi  ag- 
giugne  fubito  il  fecondo,  ficcome  fi.  è 
fatto  di  fopra  in  onore  del  Dio  Hunte - 
be . Quello  è egualmente  fconofciuto  del 
Dio  Vofione , e pure  non  pub  negarli  che 
qui  fi  intenda  di  una  Divinità;  Huntebe 
fi  Fetu , fi  faccia  ad  Ontebe  Fido,  o 
Fifovio . Il  Fi  così  abbreviato  fi  trova 
ancora  altrove  fra  i Divini  attributi  , 
ma  giacché  non  è poffibile  di  fpiegare  i 
mifterj  della  lingua  Iguvina  fenzà  ricor- 
rere ai  monumenti  della  medefima , of- 
fervate  nella  Tavola  fettima  1.  20.  e ve- 
drete Fiunte  Iiuvie , ed  alla  1.  34.  capire 
Fiunte , onde  combinate,  che  Fluntebe 
non  fia,  che  un  corrotto  di  quello  no- 
me non  ben  intefo  da  bhi  lo  fcolpì , Or.  ' 
tu  nel  4.  cafo  vale  colui  che  efifie  da  X'/jj 
Sum , e potrebbe  effer  l1  equivalente  del 
nome  Tetragrammaton , il  quale  ficco- 
me fu  dato  a Giove  , non  è maravi- 
glia, che  con  altrettanta  empietà,  gli 
fofle  attribuito  un  equivalente  fecondo 
il  valor  della  lingua  Greca . 

L.  8.  Vacacfevahctumife  avif.  Quan- 
tunque l1  appuntatura  fra  voce , e voce 
fia  fiata  fempre  fervata  , qui  l’incifoic 
ci  ha  dato  una  voce  di  dieci  fillabe , che 
non  ha  nè  fpazj,  nè  punti.  Tornerà  in 
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acconcio  di  efaminavla,  dove  io  vi  POy-- 
terb  la  mia  cognettura  j che  quelle  Ta- 
vole foffero  anticamente  copiate  da  qual- 
che altro  monumento  piti  antico,  e piu 
fragile  in  tempo , che  quella  lingua  piu 
non  s’ intendeva .,  In  qualche  luogo  do- 
ve l’appuntatura  era  diflipata  per  1 antt- 
' chita  nel  primo  originale.  1 incitare  v ha 
prodotto  lunghiflime  voci,  ed  inpronun- 
ciabili Air  incontro  dove  i tarli  ne 
avevan  fatto  a mezzo  di  una  parola  egli 
cq  la  ricopiò  divifa,  e appuntata  in  mezzo . 

L.  1,3.  Tefcam  Ouefta  voce  lignifica 
i luoghi,  augulli,  o legnati  con  augurio. 
Varrone  libro  6.  de  lingua  latina . loca 
qtuedam  agrefìia  qux  alicujus  Dei  fune , 
rfcuntur  ■ T efe et . . E Fedo  T ejca  l errius 
alt  loca  augurio,  defignata , quo  termino 
finis  in  terra  augura . Opiltus  aiurelius,^ 
loca,  confecrata  ad  augurandurn  Jcnbit  , 
fed  fanlla  loca  undifite  epta  docentpcn - 
ti-is  libri , in  qui  bus  friptum  ejì  tem - 
pìumqne , fedemque , tefquumque  five  Deo  , 
live  D ee  dcdìcavent . - 

‘ L.,  13.,  Tefe  Tute  leuvine li  Tefe 
par,  che  fia verbo. lignificante  lunazio- 
ne o purificazione  . Lo  delta  abbiamo 
nella  I:  18.  e nella  Vili..  24.  Jupater 
Sabe  Tefe  EJlu  Vitlu  Vufru . O Giove 
Sabo,.  purifica  quello  Vitello  rodo . Il 
ijome  del  paefe  vi  è qui  col  volgare,  e 
cpn  un  vocabolo . 

L.,  I 
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E.  16.  Achcruniamem  Enumcch  nume 
Acheronio  detto  così  da  Cerus  buono , o 
Creatore . Della  voce  Cerus  vi  ricordere- 
re  aver  io  accennato  altrove  qualche  co- 
fa,,  qui  permettete,,  che  io  vi  avanzi 
una  cognettura . Voi  ben  yi  ricordate  d* 
aver  letto  in  Servio  nell*^V III.  dell’  Enei- 
de verfo  398; , che  Tagete  aty|va  com- 
porto alquanti  libri  di  Rituali  Ettbfci., 
che  eran  che  amati  Acheronticì . Niunà 
ragione  vi  è da  credere,  che  quello  no- 
me venifle  da  Acheronte , e forfè  la  fa- 
vola di  Acheronte,  col  nome  fuo,.  che 
è tutta  Egizia  non  era  nota  in  Italia  in- 
que’  tempi  eflendo  partata  in  Grecia , non 
prima  di  quelli  di  Orfeo , come  fi  legge 
ben  in  due  luoghi  del  libro  2.  di  Diodo- 
doro  Siculo  verfo  il  fine..  Io  bensì  cre- 
do così  forteto  denominati  dalla:  voce 
Cerus , onde  venne  ancor  Cer emonia , e 
furon  facilmente  detti  Aceronticì  oAke- 
rontici,  e da. quel  fonte  medefimo  ven- 
ne il  noftro  ' Akerunius ..  In>  Francia  è 
fiata , non  ha  molto , fcoperta  memoria 
del  Dio  CerunnO).e  fé  ne  vede  l’imma- 
gine con  Coma  di  Cervo  in  tettai  in  un’ 
ara  riferita  negli' atti  dell’  Accademia 
Reale  delle  Ifcriziòni;*  V’è  chi  vuole  , 
che  il  nome  gli:  forte,  importo  dal  dirtin- 
tivo  della  fronte,  che.  appretto  i Greci  è 
K*p«f  , e prelTo  gli  Ebrei-  pH'  che- 
ren . . Io  non  entro  in  difputa  di  cofa  così 
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lontana  dalle  noftre  antichità . Dico  ben- 
sì,. che  i noflri  Umbri  ebbero  una  limi- 
le Deità,  che  con  nome  poco  diverfolo 
chiamaron  Cerone . In  un  antico  Codi- 
ce MS.  degli  atti  del  Martirio  di  S.  Vin- 
cenzio Velcovo  di.Bevagna,  che  patì 
fotto  Domiziano  , ficcome  oftervò.  il 
Ciatti,  fi  hanno  quefie  parole:  Parlano  i 
Sacerdoti  degli  Idoli.  T ollite  Magos  , 
interficite  Sacrilegos  , qui  majejìatem  Deo~ 
rum , Ù1  juffa  Principum  contemnunt  , 
dicent  es  non  effe  Deum , Jovem , Ere  io* 
lem , Mercurium ,.  Saturnum , Neptunum -, 
Cironem , Minervam , Martem , Venereyn * 
Junonem , <&  Dianam , qui  regunt  orbem 
àerrarum . Quefto  Codice  fu  veduto,  ed 
cfemplato  dal  comune  noftro  amico  D: 
Andrea  Giovannelli  Sacerdote  della 
Chiefa  Todina.,  il  quale  con  indefefta 
fatica  ha  non  folo  voluto  liconofeere 
tutte  le  antichità  fcolpite  delle  Città  a 
lui  convicine,,  ma  le  fcritte  ancora  de’ 
tempi-  medj,,  e che  elìdono  negli  Ar- 
chivi di  que’  Paefi , e di  quefto  raro 
monumento  dottamente  parla  nella 
Centefima  quindicefima  delle  fue  difler- 
tazioni  Filologiche ,<  che  io  manoferitte 
confervo  ,,  e dalla  pubblicazione  delle 
quali  gran  lumi  potrebbon  una  volta 
ritrarre  gli  ftudiofi.. 

L.  1 6.J arinate  Trifu . I Tarfinati  delle 
Tavole  antecedenti,  qui*  diventano  Tari* 
nati . L.  19. 
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L.  19.  Termnefue  Enumech  Armanu  % 
Cateramu , leuvinu  E nume  eh . Il  nome 
di  termine  o voglia  dir  confine  , o vo- 
glia dir  Deità  fi  trova  in  quelle  Ta- 
vole più  volte  replicato,  come  nella 
II.  53.  EnomTermnuco , S t attuto  ì e 57. 
Termnomeì  Termnuco , e ó^.Apetermno- 
me , e 64.  Apetemnome  benus . Qui  però 
pare , che  fia  lignificato  di  Deità  dan- 
dofegli  P attributo  di  Enumech  , che 
forfè  vai  nume  vedendoli  altrove  con- 
gionto  co’  nomi  degli  Dei . 

L.  19.  Arnuanu  Cateramu  . Nella 
Tavola  II.  58.  dopo  efierfi  pregato  per 
quelle  quattro  popolazioni,  e per  tut- 
to il  popolo  Iguvino , e per  que’  mede- 
fimi,  che  fan  la  funzione,  e replica- 
tovi due  altre  volte  il  nome  della  Cit- 
tà fi  aggiugne  Stahitu  , Eno  Deira 
Arfmahamo , Caterahamo , Jovìnar , Eno - 
com  Prinuatus  Peracris  Sacris . Se  a voi 
piaceffe,  che  quelle  quattro  popolazio- 
ni interveniflfero  qui  per  formare  qual- 
che terminazione,  noi  avremmo  il  Nu- 
me Termine  Termnes  cuenumech  invo- 
cato coi  due  titoli  di  arnuanu , e C<r- 
teramu , al  quale  fi  dà  ancora  il  titolo 
di  Nume  Iguvino  leuvinu  Enumech , 
ficcome  fopra  fi  è detto  Naharcum  Nu- 
men  Japaxum  Numem . Il  titolo  di  Ar- 
vuanu , e Cateramu  potrebbono  edere 
aggiunti  per  fpiegare  P ufficio  di  Giove 
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vindice  delle  violazioni  delle,  promefse 
«Ielle  confederazioni  , e delle,  pubbliche* 
convenzioni,  nelle,  quali  come  ben  fa- 
pete  fi.  imprecava,  tutto  , il  male  del 
Mondo  fopra  il.  contraventore.,  Catera 
mu  è voce  Greca,  affatto  K a9xpiAa 

lignifica,  appunto  quella,  Vittima,  piaco- 
lare  ,,  e xaTapu  è 1’  imprecazione,  o 
efecrazione , che.,  fe  ne  fa , e xat9apu7os 
è colui  che  è fiato  confignato  alle  Di- 
re,  o furie.,  Arnuamu  è.  forfè,  da.  Apet. 
maladizione .. 

L.  24.  Funtlcre  &c.{ì,  replica  al  Fon- 
te il  facrificio  de’ tre  porci  roffi,  ed  a 
Marte  Servatore  ( Berfe  qui  è in  vece, 
del  (oì'ito  Serfe  ), 

L.  27.  Rupinieì  Etre  Purea  tufi  a > 
alla  rubigine  due  porche  roffe,  o la  fe-. 
«pnda  porca  roffa 

L.  27..  Pr  e fiat  e Sacrificate termine  ; 
ufitatifiimo  in  quelli. Indigitamenti , ab- 
bracciato ancor,  da’ Romani,,  ed.  ufitato, 
ne’  loro. rituali  onde.i  Sacerdoti, medefi- 
iqi  da  quello,  prefiare  furono  detti  Pre- 
diti. Così  Payolo abbreviator  di,  Fello  . 
Prafiitem,  in  cadem  fignificatione  dìcebant 
antiqui , qua,  nunc  dicimus , . Antifiìtem  , 
fe  pur  non  volefie ,,  chequi  Prafiites  fof-  . 
fero  detti  dallo  Ilare,, o andare  innanzi , 
ficcome  prxfules  a prxfuliendo . 

L.  28.  Marties  Peraja . Nel  facrificio , 
ordinato  qui  fi. comprende. folo,  chedo-, 

ve-. 
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veva  intervenire  l’arvio,  il  Vefclo,  ed 
il  Pane,,  P adoreo  [ Atru  in  vece  di 
adru  ficcome.  altrove,  el’alfu,  o Alfir 
farina  d’orzo . 

L.  27..  Capi  Sacra-  Aitu  . II  Calpat 
potrebbe  effer  indicato  qui  fotto  quello 
Capì  Sacra . Così  Fedo,  Vinum  novum 
antequam  gujiarent  lìbabant  , quod  ap- 
pellabant  Calpar . 

L.  31.  Trafata  Tref  Vitluf  Feitu  » 
Ecco  ai  nuovo  in  campo  la  Dea  Sata , 
o Seca,  alla,  quale  fi  attribuiamo  tre 
Vitelle.  Marte  al  folito  le  fi  aggiun- 
gne  ben tofto,  egli  fi  dà  l’aggiunto  di 
Tufe  che  nella.  1.  ^.3.  è applicato  a 
Giove.  Siccome  abbiam  veduto,  efferfi 
fatto  dell’ altro  di  Turfej  e forfè,  che 
Tufe  è una  fincope  del  Turfey  o un 
trafcorfo  della  diverfa  mano  , che  la- 
vorava , o è_  differenza  del  Dialetto  fra 
età  ed  età*, 

L.  33.  Pufe  Apruf Facurent  Puramente, 
fi  faccia  coll’ Apro,  o porco. 

L.  34.  Erus  Terq  Ape - 

Erus  Ter  ufi  Pu/ìru.f 

Erus  Ter  a Tra  futa  Cupifìaìa, 

Erus  TeraEnu  Rupiname  Pujìru. 
rare,  che  qu 
ghiera,  nella 
te  Deità,  e 
comincia  ogr 
l’Aria  [ Erusy  o Era]  e la  Terra.  Noe 


sita  lia  una  torta  di  pre- 
quale. fi  invocavano  mol- 
1*  Erus  Ter  a,  colla  quale 
i verfetto  potrebbe  eflere 


par 
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par  credibile,  che  in  tutte  quelle  Ta- 
vole Giunone  non  venga  mai  nominata. 

L.  35.  Tra  Saba  Per  Sahata.. 

Super  Cumnc  Arfertur  (òpra  o^ni  Ar- 
teria o cofa  , che  fi  portava  ali  ora  . 
Arferio  , ed  inferio  era  lo  Hello  det- 
to ab  afferendo , o inferendo , e non  è 
vero,  che  volerte  dir  cofa  appartenente 
agl’ Inferi,  e foleva  dirli  nel  facrificio: 
Maclus  hoc  vino  inferio  efìo . Arnobio 
nel  libro  7.  dice,  che  fi  contradiftin- 
gueva  il  vino  del  Sacrificio  con  quella 
rellrittiva  di  vino  inferio  y affinchè  dive- 
nendo facro  quel  folo,.  che  fi  offeriva, 
reftafle  poi  profano  tutto  il  rimanente, 
che  flava  in  cantina.  Addito  ago  hoc 
verbo  ( inferium  ) folum  erit  quod  infer - 
retur  facrum , nec  religione  obligabitur  ex- 
terum.  Catone  de  R.  R.  ufa  il  termi- 
ne di  inferiore  in  vece  di  inferio . 

L.  42.  Eafiveca  tre  Acherunie  Fetu  . 
La  prima  parola  è comporta  di  due  vo- 
ci, fra  le  quali  fi  è qui  ommelfa  Y ap- 
puntatura . Eaf  dee  flar  da  fe  , forfè  , 
che  è f Eas  de’ latini.  Jveca  fi  legge 
due  linee  pih  in  fu.  Iveca  peracre  vit- 
tima aruale,  tre  delle  quali  qui  fi  pre- 
ferì vono  per  lo  Dio  Acbemnio , o Cero , 
o Girone , che  dir  vogliamo . Iveca  fe- 
condo me  è una  fincope  di  Juvenca  , 
che  altrove  meno  feorrettamente  fi  legge 
Juvenga  * 
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L.' 4<.  Cuejìre  Tie.  Olfervate  bene 
quell’ultimo  verfo,  e combinatelo  coll’ 
ultimo  parimente  della  Tavola  , che 
verrà  dopo  [ quello , che  per  non  cf- 
fervi  più  fito  nel  rame  è fiato  feritto 
nel  margine  ] e vedrete,  che  preffo  a 
poco  è lo  llelfo.  Amendue  cominciano 
col  Cuepre  Tieì  che  può  elfere  il  tito- 
lo del  Queftore,  coll*  autorità  del  qua- 
le furono  quelle  due  Tavole  pubblica- 
te. Anche  in  fin  della  Tavola  IV.  che 
comprende  in  un  fol  monumento  le  tre 
antecedenti  abbiamo  trovato  una  fpe- 
cie,  come  di  rogito,  e fra  l’ altre  cole 
vi  abbiamo  oflervato  il  fuefo  fratre  en- 
te per  la  fua  fratria.  In  quelle  due  fi 
legge  Suefuu  Bijìine  Teitf.  Il  Suefuu 
corrifponde  al  Suefo . Il  Bi fìtte  T e'tes  al 
fratre  ente  ; Ma  perchè  polliate  offerva- 
re  ancora  alcune  picciole  differenze , che 
palfano  fra  i finali  di  quella  tavola,  e 
della  VII.,  ecco  vene  il  confronto  efat- 
tiflìmo . 

T.  VI.  eveftrertie:  ufaie:  fvefuvu- 
ubillitilleteies . 

T.  VII.  evellretieufabefuefuvue  bi- 
ftitieteies 

Voi  vi  unirete  meco  facilmente  in  cre- 
dere, che  T una,  e l’altra  di  quelle 
fcritture  dovelfe  contenere  la  cofa  ftef- 
fa , ma  perchè  forfè  nell’  originale  pri- 
mevo l’appuntatura  erafvanita,  l’inci- 

forq 
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fore  nella  tavola  VI  incife  1’  ultima 
voce  di  dieci  fillabe,  e nella  VII.  tut- 
to un  verfo  lenza  verun  intervallo,  o 
fegno,  che  ne  diflingua  le  voci  . Per 
altro  nel  fecondo  efempio  è flato  fcrit- 
to  ufabe  per  ufaie , avendo  arbitrato  di 
formar  il  corpo  alla  I.  che.  ne  venne 
con  verfa  in  D.  Frallo  fvefuvuo  e lo 
fvefuvue  corre  il  divario  che  ommelfa 
la  tratta  media  dell’  ultimo  3 nella  ta- 
vola VI.  la  lettera  e rimafta  del  valo- 
re dell’  V confonante , con  aver  compi- 
to la.  voce  colle  quattro  V , cofa  cne 
non  ha  efempio  in  veruna-  lingua  ... 
Quello  poi  che  fleteies  fi  dice  nel  pri- 
mo luo<*o  nel  fecondo  è eteies.  Di 
tutti  e due.  quelli  verfi  lo  comprendo, 
folo  la  prima  parola  Cueflie,  che  è il. 
queftore ...  Nella;  IX..  23..  abbiamo  il 
fratrus  ute  cuejlur , lo  che  fi  replica  in. 
principio  della  X.  L’  ultima,  etaias,  po- 
trebb’  elfer  1’  anquo  , 0 annale 

da  E"to;  anno,  onde  fopra.  nella  1.  22.. 
triuper  etatu  fi  può  fpjegare.  per  tre 
anni.  Quelli  due  ultimi  verfi  nell’ ori- 
ginale. antico,  dovevano  eflere  fcritti  dì 
propria  mano  del  Quéflore,  il  quale 
forfè  meno  accurato  peli’  interpunzio- 
ne, la  ommife  affatto . In  quelle  tavo- 
le. fono  dello  ftefiò  lavoro  del  rimanen- 
te ma  colui  che  in  metallo  lo  trafcrifle 
fcrbò  la  maniera,  che  vedeva  pratica-. 

ta. 
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ta  nell*  autografo  a lui  propofto.  Que- 
lla forfè  e la  cognettura  più  ragionevo- 
le del  vederli  quelle  due  fofcrizioni  He* 
fe  fenza  l’interpunzione. 

Roncaglia  20.  Ottobre  1740 


LETTERA  XVII. 

TV/f  Io  Signore.  Prima  chela  llagione 
1VJ  avanzata  mi  richiami  dalla  quie- 
te della  villa  alla  Città  ho  voluto  af- 
frettare di  communicarvi  con  un’altra 
Lettera  il  rimanente  delle  ollèrvazioni 
che  io  ho  fatto  fopra  le  Tavole  Gu- 
gubine  \ nè , per  vero  dire , in  far  cib 
10  mi  fon  prefo  molta  pena  per  tarlo 
con  ftudio,  forte  temendo  che  quello, 
che  per  voler  fai:  meglio  io  non  avef- 
fi  fatto  adeffo  non  lo  avrei  fatto  forfè 
mai  più  , mentre  io  ho  Tempre  in 
mente  fiflo  il  voilro  ricordo  , che  là 
dove  fi  tratti  di  fcoperte  , il  pregio 
non  fi  fa  confiftere  nella  coltura , colla 
quale  vengano  arricchite  da  chi  le  pro- 
duce, ma  nella  follicitudine,  colla  qua- 
le vengano  altrui  comunicate . Or  ec- 
comi alla  Tav.  vii.  che  ha  per  prin- 
cipio . 


PU- 
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PUNE  CARNE. 

Quella  per  appunto  corrifponde 
nella  grandezza  , e forma  alla  prece- 
dente , delle  due  facciate  , della  quale 
abbiam  formato  la  Tav.  V.  e VI. 
Anco  quella  è fcritta  all’  Etrufca  da 
ambe  le  parti,  il  rovefcio  però  non  è 
fcritfer,  che  per  metà.  Il  carattere  del 
diritto  è perfettifiimamente  uniforme 
a quello  dell’  altra  lamina  precedente , 
e ben  fi  conofce  , effere  flati  fcritti 
amendue  quelli  atti  in  un  tempo  ftef- 
fo,  e dalla  medefima  mano  . Nè  fola- 
mente  dall’  uniformità  del  carattere  fi 
deduce,  che  fiano  contemporanei,  ma 
di  più  dalla  ripetizione  di  quel  verfo 
medefimo  , che  in  fine  di  tutte  a due 
fi  offerva  , e che  nella  Lettera  prece- 
dente io  efaminai,  e credetti,  che  im- 
portane una  fpecie  di  autenticità,  a, 
come  noi  diremmo , di  rogito  . Quella 
folennità  è fiata  replicata  in  amendue 
le  lamine,  non  folamente,  perchè  for- 
mando documenti  feparati  avevan  bis 
fogno  feparatamente  d’una  riprova  del- 
la lor  fede  , ma  ancora  perchè  la 
lamina  prefente  non  continua  la  mate- 
ria della  precedente  . In  quella  avete 
veduto  , che  fi  contengono  i rituali 
delle  facre  funzioni  ficcome  dovevan 

farli 
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farfi  un  per  uno  agli  Iddj  , e vi  fi 
preferivevano  con  molta  diltinzione  in 
4.  Capitoli  feparati  . In  quella  , fei 
volte  fi  fa  lo  Itelfo  , ma  il  metodo 
vi  è differente,  e quali  in  moltitudine 
flrettamente  fi  riferifeono  ed  un  folo 
capitolo  nè  ha  moltiflìme  . I cerimo- 
niali della  lamina  antecedente  doveva- 
no efifere  i più  folenni  y que’  che  fon 
riferiti  in  quella  , fono  i meno  fo- 
lenni, e piti  ovvii,  oche  in  altre  me- 
no fontuofe  occafioni  ricorrevano  . Di 
fatto  la  lamina  antecedente  meritò  d’ 
effer  tradotta  , fpiegata  ed  amplificata 
in  due  altte  maggiori  fcritte  latina- 
mente . Ma  la  prelènte  non  ha  avuto 
quella  diltinzione  o fe  la  ebbe  non  è 
pervenuta  alle  nollre  mani . 

E’  notabile  in  quello  monumento 
•ancora  , che  in  fin  delle  linee  rella 
Tempre  dello  fpazio  vacante  atto  a con- 
tenere una  parola  della  linea  feguente, 
e che  l’antico  incifore  non  volle  pre- 
terir quella  maniera  di  fcrittura  non 
ollante  che  verfo  il  fine  fi  vedeffe 
mancare  lo  fpazio  del  rame,  a fegno 
tale  , che  fu  collretto  a reltringer  no- 
tabilmente il  carattere  della  penultima 
linea  per  farla  entrar  per  forza  nell* 
ultimo  lembo  della  lamina  ; e di  più 
quantunque  in  fine  di  quella  linea  , 
che  nell’  ordinq  andante  è T ultima  ri- 
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manette  qnafi  un  palmo  di  fito  vuoto, 
volle  egli  quell’ ultimi  linea,  che  con- 
tiene 1*  autenticità  del  monumento  ri- 


portarla nel  margine  cominciando  a 
fcriver  da’ piedi  , e proferendo  all’ in- 
sù; fegno  evidente  che  ei  voleva,. che 
ogni  linea  fofTe  confiderata  da  per  fe 
fola  e che  non  aveva  la  libertà  di  ta- 


gliarle ficcome  appunto  noi  faremmo 
Ieri  vendo  verfi  . Quella  llefifa  regola  è 
fervata  ancor  nella  tavola  precedente 
ed  a prima  villa  pare,  che  fe  la  ma- 
teria di  quelle  due  lamine  non  è Poe- 
fia  ordinata  , che  certo  ombra  alcuna 
di  metro  non  fi  feorge  per  tutte  que- 
lle tavole,  almeno  vi  fi  contenga  una 
tal  quale  immagine  di  ritmo  , o per 
dir  meglio  di  profa  cantabile  , e per 
ciò  divifa  in  qUe’  membretti  , che  all* 
incifore  non  è fiato  permetto  di  perver* 
tire  * Io  però  credo  diverfamente , e 
vi  dirò  prima  la  cagione  per  la  quale 
io  non  lo  creda  , e poi  vi  dirò  quel 
ch’io  mi  creda* 


Che  la  partizione  del  ragionamento 
di  quelle  tavole  a linea  per  linea  non 
abbia  avuto  veruna  dipendenza  dal  co- 
modo di  cantarle,  apparifee  dal  vedere 
nella  tavola  fletta  così  diverfamente 


difpofta  in  varj  luoghi  la  materia  che 
altrove  forma  una  linea  . Ottervate 
«ella  vi.  i.  2 6,  e 30.  quell’ intercalare, 

col 
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col  quale  finirono  due  capitoli  del  ri* 
tuale,  vale  a dire. 

Tabex : pefnimu : arepes:  arresi 

fe  fa  alcun  luogo  dovefle  e (Te  re  ragion 
di  ritmo  ,,»fi  dovrebbe  rifcontivr  q.ui  , 
non  folp  per  efler  il  finale  della  Uro  fa, 
ma  perchè  in  due  luoghi  quel  tratto 
fi  vede  appunto  fcritto  così  da  fe  iìef- 
fo . Eppure  ollervatelo  altrove , e ve- 
drete che  ora  è aflcrbironel  mezzo  d* 
un  verfo  più  lungo , ed  ora  è divifo  } 
la  metà,  in  uno,  e l’altra  in  un  altro, 
per  efempio» 

L.  j.  cutep 

pefnimu . 

L.  4.  arepes  arnes 

L.  .7.  punì  : fetu  : cute f : pefnimu  : 

aripes  : arnes 

L.  32.  ...  . . . tabex  : 

pefnimu  . 

L.  33.  areper  : arnes 

L.  44.  punì  : fetu  : pernia  : fetu  : ta- 
bex: pejnimu:  arepe : arnes.  Lo  lteflb  fi 
ofl'erva  nella  tav.  v.  onde  .da'  quello 
fol  tratto  ben  fi  conofce  % )che  colui 
che  da  prima  fitfe  in  ifcritto  quelli 
fuggetti  non  ebbe  in  mente  alcuna 
regola  di  verfo,  ma  che  faceva  da  ca- 

!)o  ogni  qual  volta  nel  fuo  originale 
a materia  aveva  compiuto  la  linea. 

Do- 


^ iò  Contìnuazìon:  delti 
Dopo  d1  avervi  detto  ciò  , che  io 
non  creda  , vi  dirò  ciò  che  creda,-  e 
forfè  che  la  mia  cognettura  potrà  con- 
ciliare le  tante  e varie  rideffioni  che 
fi  fon  fatte  fopra  di  quelli  monumen- 
ti . Fu  già  chi  pensò  efler  quelti  fu- 
periori  di  tempo  alla  Guerra  Trojana, 
ed  all’  incontro  chi  credelfe , che  non 
fuperaffero  i tempi  di  Cicerone  . Per 
verità  , che  quel  tanto  di  latino,  che 
vi  trafpira  dappertutto , e la  buona  for- 
ma de’  caratteri  , in  cui  fono  fcritte 
polTono  far  dubitare  dell’  infuffifienza 
della  prima  opinione,  tanto  piò  che  a 
noi  non  rimane  pure  un  miferabile 
avanzo  di  fcrittura  di  que’  remotiflìmi 
tempi  anzi  neppure  di  molti  fecoli  dopo, 
fui  rincontro  indubitato  del  quale  poffiam 
fondarci  per  coadiuvar  la  prima  opinione 
All’ incontro  che  a’ tempi  di  Tullio  in 
Gubbio  fi  parlaiTe  un  linguaggio  sì 
ftravagante , e fi  fiendeffero  in  quello 
i piò  folenni  monumenti  in  tavole  di 
rame , quando  all’  incontro  nelle  pub- 
bliche memorie  , che  fi  fcolpivan  in 
marmo  e che  tutt’  ora  fufiftono  , fi 
adoperava  la  lingua  prefa  latina,  pare 
cofa  affatto  improbabile.  Chiunque  ha 
veduto  le  ifcrizioni  facre  che  pochi 
anni  fono  voi  facefie  difotterrare  dall’ 
antico  luco  de’Pefarefi  , e qualche  al- 
tra fepolcrale  coetanea  di  quelle,  che 


t 
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la  voftra  indefeffa  applicazione  nel  pro- 
muovere il  nome  della  Patria,  ha  fa- 
puto  raccorre  , ha  confettato  che  fu- 
perino  poco  meno  che  di  due  fecoli 
l’ età  di  Cicerone  ; e pure  quantunque 
vi  fpicchi  dentro  un  dialetto  molto 
antiquato,  pure  il  linguaggio  vi  è la- 
tino , ed  intelligibile  e la  forma  de’ 
caratteri  quantunque  pendente  verfo 
1’  etrufco,  è perciò  fcritta  latinamente;  , 
Eppure  Gubbio  illà  quafi  a mezza 
llrada  fra  Roma  e Pefaro  , e prima 
affai  della  noftra  Gallia  dovette  rice- 
vere quelle  gagliarde  impreffìoni,  che 
cagiona  nel  coftume  de’  Popoli  la 
vicinanza  , e 1’  autorità  della  nazione 
predominante . 

Tra  quelle  due  opinioni  che  fi  han- 
no intorno  all’  antichità  delle  noftre 
tavole  , io  porterò  la  mia  , la  quale 
concilierà  in  parte  le  due  prime  . Voi 
mi  accorderete  facilmente  che  quella 
non  poteva  efler  prodotta  fuori  fe  non 
che  da  uno,  il  quale  per  quanto  man- 
chi di  cognizione  , e di  dottrina,  può 
però  darli  il  vanto  , che  animato  -da 
uno  fpirito  di  cittadino  ha  confumato 
più  tempo  intorno  a quelle  memorie 
di  ciò  che  abbia  fatto  giammai  verun 
altro  . Io  adunque  lono  di  parere,  che 
quelli  Indigitamenti  fuffilleflero  nel 
collegio  de’  Pontefici  fin  da’  fecoli  più 

re- 
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remoti  , ne’  quali  una  tal  lingua  era 
in  ufo  in  quella  parte  d’ Italia . Io  -non 
crederò  mai  , che  i rituali  fi  feri* 
veff  ro  dapprincipio  in  altra  lingua  , 
che  nella  ufuale  del  popolo  . Credo 
però  die  fuilidelfero  bensì  fin  d’ allo- 
ra, ma«  fcritti  in  materia  fragile  > e di 
non  lunga  durata;  e forfè  in  tavole  di 
rovere,  o altro  legno  meno  caduco 
Così  appunto  erano  fcritte  le  leggi  de- 

fjli  Aieniefi  , come  dice  Plutarco  nel- 
a vita  di  Solone,  e Geli.  lib.  ìi.  c. 
xii.  e voi  ben  fapete  che  per  non 
dilungarci  dagl’  Igvvini  una  parte  de* 
verfi  fili-ari  era  cniamata  col  nome  .di 
Axanenta  come  ci  racconta  Fello  , 
perchè  a'  dire  di  gra  vidimi  Autori 
erano  fcritte  in  Ajt  o tavolette  di 
legno.  Ma  quelle  tavole  col  corfo  del 
— tempo  e forfè  col  continuo  muoverle, 
cd  adoperarle  portandole  in  giro  Culle 
pompe,  e ne’  facrifici  fi  andavano  cor- 
rompendo, onde  affinchè  non  mancaf- 
fe  la  memoria  d’  una  cofa  per  coloro 
la  piu  finta  ed  auguila,  e che  conte- 
neva i -maggiori  muìeri  , anzi  il  tipo 
della  loro  miferabile  Religione  -,  in 
tempi  piò  floridi  , e culti  faceffcro 
trai^rivere  coila  maggior  diligenza  pof- 
fibilc  dal  le^no  nel  rame  quegli  anti- 
chiffimi  atti  , affinché  -durallero  poi 
■perpetuamente. 

In 
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In  quella  maniera  può  ilare,  che  la 
trafcrizione  dal  legno  in  rame  feguilfe 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Ro- 
mana ; nè  ripugna , che  alìor  fi  parlalfe 
la  lingua  latina,  poiché  laddove  fi  trat- 
tala di  confefvar  le  memorie  facre  de* 
tempi  oltre  paflati , fi  riguardavano  co- 
me cofe  venerande,  e fantificate  dall* 
ufo  le  cofe  piò  rancide , e meno  intefe . 
Così  i Romani  praticarono  in  ordine  ai 
verfi  Saliari , e bene  fpeflo  non  gl’  in- 
tendeva neppur  colui  che  gli  cantava  , 
come  motteggia  Orazio . Quella  trafcri- 
zione però  non  è fatta  nel  tempo  mede- 
fimo.  Le  cinque  più  piccole  lamine  che. 
fono  fcritte  ali  etrufca  fono  fenza  dubbio 
le  più  antiche  ; le  due  maggiori  fcritte 
all* ufo  latino  fono  le  più  recenti.  Mol- 
te ragioni  che  mi  hanno  determinato  a 
così  credere  ho  io  in  altri  luoghi  tocca- 
to ,-  per  efempio  la  forma  del  carattere 
molto  regolare,  e ben  formato \ il  fa- 
perfi  che  il  modo  di  fcrivere  all’ etrufca 
fu  il  più  antico,  ed  il  comune  a tutta  I* 
Italia , e l’ altro  alla  latina  fu  polìerio- 
re  , anzi  fu  1’  ultimo  ; il  vederfi  che 
quelle  due  tavole  non  fono  che  il  co- 
mentario  d’ una  delle  cinque  minori , e 
fimili  altre. 

Ma  affinchè  non  fi  creda , che  io  fen- 
za verun  fondamento  abbia  avanzato  una  v.  * 
tal  cognettura , prima  di  fpiegarne  i mo- 
Opuf.  T om.  XXVII.  O ti  vi  j 
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tivi  vi  premetterò  una  propofizione  , 
vai  a dire,  che  in  quel  tempo  nel  quale 
le  lamine  di  metallo  furono  fcritte  la 
lingua  di  quelle  non  era  più  intefa . Ciò 
fi  ricava  dalla  frequenza  de’  palpabiliflimi 
errori  che  vi  tralcorfero.  Una  parte  di 
qvelli  veramente  diede  nell’occhio  fin  da 
quel  tempo , e vi  fu  ancora , corretta  , 
ralando  la  fcrittura,  e fcrivendo  di  bel 
nuovo  fopra  la  rafura  medefima,  come 
a ben  olfervare  gli  originali  fi  fcuopre. 
Eppure  ciò  non  ottante  la  parte  mag- 
giore rcftò  in  dietro,  e vi  fufifte  tut- 
ta via . Voi  ftupirete  in  fentir  dire  che 

f »ofla no  effer  notati  degli  errori  in  una 
ingua,  che  quafi  affatto  ci  è ignota;  e 
pure  fe  con  diligenza  rincontrerete  que* 
cornetti.  dalla  differenza  de’ quali  io  ho 
rilevato  lo  sbaglio , confefferete  meco  ef- 
fer ciò  vero  ; ed  occovi  i più  palpa-» 
bili. 


TAVOLA  I. 

L5.  lioveine  in  vece  di  liovine  che 
.■  19.  volte  fi  incontra  e fi  confer- 
ma che  quello  fia  errore  dal  confronto 
ancor  della  voce  liovina , che  in  27.  al- 
tri luoghi  troverete,  e di  liovinus  che 
in  altri  30. 

L.  19.  Pehancr  dere  dir  pihaner  co- 
me biella  III,  48.  venendo  dal  verbo 

pia* 
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piare  ì onde  pihatu  fi  ha  15.  volte  e 
pikos , pihax , pihaclu , pihafei , e piha - 
Pi  e pi  bacio , e pihaclu , la  qual  ulti- 
ma voce  ben  12.  volte  lì  trova. 

L.  25.  Irer  in  vece  di  £r<rr  , che  fi 
legge  in  23.  luoghi  , ficcome  Erar  in 

L.  31.  Eric  voce  inpronunziabile  in 
vece  di  Erer. 

L.  40.  Cajbruu  per  Cajlruo  voce  t 
che  fi  rifeontra  in  altri  9.  luoghi. 

L.  43.  Salvua  per  Siva  che  fi  o (fer- 
va in  9.  luoghi,  ficcome  Salvava  SaU 
vom  e Salvo  che  in  altri  15. 

_ L.  43-  Effe  per  efu  che  ha  l’ appog- 
gio di  14.  contefti . 

L.  43.  FtJJiu  per  Fifiu  che  lo  ha  di 
altri  28. 

TAVOLA  II. 

L3.  Ocrifer  per  Òcriper , che  ha  A. 

. fuo  favore  altri  16.  efempi  , ed  v 
è un  comporto  del  per  ed  Ócris . 

L»  5.  V.  efiifia  per  Vefiijìa  che  li. 
fiate  fi  olferva  ne’varj  fuoi  derivati. 

L.  8.  Afte  per  Arfie  che  8*  volte  he* 
fuoi  comporti  fi  rifeontra. 

L.  13.  Fi  fi  er  per  Fìfier , che  lì  leg- 
ge fempre  intiero  altre  7.  fiate  * e pm 
trequentemente  ancora  ne’  fuoi  deriva- 
ti. 

O 1 L.  15. 
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L.  15.  Pefclu  in  vece  di  Perfclu  ^ 
che  fi  trova  ne’  fuoi  derivati  più  di  12» 
volte  Tempre  colla  R‘. 

L.  30.  Esf  per  e fi,  voce  ovvia  in 
quelle  tavole. 

L.  37.  Sur  or  per  Sur'ur , che  fi  pub 
vedere  in  altri  5.  luoghi,  ed  in  altri 
15.  ne’ fuoi  derivati. 

L.  38.  Nefiifiar  per  Vefiifiar , voce 
frequentiflìma  in  quelli  monumenti. 

L.  50.  Efonomf  in  vece  di  efonome  , 
che  una  decina  di  volte  ne’ fuoi  com- 
poni ritorna  innanzi. 

L.  -6u  Pacrer  in  vece  di  Parer,  che 
voi  oiferverete  in  altri  14,  luoghi. 

TAVOLA  III. 

11 3.  Sitir  in  vece  di  Si  hit  ir , che 
a.  ne /fuoi  comporti  pili  di  12.  vol- 
te fi  può  altrove  olfervare* 

L.  15.  Serituu  per  Seri  tu  rifcontrato 
ben  altre  25.  volte. 

L.  49.  Preplo  hotatu , che  da  tutti  i 
fuoi  conterti  fi  vede,  che  è una  fola 
parola:  lo  ftelfo  dite  pure  del  Preverir , 
che  qui  nella  1.  7.  e nella  tavola  1.  59. 
fi  vede  rotto  *,  così  dell’  Ocre  fifi  che 
fon  tempre  una  voce  fola- 


TA- 
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TAVOLA.  V. 

La?.  la  voce  Ikuvina  è fparfa  dap- 
. pertutto  in  quefte  tavole.  Pur 
qui  T incifore-fece  Ikuvinpa  ; altrove  ve-  ' 
tìrete , che  1*  ha  tagliata  in  mezzo,  e 
ne  ha  fatto  due  voci.  Quefto  era  il 
nome  proprio  della  Citta  e del  Popo- 
lo , e lappiamo  di  certo , che  1’  averlo 
così  deformato  non  può  efler  avvenuto 
che  dalla  non  intelligenza  di  chi  feri- 
veva  di  ciò  che  fcriveva-. 

T A VOLA  VII. 

L8.  vetcaxcvabetumìfeavìf  vi  man* 

. ca  1’  interpunzione . 

L.  27.  E.  tre  in  cambio  di  Etre  che 
manifeftamente  fignifica  il  fecondo , ed 
equivale  al  ? alter.  Etre  intiero  ri.  altre 
volte  s’incontra. 

L.  35.  Trafahta  per  Trafahata , che 
fei  volte  fi  può  veder  ne’  fuoi  deriva- 
ti. 

Nella  III.  4i*  quefto  che  -£;il  nome 
proprio  della  Dea  Saia , o Seia,  o fe~ 
gefia , che  dir  vogliamo , fi  vede  ancor 
peggio  deformato  in  Saba  te  tagliando 
in.  mezzo .. 


O 3 TA- 
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TAVOLA  Vili. 


2Jefta  tavola  è la  più  fcorretta  di 
tutte  le  altre  , e le  (correzioni 
tono  nell’  aver  tagliato  in  due  par- 
ti quelle  voci , che  noi  (appiani  di  cer- 
to y che  fon  nomi  proprj  di  popolazio- 
ni 

L.  4.  In  vece  di  Etre  Peter  late , cioè 
i fecondi,  o recenti Pieriati  yùhz.  Etrep, 
eleviate . 

L.  5.  lo  fteflo  è fucceduto  ai  Talena- 
ti  che  in  vece  di  Etre  T alenate , i nuo- 
vi T alenati,  fi  trova  fcritto  Et.  Reta - 


lena  te . 

L.  7.  Il  Peracne  che  voi  avete  ve- 
duto efler  un  epiteto  di  vittima  com-. 
pollo  della  particola  -per  ed  annus  delle 
quali  voci  fi  fa  per  tutto  il  decorfo  di 
quelle  tavole  una  fola  voce,  qui  è in.- 
cifo  in  Pera  Kne  ; lo  fteflo  errore  è ri- 
corro fotto  nella  Un.  io. 

L.  8.  lo  fteflo  dite  pur  del  A Tarane, 
che  qui  è fcritto  Nara  tu 

L.  11.  Purtavitu  è una  parola  fola  . 
Si  raccoglie  da  altri  9.  contefti,  e da 
forfè  altri  20.  ne’fuoi  comporti,  e pur 
qui  fi  trova  fcritto  Purtuetu. 

L.  12.  Il  verbo  Fero  è ovvio  in,  que- 
lla lingua,  e vi  fi  oflervano  bene  lpef- 
fo  i comporti  di  quello  Feraclu  S tiferà - 

cht 
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elu  Ferecru  , Ferejl  tenuta  ecc.  Ma 
fragli  altri  fi  incontra  17.  volte  1’  im- 
perativo Fertu.  Errore  adunque  dell’  in-* 
cifore  è flato  il  divider  qui  quella  voce 
nel  fuo  comporto  E pirfer  tu  . 

L.  13.  Ecco  un’altra  volta  bruttamen- 
te fcontrafatto  il  nome  fteflo  del  Popo- 
lo Ikuvino  in  Eku  ine  ► 

L.  14.  la  voce  Suijeve . cbe  per  tutto 
fi  trova  fcritta  lenza  cefura , e fpecial- 
mente  un  altra  volta  in  quella  ftelfa  ri- 
ga , e nella  feguente , qui  è tronca  in 
tre  parti  Sui  fe  ve  . 

L.  18.  Atrepuratu  , ed  atrepurfatu  , 
che  fi  leggono  in  più  altri  luoghi,  qui  è 
recifo  pur  in  due  parti , e fl  legge  atre 
puratu . 

L.  21.  lo  flelfo-  è accaduto-  al  pefni 
mu  che  da  20.  contefti  fi  vede , che  deb- 
be  elfere  una  parola  fola . 

Rende  certo  ammirazione  come  in 
quello  fol  pezzo  di  fole  21.  linee  vi  fia- 
no  fcorfi  tanti  e si  gravi  errori,  i quali 
per  lo  più  confiftono  in  dividere  le  voci 
{conciamente  in  più  parti.  Ma  fapete 
voi  d’ onde  io  creda , che  ciò  fia  prove- 
nuto ? Quella  tavola  più  antica  r a onde 
fu  trafcritta  qui  quella  parte  de’  rituali-» 
doveva  elfer  molto  guaita  da’ tarli,  e 1’ 
imperito  trafctittore  y.  che  non  intende- 
va la  forza,  e l’integrità,  delle  voci 
faceva  de’  punti  dovunque  vedeva,  de' 

O 4 fori , 
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fori,  che  framezzavano  le  parole.  All* 
incontro  nelle  due  linee  ultime  della  T. 
VI.  e della  VII.  che  per  effer  due  fot- 
toferizioni  nell’  Originale  dovevano  effe- 
re  formate  di  diverfo  carattere,  e che 
forfè  aveva  profondato  meno  l’ interpun- 
zione, e fors’ anche  non  vi  era  fiata  fat~ 
ta  nè  ben  nè  male  da  chi  fegnò  quelle 
linee , il  traferittore  non  fok>  non  ve  le 
fece,  ma  neppure  lafciò  fpazio  fra  voce 
e voce , formando  una  linea  d’ una  fola, 
parola . 

TAVOLA  IX. 

LJ.  fi  vede  una  A lenza  tratta y o. 
. ifnea  trafverfà . 

TAVOLA  XI. 

L4>  e 24.  fi  ha  Puprìbes , e Pupritet 
. in  vece  dì  Pubrik.es , e Pubeike  y 
che  in  effa  tavola  altre  4.  volte  s’ incon^ 
t-rano.  Lo  fieffo  fi  dica  del  Puprbes  vo- 
ce inpronunziabile  della  linea  25. 

L.  1 8.  vedrete  un  altra  A fenza  trat- 
ta. 

L.  23.  lnumk  voce  inpronunziabile. 
fcarfa  in  vece  di  Inumek , che  altre  14.. 
volte  altrove  leggefi . 

L.  18.  19.  la  voce  AJìintu  nella  1. 
V>.  fi  dice  anjlintu  nella  22.  Antentu 

nella 
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nella  iq.ampentu  nella  15.  ententu  nella 
27 ,-upcntUf  c nella  Tav.  Vili.  28.fi 
légge  fcrit to  atcntu  . 

TAVOLA  X I I. 

Lj.  la  voce  Pethrtu  è inpronuncia- 
..  bile , e vi  manca  alcuna  voca- 
le. 

L.  24.  Tutape , dee  dire  Tutaper,  che 
s’ incontra  ad  ogni  palio . 

L.  25.  Perfihmu.  In  vece  di  Perfni - 
himuy  che  ha  l’  autorità  di  20.  contefti 
per  fe. 

L.  27.  Un’altra  Av  lenza  tratta. 

L.  28.  Fratrufpe . Vi  manca  la  R 
finale  , Gl’  Iguvini  congiungevano  la 
particola  per  cogli  acculativi  facendone 
una  fòla  voce , e ponendo  la  prepofizio- 
ne  in  ultimo  * come  Ahtifper . . Areper, 
Tutaper  Homneper  Fratrufpcr  . Petrus  ' 
ntaper  & c. 

L.  34.  Puntivi,  tu;  che  in  altri  nuo- 
ve luoghi  è una  voce  fola. 

L.  34.  Ap.  veitu.  due  errori  nella 
voce  Arveitu  che  è una  fola,  come  in 
altri  fette  luoghi  fi  vede. 

Molti  altri  errori  che  per  elfer  dub- 
biofi , e de’  quali  non  poteva  dare  una 
dimoftrazione  così  chiara,  ho  omelfo  a 
bella  polla.  Tanti  dunque  e sì  diverfi 
sbagli  niuno  crederà,  mai  elfer  feguiti 
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in  tempo  che  colui  che  fcriveva  cotai 
cofe  le  intendere  , o che  almeno  la- 
vorando fotto  la  direzione  de’ Pontefici 
non  fortero  quelli  già  flati  corretti,  fe 
coloro  medenmi  che  al  lavoro,  accudi- 
vano li  aveflero  comprefi.  Io  adunque 
non  fo  trovar  ragione  migliore,  che 
porta  quietarmi , fe  non  che  la  trafori- 
none fattane  in  tempi  baffi  dal  legno* 
o altra  fragil  materia  nel  rame  . Que- 
lla falva  la  forma  de’  caratteri. , che  li 
accorta  a quella  de’  buoni  latini  la 
anultiplicazione  de’ punti  cagionata  da* 
tarli  , e la  omiffione  di  quefti,  dove*, 
per  lo  logoramento  della  vecchia  fu- 
sperficie  erano  i primi  fvaniti  ; Con 
■quella  qognettura  medefima  fi  fpiega* 
là  non  per.  anco  intefa  ragione  d’  aver 
lafciato  in  fin  delle  linee  quello  fpa- 
zio  vacante,  quando  per  altro  ciò  non* 
li  faceva  altrimenti^  perchè  qui  fi  con- 
tenerti poefia  o ritmo . Il  traferittore- 
flava  religiofamente  attaccato  al;  vec-~ 
chio  originale,  e ne  ferbava  la  capito-^ 
lazione  ,,  e la  diftribuzion  delle  linee 
ficcome  era  fatto  nel.  vecchio  , e là 
dove  il  metallo  riufeiva  abbondante,  o 
là-  nuova  fcrittura.  più  ftretta,  fi  omet- 
teva lo  fpazio  vacante  nel  fin  della 
linea  . Fors’  anche  vi  era  ragione  db 
dover  far  così,  poiché  que’ vecchi  mo- 
numenti faranno,  flati,  m mille  altri 

libri. 
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libri  citati  , e allegati  per  capitoli  , e 
linee  ; il  qual  ordine  importava  che  non. 
fi  alterale.  Un’altra  bella  riprova  di 
quello  mio  penfamento  ci  fomminillra. 
la  Tav.  vii..  Qui  bene  fpelfo  fi  rom- 
pono le  voci  in  fin  delle  linee  , por- 
v tando  da  capo  della  linea  feguente  la 
metà  pofterior  della  voce,  non  ollan- 
te  , che  tutta  intiera  farebbe  potuta 
capire  in  fin  della  prima  . Per  efem- 
pio  in  fin  della  Un.  7,.  fi  vede  elfere 
così  troncata  la  voce  Pera  . Kne  fa- 
cendo da  capo  il  Kne  e lafciando  due 
dita  di  vacuo  dopo  il  Pera . Così  del 
Pefni-mu  alla  lin.  20.  ed.  in  altri  tre 
luo°hi;  di  quella  tavola  iftefla  , fegno, 
evidente  che  1’  incifore  flava  fer vil- 
mente attaccato  ad  un  piti  antico,  au- 
tografo , dal  quale  non  ardiva  di  dis- 
taccarli, neppur  per  isfuggire  un  vizio 
della  prima  fcrittura  • Dal  che  ancor 
conofcerete  elfer  falfo  quello  che  altri, 
alficurò  di  quelle  tavole,  cioè  , che  le 
voci  non  vi  fi  vedevano  rotte  giam- 
mai . 

Mi  dira  alcuno  , a che.  dunque  fer~ 
viva  la  traferizione  di  quelli  Monu- 
menti , quando  non  erano  più  intefe 
neppur  da  quelli,  che  afiillevano  alla 
tralcrizione  medefima  ; e quando  per- 
ciò non  poteva  piò  farfene  ufo?  Ma 
rifponderò  , com’  altre  volte  dicev  a , 
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«he  per  quel  fine  medefimo  , per 
quale  fi  cuftodirono  in  Roma  , e fi. 
ufarono  ancora  per  fino  a’  tempi  de*'- 
Teodofii  i verfi  Saliarf,  benché  non 
intefi  ; come  ben  fi  ricava  dalle  epi? 
itole  di  Simmaco,  e di  Sidonio,  anzi 
non  intefi  quattro  fecoli  prima  a’  tem- 
pi d’ Augufto  , onde  Orazio  neh  primo. 
«Ielle  Epiltole  difie 

Jam  / aliare  Numa  carmen  qui  lau- 
dat , & illud  , 

Quod  mecum  ignorat  ,.  folus  vult- 
fcire  videri  : 

e pure  crectaidofi  da  que’  ciechi'  popoli.; 
che  quelle  fòrmule  ftefle  così  rancide,., 
e incondite  foffero  fiate  atte  per  lo 
decorfo  di  tanti  fecoli  a mantenere  in, 
piè  la  Patria  loro,  e a tenerne  lonta- 
ne tutte  le  calamità  , riguardavano 
que’  monumenti  quantunque  non  piiì 
intefi  come  appunto  folfero  fcritti  nel 
linguaggio  intefo  dagli.  Dei-  , e col' 
mezzo  del  quale  per  sì  lungo  tempo, 
gli  uomini  avevan  comunicato  con, 
«fio  loro  , degni  per  tanto  di  efiere 
ne’  loro  facrari  a perpetua  memoria 
confervati . 

Ma  io  ho  fatto  una  troppo  lunga: 
premeffa  alla  fpiegazione  di  quella  Tav„. 
¥ii.  Vengo  ora  al  particolare.  La  ta-*- 
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voli  precedente  cominciò  col  Pune - 
Uuef.  furfath.  tref  vitluf  turuf . Pone  r 
è porto  qui  in  vece  di  pojì  . Dopo  li 
pecora  Uref  o ov$m  furrurata  o com- 
molata  , tre  vitèlli  tori  fi  facrifichino- 
a Marte  Horio  , o Terminale  . Qui 
però  fi  comincia  col  Pune  carne  fpetu - 
rie  , dopo  la  carne  di  fpeturia  Fratria 
fper  atteri  e per  mezzo  de’ Fratelli  Atie-». 
nj,  Fetu  fi  faccia  facrificio  Vejìibe  Sa- 
bte  Sacre  Juve  patre  a Giove  Padre,  al 
quale  fi  premettono  tre  epiteti  comuni 
in  querte  tavole  bum  peracne  un  Bove 
di  quell’anno,  fpeturie  peracne  ed  una 
fpeturia  di  quell  anno  . Altre  voci  fi 
trovano  frappofte  in  quello  ragiona- 
mento ,,  che  per  efferati  ignote  io  ho. 
omelfo,  ma  parafi  che.  da  querte  quan- 
tunque  interpolate  fi  ricavi  ad  un  di- 
prelfo  il  foggetto  del  ragionamento, 
ittedefimo  . La  fpeturia  fecondo  me  è 
la  ventrefca  porcina  , e precifamente 

Suella  parte  della  ventrefca,  dove  là 
:rofa  ha  le  mammelle , così  per  carne 
fpeturia  io  intendo  quella  parte  dell’ 
animale,  e per  fpeturia  peracne  la  ven- 
tresca di  quell’  anno  . I Latini  riten- 
nero quella  voce ma  un  poco  altera- 
ta, e dilfero  Spetile  intendendo  appun- 
to quella  parte  dell’  animale  da  me 
indicata  , e fi  trova  mentovata  da. 
Plauto  nella . Carbonari» .. 
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E fio  pernam , fumea  fueris  , fpctilt 
C alluni ,.  glandia  &c. 

L.  5.  fincope  di  Bóvem.  Al- 

trove in  quelle  tavole  fi  legge  Bue  , 
Buo  e per  lo  plurale  y e ficcome 
la  F in  quello  dialetto  fa  figura  di  S 
e vai  quanto  dice  Busì  vediamo  ufata 
la  fincope  ftefia  nel  numero  del  più 
in  vece  di  quello  che  i Lanini  avreb- 
bon  detto  Boves . 

L.  5.  Rejìatu  epiteto  di  Giove , e vai 
efpiatore.  Di-  quella  voce  molto  parlai 
nella  Lettera  X. 

L.  6.  Pelfanu  , altrove  Pelfans  è 
nome  dir  cofa  che  fi  offeriva  offervata 
in  molti  altri  luoghi. 

L.  8.  Tic  arane  Capire.  Il  primo  epi- 
teto par  prefo-  da  Tufcn  fortuna,  qua- 
li disvoglia  dator  di  fortuna. 

L.  io  Ahtu  Juv'tp . Nella  linea  fe- 
guente  vedrete  Ahtu  Marti.  L’epiteto—, 
di  Ahtu  doveva  lignificare  un  attribu- 
to, che  ftalfe  così  bene  a Marte  , 
ficcome  a Giove.  Quell’attributo,  che 
era  comune  ad  entrambi  era  il  Ferito- 
re , e 1’  Ahtu  pub  venire  da  AVa  fe- 
rire. Nella  vi.  12.  fi  ha  Ahtimem  enu- 
mck , Nume  feritore . 

L.  io.  Ahtu  juvip  uve  peracnem 
perae  fetu . A Giove  fi  faccia  facrificio 
colla  pecora  di  quell*  anno . 

ZI.  Ahtu  Marti  abrunu  per  acne 

fetu.. 
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fetu.  A Marte  fi  faccia  facrificio  coir 
apro  Abrunu  quafi  dica  nel  fello  cafo 
Aprone , e fia  di  quell’anno.  Apro  ab- 
biam  veduto,  che  facilmente  e il  por-»- 
co  domelìico  . Quella  voce  alle  volte 
è fcritta  colla  B.  ed  alle  volte  colla  P. 

L.  12.  Faftu  pruj ebete  arreitu.  Far-» 
cimine  , o carne  pilla  , profecia  , e 
ariete . Si  parla  qui  de’  requifiti  d’ un 
Sacrificio . 

L.  . Punì  fetu  Tra  Ekui.  ne.  te 
premette  che  io  ho.  fatto  in  quella  let- 
tera fono  molto  necelfarie  per  inten- 
der- quello  importantilfimo  paflo . La 
voce  Ekuine  qui  è rotta  in  mezzo  , 
e a chi  non  ne  conofce  l’ errore  , non 
può  efler  noto  il  vero  fuo  lignificato,. 
Ma  qui,  Signor  Annibaie  veneratilfimo, 
foffermatevi  alquanto  fu-  Quell’  aggiunto 
di  Tra  che  fi  premette  all’  Ekuina . Vi 
fovverrà  che  quello  è'  un  difiintivo  di- 
deità  , ed  è un  epiteto  che  ora  così 
concifo,  ed  ora  tutto  dillefo  in  trahet 
fi  dà  fempre  alla  Dea  Sata  o Scia , nè 
mai  in  altr’ufo  vien  adoperato  fuori" 
che  qui , dove  fi  dà  ad  Ekuina . Argo- 
mentatene adunque  che  in  quello  luo* 

fo  non.  s?  intenda  per  lo  nome  della 
’opolazióne , ficcome  fuccede  altrove  , 
ma  bensì  per-  la  flefTa  Dea  tutelare 
della  Città,  in  quel  modo  lìdio  , che 
J&ma  alle  volte  lignificava  e là  De% 


yr8  Continuarsene  delle 
Ho  ma  , alla  quale  erano  eretti  pii» 
tempi  , e la  Città  di  Roma  . Si  con- 
ferma dal  vederli  innanzi,  e dopo  or; 
dinate  cofe  fpettanti  a Sacrificio..  Fa - 
fìu  pruf ebete  arveitu  pocrae  fetu  punì 
fetu  tra  ekui  ne  fetu  habetus  per  acne 
*fctu . Poche  Città  avranno  il  pregio  di 
veder  fatta  menzione  in  antichi  mo- 
numenti del  genio  lor  tutelare  contra- 
diftinto  col  nome  proprio  del  loro 
paefe  ; ed  a voi,  che  fiete  un  bell’ or- 
namento di  quella  Patria,  non  potrà: 
non  piacere  quella  feoperta. 

L.  15.  Huntia  Katle  tibel  Jlacax  e/l.. 
Alla  dea  Huntia  col  cane,  e col  tibel 
[ enumerato  anco  altrove  fralle  vitti- 
me , fé  pur  non  è un  epiteto , o con- 
dizion  della  vittima  ftelTa  ] fia  o.  fi 
faccia  facrificio . Stacax  non  s’ incontra 
in  altro  luogo,  onde  poflìam  prender 
lume  da’  fuoi  contelli..  Pur  lì  vede 
qui  alla  lin.  32.  e nella  tav.  feguente 
1.  19.  che  lo  Statitatu  che  pare  che 
difeenda  dal  tema  fieflò  è voce  lignifi- 
cante facrificio  arpeltu  Jlatitatu  vefclit 
da  Iranuu  arrojlire^  onde  Srxrtvr oc  ar- 
rostito pub  lo  Jlatitatu  efler  condizione 
di  vittima  , e convenire  anco  al  Sa- 
crificio del  cane , del  quale  parlerò  po- 
co dopo . Ma  e chi  e mai  quella  dea 
Huntia  ? chi?  la  femmina  di  Hunte,  o 
Huntebe  che  vogiiam  dire . Ne  ho. 

par- 
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Iato  nelle  npte  alla  Tav.  vi»  1.  4.  e 
quello  tteflq  Djio  tornerà  pretto  in 
campo  qui  Cotto  nella  1.  20.  e 34., 
dove  vedrete  : Liunte  Juvie  : e Rapire 
Hunte  Jurie.  Voi  dunque  non  potete 
dubitare  che  Hunte  non  fia  un  epite- 
to di  Giove , e che  fecondo  1’  ufo  di 
quelli  Indigitamenti , lignificava  anco- 
ra aflolutamente  lo  fletto  Dio  , quan- 
tunque fe  ne  taccia  alle  volte  il  nome 
proprio  . Huntia  adunque  farà  la  Mo- 
glie di  Hunte  e così  Giunone  poco 
dopo  la  vedrete  nominata  di  nuovo  in 
mezzo  al  fuo  rituale  . Ma  potrebbe 
« (Ter  quello  mai  quell’  itteflo  epiteto 
che  le  diedero  i Romani  di  Unxiaì  Jo 
non  lo  fo  . I Latini  che  non  cerca- 
vano le  origini  de  nomi  fuori  del  La- 
zio, la  credettero  così  denominata  dal- 
le unzioni  e da  quelle  in  ifpecie  che 
fi  facevano  alle  fpofe  in  occafion  del- 
le nozze . Se  poi  quello  epiteto  palfas- 
se  in  Roma  dalla  noftra  Umbria,  ed 
i Romani  a voce  incognita  dettero 
una  etimologia  di  cofa  cognita  , non 
fi  può  afleverare. 

L.  15.  Sume  ujlite  . Tra  quello  ri- 
tuale , e quello  che  fi  prefcrive  in  ca- 
po alla  tavola  XII.  corre  qualche  pic- 
cola .relazione  , che  voi  vedrete  dal 
confronto,,. 
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Tav.  VII.  Tav.  XII.  ; 

L.  15.  Huntra  . L.  1 . Efunu  Fura 
Katle  tibel  fìacax  Hertcr. 

fumé  uflite  anter  fumé  uflite  feflentas 
menxaru  berjìaru  raru  vonaftaru  bun- 
kerici fabiu . tak  pnkeprumu  pe- 

thrtu . 

Quel  fumé  uflite  col  quale  incomincia 
l’ordinazione  potrebbe  lignificare  : pren- 
di del?  oflito , o oflia  già  e flit  a , o feri- 
ta. Che  il  verbo  fumere  foflfe  comune 
a quella  lingua  fi  può  arguire  dal  ve- 
derli altrove  il  Supa  fumtu  prelo  al  di 
fopra,  o di  fopra  più. 

L.  16.  Menxaru  berfiaru  herìei  fabiu 
arfertur  . Quel  facro  cibo , o legume  : 
herìei  fabiu , che  fi  doveva  portare  al 
Sacrifìcio:  arfertur : doveva  forfè  depor- 
fì  fopra  qualche  menfa  facra  : menxaru 
berftaru.  Di  bel  nuovo  fi  replica  menxne 
fulla  quale  aveva  ad  elfer  offerto:  cur- 
blafiu  Fabia  tibit  note  altronde  per  fa-* 
ere  obblazioni . 

L.  17.  Huntia  feflu  catlu  arvia  Jìr ub- 
bia . ficla  pune  y vinu  malu  maletu  man- 
trucla  vefclanata  afnata  umen  feSlu  pie 
afe  - Aà  Unzia  fi  porti,  il  cane,  1* 

ariete  , la  fiubula il  pane  , il 

yino,  de*  pomi*,...  la  mandragora  , il 

ve- 
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rcfelo , o fia  liba e l’ omen-» 

to  fopra  allNgra  : prir  a fe: 

L.  17.  Catlu  del  facrificio  del  cane 
quello  abbiam  da  Plinio  1.  29.  c.  4. 
Cattilo s lattentes  adeo  puros  exijtimabant 
ad  cibum , ut  etiam  placandis  Nummi  bus 
bofitarum  vice  uterentur  . Jis  Genette 
Mane  catulores  divina  fit  & in  Coenis 
Deum  etiam  ponttur  Catulina . Lo  confer- 
ma Plutarco  nelle  Quell.  Romane  q. 
52  ; e foggiugne,  che  i Greci  facr in- 
cavano il  cane  ad  Ecate,  e gli  Argivi 
a Lucina . 

L.  19.  Umen  . Dell’  Omento  fi  cuo- 
privan  le  parti  della  Vittima  , che  fi 
doveva  abbruciare  , affinchè  più  pretto 
ardelfe  , onde  Omero  in  un  facrificio 
fatta  ad  Apollo  Iliad.  A.  q*5o. 

J ugulaverunt  j exeoria - 

verunt  } Coxafque  fecuerunt , arvinaque 
eooperuerunt  dupliciter  facientes, 

e Perfio  nella  lat.  11. 

Tot  tibi  cum  in  flammis  j unicum  omen* 
ta  liquefeant . 

L.  20.  Hunto  Juvie  ampenthu  catlu 
facr  e fevacne . Dopo  il  facrificio  di  tin- 
aia, vien  quello  di  Giove  Unzio  5 da 
farfegli  col  cane  , e col  porco  facro  di 
fopranno . 

L.  21 , Petruniaper  Natine  fiatru  abie - 
riu . Quello  fagrifizio  doveva  efler  fat- 
to per  uno  de’  fratelli  Atìeri} . Nelli 
• ta- 


532  Continuazione  delle 
tavola  feguente  1.  26.  fi  ufa  la  ftefta 
formola  a differenza,  che,  dove  qui  fi 
dice  Petrtmiaper , ivi  fi  dice  vubiiaper , 
onde  Vubii.t  equivale  al  Petrunia : del 
Notino  parlerò  fotto  alla  lin.  35. 

L.  23.  Pru [cbia.  cartu.  crematra.  della 
Porricia,  o Profecia  fi  confumi,  fi bru- 
•sci  la  quarra  parte. 

L.  25.  Vtnu  nuvis  ahtrepntatu  ; Purifi- 
cazione da  farfi  con  vino  nuovo,  o del 
vino  nuovo  , della  qual  cerimonia  ho 
fatto  menzione  in  un  altro  luogo. 

L.  25.  Tiu.  punì,  tiuvinu.  Pare  che 
corrifponda  quella  formola  all’altra herL 
punì,  beri . vìnti.,  e ficcome  non  mi  di- 
spiaceva , che  per  Y Heri  fi  intendeffe 
'/acro  per  le  ragioni  a fuo  luogo  addot- 
te, cosi  nel  Càio  prefente  torna  lo  ftefi 
,(o  ifpiegando  il  Tiu  per  facro,  o facri- 
ficiale  da  <Pd  ? facrificio. 

L.  26.  Cromatru.  fumel.  fi  abrugi  il 
Sumineche  i latini  difiero  Sumen , ed  è 
.1’  infima  parte  del  ventre  della  porca ,, 
poco  (opra  fi  è preferitto  lo  Spaile  che 

preifo  a poco  lo  fteifo  a riferva  che 
il  Sumine  doveva  efi'er  turgido  di  lat- 
te ; e ficcome  i Gramatici  ci  facevano 
diilinzione,  molto  più.  ce  la  avran  fat- 
ta i rituali. 

L.  27.  Tuva  Tejira.  Due  fulmini,  e 
credo  di  potervi  dimofirare,  che  Tuva 
*uol  dir  due  » Nella  tavola  XI.  nella; 

- «qua- 
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quale  fi  tratta  la  procurazione  del  ful- 
mine alla  lin.  54.  il  tuva  concorda  coll’ 
etrama  che  fi  è altrove  moflrato,  che-' 
vuol  dire  fecondo , e tutto  quel  difeorfo 
ha  relazione  con  quello  della  tavola 
feguente , nella  quale  fi  palla  più  avanti 
alt efpiazione , non  più  di  due,  ma  di 
tre  fulmini:  trìa  tefra.  Eccone  iL  con- 
fronto, 

Tav.  XI.  Tav.  XII. 

L.  33. Purtupìtu , Purtuvttu  . era - 

Jlrutla.  arveittt.  inu - runt.  Jìrublas.  efea - 
rrtec.  etrama ± fpanti.  mitu.  aveitu.  inumec . 
tuva.  tefra.  prufeca - tertiamo fpanti.  tria. 
tu  erek  erebluma  pne - tcfra.prujecatu.epak. 
mune  papriche  • fupu.  fefe.  erebluma 

vefume  pnemunc  pu* 
priche . 

V etra  ( feconda  ) è relativo  al  tertiama , 
poiché  fono  voci  apartenenti  ai  numeri 
ordinali,  primo  fecondo , terzo  ec.  anzi 
che  prumu  e prumum  abbiamo  benefpclfo 
per  primo  nella  fteffa  tavola  XI.  Il  tuva 
poi  corrifpcnde  al  tria  apartenendo  anrtcn- 
due  a’ numeri  numerali,  così  fe  nella 
T.  XII.  la  tertiama  fpanti , che  ha  re- 
lazione al  tria  tefra  vuol  dir  terzo  ó 
terza  cofa  fatta  in  grazia  de’ tre  fulmi- 
ni, così  nella  T.  XI.  l’ etrama  fpanti  , 
che  fi  riferifee  al  tuva  tefra  volendo  fi- 

gni- 
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vilificar  fecondo  o feconda  cofa  , che  fi  fa 
a riguardo  di  tuva  tefra , per  anco  il  ca- 
va vorà  dir  due. 

L.  28.  Prufecatu.  ifunt.  crematru.  pru- 
fertu.  firuhbla  fida,  arveitu.  cutlu.  pur * 
tuvitu.  amperia.  perfnihimu.  afebeta  car- 
ne perfnihimu . Non  può  dubitarli  che 
qui  non  fi  tratti  di  vittime  ; e per  quan- 
to il  contefto  non  ci  fia  noto,  pure 
dalla  lignificazione  della  maggior  parte 
delle  voci , che  qui  fi  contengono , fi 
ricava,  chequi  fi  tratta  di  profecare , e 
bruciare , finomina  poi  la  prò  feda , eia 
ftrebula,  e dopo  qualche  intervallo,  il 
cane  ancora,  e la  carne . Del  profecare , 
e della  profeda  termini  appartenenti  a’ 
facri  rituali,  e che  io  ho  dovuto  ad 
ogni  tratto  mentovare  , non  fo  fe  io 
abbia  mai  parlato  di  propofito . Il  Pru - 
fertu  ed  il  Proficurent  non  fono  che  va- 
rie infleflioni  del  verbo  Hello,  che  è il 
Profecare  de’ latini,  e lignificava  quella 
incifione,  che  fi  faceva  dell’  entragne 
[ exta  ] delle  vittime  già  colte.  Sveto- 
nio  in  Augufto  per  dire , che  un  facri- 
ficio  fu  fatto  in  fretta  fibrille:  Semicru- 
da exta  rapta  foco  prò fecuit . Ufa  quello 
termine  anco  Plinio  nel  lib.  5.  Quiejus 
hojlia  exta  profecuiffet . Le  vifcere  poi 
così  incife  chiamanfi  profeda , e proft - 
da  Nonio.  Prafeàta  exta  qua  ex  fibui 
pecudum  diffida  aris  dantur , e Fello. 
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Profi  :ium  quod  profecatum  porricitur  . 
Ecco  adunque  riconofciuto  il  Profecare 
de’  latini  nel  Prufecatu  degl’  Iguvini , e 
la  profeEla  nel  profcftu  Jìrubla . Per  al- 
tro la  proferta  non  fi  faceva  folo -delle 
vifeere,  ma  di  o^ni  parte  del  corpo 
della  vittima . Cosi  Lattanzio  nel  ver- 
fo  641.  del  V.  delle  Tebaide . 

......  adverfo  dederut  profeti a 

Tonanti 

verbo  facrificantium  ufus  e fi  partì  cube 
enìm  minuta  omnium  membrorum  profe - 
thè  dicunttìr  in  Sacris , qua  inferuntut 
aris . Onde  non  dobbiam  farci  maravi- 
glia, fe  quelli  rituali  ufano  il  termine 
della  proferta  anco  in  propofito  della 
ftrubla . 

Col  verbo  profecare , o fe  a voi  pia- 
cene piuttofto  di  dir  proficere , ha  rela- 
zione l’altro  di  Porriccre  cioè  offerire/ 
di  quello  parla  Servio  nel  V.  dell’Eneid. 
v.  283.  Exta  aris  porriciuntur , hoc  efl 
porriguntur  : E Macrobio  Satur.  1.  3. 
c.  2.  Ex  difciplina  Harafpium  , & ex 
pracepto  Pontificum  , verbum  hoc  porri- 
cere  folemne  efi  facrificantibus  , ficuti 
veranius  ex  primo  libro  PiBoris  ita  dif- 
fertationem  hujus  verbi  profequutus  efi. 
Exta  porriciuto  , dìis  danto  ; In  ara , 
focumve  | [cave  quo  exta  duri  debebunt . 

Da 
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Da  quello  verbo  ancora  fi  fa  il  nome 
P orrida  . Solino  liS.  xr.  Lignea  vitea 
fuper  aras  Jìruunt  . in  hanc  congeriem 
cum  porridas  intulerint  &c.  quello  Por» 
ricere  fi  fubodora  qui  nel  prufcbete  , e 
prufebetu  , ficcome  la  Porricia  nella 
Prufebia , che  è il  nome  di  quel{  verbo 
formato*  dal  prò , & exhibeo  liccome  1’ 
altro  da  prò , e jacio . 

L.  30.  Supa  fpantea  pertcntu  vefcles  . 
Poco  fopra  abbiam  veduto  ordinati  al- 
cuni Spanti  relativi  a numero  de’ ful- 
mini , quafi  che  per  via  di  elfi  fe  ne 
dovelfe  far  la  procurazione  , e nella 
xì.  33.  abbiam  ancora  lo  fpantimar 
prefecatu  . Di  quella  voce  io  vi  pro- 
• porrò  come  per  cognettura  , che  po- 
trebbe effer  formato  dal  greco  Xa'via 
facrificare,  libare,  e riconciliarli  cogli 
Dei. 

34.  Umen  fertu  Capire  Unte  Juvie  » 
Si  porti  l’omento  a Cabiro  Unte  , o 
Unzio  Giove, 

35.  Petrunia  pert  Nhine  fratrie  atte» 
riu.  S’indica  qui  un’altra  funzione  da 
farli  per  mezzo  de’  fratelli  Atierii . 

L.  35.  Ber us  fevacnis  II  verre  di  fo- 
pranno . 

L.  3 6.  lfunt  Claules  . Si  enumera 
qui  un*  altra  lunga  ferie  di  cofe,  che 
dovevano  oflferirfi  agli  Iddj  , le  quali 
forfè  non  cadevano  lotto  la  ceremonia 

del-  ' 
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della  profecazione , e confumazione  ne 
fuoco . 

L.  39.  Vìnti  Sevarni . Al  vino  nuo- 
vo, di  fopra  mentovato  , fi  contrapon» 
qui  il  vino  Sevaene,  doè  di  fopranno; 
poco  fopra  dopo  P enumerazione  di  al- 
quante cofe  fi  dice  Umne  Senaìnì  ogni 
cofa  di  fopranno. 

L.  40.  Ter  tu  vinu  ; pune  tertu . Qui 
pare  che  per  la  terza  volta  fi  faccia 
una  enumerazione  delle  facre  offerte 
foruhblas , biclas , fufafiaf. 

L.  44.  Kuejìreec.  Di  quella  fotto- 
fcrizione  ho  parlato  baftantemente  ira 
principio  di  quella  tavola . Ma  palpia- 
mo ora  al  rovefcio  di  quella 

T A V.  Vili* 

SEME  N I E S 

COsl  comincia  quella  facciata  , U 
quale  non  è fcritta , che  ,per  me- 
tà, Io;  che  ho  avuto  fotto  gli  occhi 
gli  originali,  ed  ho  fralle  mani  di  con- 
tinuo gP  impronti  fattine  in  carta,  non 
ho  difficolta  di  alTeverare,  che  quella 
fcrittura  è di  mano  differente  dalla 
antecedente  , effendo  più  rozza , e in- 
cavata. Rifowengavi  quel  , che  io  nc 
ho  detto  in  parlando  del  fuo  diritto  , 
e conofcerete  ancora  di  più  , che  que- 
OpjHc.Tom.XXVH.  P Ilo 
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fio  atto  è anche  il  piu  fcorretto  di 
tutti.  L’ edere  data  l’ultima  linea  del- 
la precedente  facciata,  cacciata  a for- 
za nel  margine,  fa  vedere,,  che  l’atto 
finiva  in  quella  , e che  tutto  quel  , 
che  qui  fi  contiene  è-  una.  giunta  fat- 
ta dopo.  ■ 

Nel  decorfo  di  tutto  quello  pezzo 
de’  noftri  Indigitamenti  pare  che  fi 
parli  di  alcuno  di  quegli  Epuli  Sacri  * 
che  fi  facevano  nelle  Curie  fra  contri- 
buii , e che  Sacra  Curionia  fi . chiama- 
vano, e fembra,  che  vi  fi  prefcrivino 
de’  Sacrifici  da  farfi  a Giove  per  la- 
procurazione  delle  Manubie,  o fulmi- 
ni ; dal  che  io  fofpetto  , che  quella 
Tavola  , ficcome  alcune  altre  , appar- 
tengano alla  fcienza  fulgurale. 

L.  1.  seme  Nies  , Tecuries  $im  ca~ 
prum  . Potrebbe  voler  dire,  che  ogni 
decuria  conferifce  il  fuo  Capro . Altro- 
ve fi  haTccuria-,  ma  qui  manca  la  R, 
L.  1.  Upetu  Tervia.  Opeter  vedre- 
mo altrove  , che  è ufficio  principale 
biella  Curia  , o Tribù  , e vale  forfè 
per  Tribuno,  o Curione,  e Upetu  Te- 
cuia  in  vece  di  Tecuria  farà,  fecondo 
me  il  capo  della  Decuria. 

L.  2.  Famerias  Pumperias  xii.  Fami- 
glie Pomperie  , cioè  prefcelte  per  la 
iacra  pompa  da  ciafcheduna  delle  Tri- 
bù da  nominarli  fiotto. 

Li  2, 
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L.  2.  Attenute , Etre , Attenute.  Fra 
quelle  Tribù  quella  degli  Atienati , quan* 
tunque  non  folfe  la  più  copiofa  , poi- 
ché quello  pregio  apparteneva  a quella 
de’  Cafelati , era  pero  la  più  nobile  di 
tutte,  veniva  Tempre  preferita  a tutte, 
ed  allora  quando  doveva  farfi  il  facri- 
ficio  da  un  folo  , veniva  chiamato 
Tempre  a quello  onore  un  fratello  A tie* 
riate,  come  abbiamo  in  più  luoghi  of« 
fervato  . L’aver  noi  pollo  in  chiaro  , 
che  la  voce  Etre  voglia  dir  Secondo  ci 
aflicura,  che  tutte  quelle  Tribù  erano 
divife  in  due  porzioni,  e lì  chiamava* 
no  Atieriati,  e fecondi  Atieriati,  Cla* 
vernj  , e fecondi  Clavernj  . Voi  già 
fapete  , che  le  Tribù  degli  Ateniefì 
erano  divife  in  tre  Curie  per  ciafche- 
duna  , e le  tre  prime  di  Romolo  in 
dieci  . Così  Dionigi  d1  Alicarnalfo  nel 
1.  II.  — Divifa  emm  Trifariam  multi - 
tudìne  omniì  earum  partium  unamquam - 
que  dìvijit  in  denas  partes  a: quale s . Vo- 
cavit  autem  partes  majores  tribus  , & 
mìnores  curias  . Erant  autem  etiam  ’tm 
Decurias  divifa  Curia  : onde  avevano 
effì  Tribù  , Curie  , e Decurie  . Che 
quelle  denominazioni  di  popolo  di  Atie- 
riati , Claverni  ec.  folfero  parti  del  po- 
polo Iguvino  lì  pub  argomentare  per 
più  ragioni . Primo  dal  non  averli  feri- 
tore alcuno , che  ne’  contorni  di  Gub- 

Pi  bio 
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bio  vi  fodero  Città,. o Popoli  nomi- 
nati con  quelli  nomi.  Se  è vero,  che 
quelle  Tavole  non  montino  alla  più 
remota  antichità  , ma  fiano  de’  tempi 
medj  , dovrebbe  pure  edere  rimano 
qualche  fentore  di  alcuna  di  quelle 
Città , e pare  impedìbile , che  di  tante 
qualche  fcrittore  non  ne  mentovale 
qualcuna. 

Riflettete  in  oltre,  che  gli  Àteriati 
fono  mentovati  nel  fine  delle  due  , 
gran  Tavole  fcritte  in  carattere  lati- 
no. L’età  di  quelle  non  è certamente 
molto  antica  . Almeno  , almeno  fon 
di  quel  tempo , nel  quale  1*  Italia  ave- 
va già  sbandito  la  fcrittura  all’Etrufca 
per  confequenza  fono  polleriori  alla 
guerra  fociale,  in  tempo  della  quale  il 
Sannio  Paefe  più  vicino  a Roma  , di 
quello  , che  ha  Gubbio  , fcriveva  an- 
cora all*  Etrufca.  Il  Mondo  e debitore 
a voi  di  quella  feoperta  , la  quale  dà 
non  poco  lume  alla  mia  cognettura. 

Or  fe  dopo  la  guerra  fociale  fodero 
ancor  fuflìlhti  i Popoli,  e le  Città  de- 
gli Atieriati  , de’Clavernj  , e che  fo 
io,  qualche  memoria  ne  avrebbon  fat- 
ta eli  Scrittori  , i quali  ci  hanno  pur 
prefervato  i nomi  di  tante  altre  , che 
tanto  prima  penitus  intcrierant  fine  ve- 
fiigiis  . A quello  argomento  , che  è 
negativo  permettetemi,  che  ne  aggiun- 
ga 
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ga  uno  affermativo  . Nel  diftretto  di 
Gubbio  e nella  parte  più  montuofa 
vale  a dire  verfo  la  Schieggia,  e 1’  al- 
tiffimo  Monte  Cucco,  che  fe  non  lo 
è,  meriterebbe  almeno  di  effer  celebre 
quanto  1’  Ifola  di  Paro  per  le  cave 
del  candidiffimo  alabaftro  y qui  , dilli  , 
fuflìlle  ancora  uh  villaggio  , che  ne* 
monumenti  de’ tempi  medi  vien  chia- 
mato Claffernia  che  ha  molta  affiniti 
col  Clavernia.  Io  lungamente  una  vol- 
ta andai  inveftigando,  fe  gli  Atieriati 
fodero  i popoli  di  Tiora  nel  Rietino, 
fe  i Cureiati  quei  di  Curi,  o di  Co- 
rito  , i Pieriati  , que’  di  Pieria  , ed  i 
Caffelati  que’ di  Cablino,  o di  Cafuen- 
tillo  illuftrati  non  men  che  que’  di 
Tiora  in  due  differtazioni  fralle  Filo- 
logiche dell’ottimo  Abate  Giovannelli. 
Ma  e come  mai  convenire  infierire  da 
tanto  lontano  Umbri  , Etrufci,  Sabi- 
ni , e della  Campagna , popoli  tutti  , 
che  avevano  religioni  feparate , e di- 
pendenze affatto  mdependenti , e con- 
correre a far  convento  in  una  Città-, 
dalla  quale  hon  avevano  effe  alcuna 
dipendenza,  o correlazione? 

La  feconda  ragione  , che  mi  ha  de- 
terminato a credere , che  quelli  fian 
nomi  di  Tribù,  e non  di  Città  , è il 
vedere,  che  fono  tutti  ordinati,  e di- 
ftribuiti  in  primi,  e fecondi,  primi,  e 

P 3 fe- 
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fecondi  Atieriati , primi , e fecondi  da- 
vern; , primi  , e fecondi  Cureiati , pri- 
mi, e fecondi  Satanj  , primi  e fecon- 
di Pieriati,  primi  e fecondi  Talenati  , 
primi,  e fecondi  Mufeiati,  primi;,  e 
fecondi  Jiuviefcani  , e finalmente  in. 
primi,  fecondi,  e terzi  Cafelati.  Ma 
e dove  mai  troverem  noi  nove  Città,, 
che  aveffero  una  limile  diftribuzione 
di  primi  , e fecondi , o fe  volete  di 
nuovi.,  e vecchi  ? Alcuna  fe  ne  trova 
bene  in  qua , e in  la  mentovata  dagli 
antichi  Geografi,  ma  unione  di  quella 
fprta,  non  mai. 

La  terza  ragione  confifle  nel  confi- 
derai, che  i membri  di  quelle  molti*, 
tudini  fono  chiamati  fratelli,  onde  po- 
tevano bensì  comporre  una  fratria  o. 
Tribù  , ma  non  mai  una  Città.  Fi- 
nalmente è da  notarli,  che  fra  quelli 
gli  Atierj  fi  confiderano  fempre  come 
prefenti  , prefcrivendofi  ad  ogni  palfo 
efpiazioni,  e facrificj  da  farli  per  mez-. 
zo  loro.  Simili  ordinazioni  non  lì  po- 
tevano fare  di  popoli  feparati. 

L.  7.  Juve  patre , fetu , fi  peracne  fei- 
vacne , Upetue  Vèietu , Sevacne  Naratu  , 
jìrviuf.  A Giove  padre  fi  facrifichi  il 
porco  ( fi  per  /*/,  o fits  ) il  qual  fìa  di 
quelP anno.  Sieguono  poi  nomi  di  pa-. 
recchi  altre  vittime  col  Herì  Punì , Heri 
vintt  pane.,  e vino  facro-. 

L.  io.. 
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' L.  io.  Subì  . Si  invoca  Giove  col 
titolo  di  Sabo  . Più  efpreffamente  lo 
Vedrete  chiamato  Sabo  Giove  padre  nel- 
la 1.  17. 

L.  io.  Capra  per  acne . Capro  di  quell* 
anno». 

L.  11.  Fefnere.  Cofa  atta  a {caccia- 
re il  fafcino.  Dice  Fedo,  che:  Fefnoe 
dicebantur , qui  depellere  fafcinum  crede* 
bantur . 

L.  12.  Taf  e Epìrfertu  . L’  vua  fi 
porti . 

L.  «52.  Capres  prufebetuì  fi  faccia  la 
porticia  del  Capro  s 

L.  13.  Vefliba , Fetaì  Fertuì  fi  por- 
ti in  Sacrificio  una  Veftiba,  che  abbia 
partorito  , altrove  ancora  fi  nomina  così 
quelle  vittima. 

L.  14.  Suifeve , Fertupune 
Etre  Suifeve  Virtù  Fertu . 

Tenie  Suifeve , Utur  Fertu  . 

La  prima  volta  fi  porti  pane  , li 
feconda  vino  , la  terza  l 'Utur.  Nella 
Tavola  'xxi.  8.  queft’  ultima  cofa  fi 
unifce'  colla  pecora  . Sacre  Vuen  Utur 
Fertu 1 ■ ' } 

L.  15.  Suifeve  Utur  fertu-..' 

Pi  fi , Uniru  fertu. 

Vepe  fujha  fertu . 

Mantraclu  fertu 
Pune  fertu 

Tutti,  i requifiti  per  un  facrificio  di 

E 4 far- 
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farli  a Giove,  fra’  qua.;  la  mandragora 
altre  volte  notata . 

L.  16.  Pune  fefnafe . Pane  atto  a fcac- 
ciare  il  fafcino.  . , i 

L.  19.  Arpeltu  Statitatu.  La  ; prima 
voce  è un  corrotto  di  Arfertu  , che  „ 
era  grado  di.  facrificio , checonlìfteva 
nel  portare  j onde  ciò  che  fi  portava 
al  facrificio  chiamava!!  Arjerìo  r o In- 
ferio  da  afferendo , o inferendo.  Cato- 
ne de  R.R.  chiama  il  vino  facro  vino 
inferiore  perchè  infèrebatur . Lo  Statita- 
tu poi  è un  altro  grado  , che  confi- 
fteva  nello  ftabilire  la  vittima  innanzi 
all’ara.  Virgilio  ufa  in  quello  propoli- 
to  il  termine  Jlatuere  come  nel  ix. 
dell’  Eneide:. 

Et  Jlatu.am  ante  aras  aurata  fronte - 
juvencum  „ 

e nell’Egloga  V., 

Pocula  bina  novo  fpumantia  latte 
quotannis . 

Craterafque  duos  flatuam  tthi  pinguis 
olivi.  • .7 

L..  21.  Vitlu  Rufru . Vitello  Ruffo* 
L.  21.  Heries  fabu  Eruchu , Tiblu  , 
lejìu , Juve  patrey  pune  fejle . Col  Vi- 
tello rufo  fi  aggiungono  le  facre  fave» 

e 
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e il  facro  Tiblo,  vittima  certamente 
come  da’ fuoi  contefti  fi  cava,  ma  di 
animale  a noi  incognito.  A quello  fi 
d<t  il  titolo  diSefto,  non  fo  fe  perchè 
fe  ne  avefiero  a facrificar  Tei  , o ne 
fupponga  facrificati  altri  cinque  r certo 
è che  quello  Sello  Tiblo  ha  relazione 
al-  Pune  Sejìe  Urfera  Manuve , che  gli 
vien  dopo. 

L.  23.  Manuve  v In  libris  Etrufcorum 
leSlum  efl  jaflus  fulminum  manubias  di- 
ci. Cos-f  Servio  nel  1.  dell’ Eneide  ver- 
fo  46.  Quelle  Manubie  erano  propria- 
mente di  Giove,  che  fecondo  Servio 
nel  luogo  fuddetto  era  il  folo  degli  Dei, 
che  ne  aveva  la  prerogativa,  fecondo, 
che  infegnavano  i libri-  folgorali  degli 
Etrufci,  le  quali  però  fi  leggeva,  che 
eran  di  dodici  generi  . Ami  qui  Jovis 
folius  putaverunt  effe  fulmen  , nec  id 
unum  effe , ut  tejlantur  Etrufci  libri  de 
fulguratura  , in  quibus  duodecim  genera 
fulminum  feripta  funt . Seneca  però  nel 
11.  delle  quillioni  naturali  da  a Gio- 
ve tre  Manubie  : Jovi  tres  manubias 
dari , quarum  prima  monet , fecunda  pro- 
de fi,  tertia  adhibitis  conftlio  diis  cmit - 
titur . Fello  conferma  lo  Hello  : Manu- 
bicc  Jovis  tres  creduntur  effe  , quarum 
una  ftnt  minima , qua  moneant , placa- 
txque  fini , altera  qua  majores  funt , & 
veniunt  cum  fragore , tertia  bis  amplio - 

P 5 res. 
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rei.  Cofa  molto  malagevole  è il  vo- 
le  penetrare  addentro  ne’  varj  mifterj 
di  quella  fuperfliziofa  nazione  della 
quale,  a noi  non  è pervenuto  , che. 
qualche  deboi  fentore  per  mezzo  di 
poche  teftimonianze  tramandateci  dagli 
antichi  fcrittori,  e quelle  tronche  , e 
contrafatte . Quello  , che  conferifce  al 
«ollro  fine  è il  vedere,  che  più  co- 
munemente quelle  manubie  fi  ridu? 
cevano  a tre,  poiché  quella  difciplina 
combina  beniffimo  con  quella  degl’ 
Iguvini  , che  nella  Tavola  duodecima 
■enunciano  Pria  Te  fra  tre  fulmini, 

L.  23.  Habetu  EJlu  Jucu  , Habetu- 
Jupater  , Sabe  Tefe  Eflu , Vithu -,  Vu- 
fru.  Sejìu . Pare  che  fi  prieghi  Giove 
Sabo  ad  accettare  quello  Vitello  rufo 
ed  un’  altra  vittima  comprefa  nella 
voce  Jucu , la  quale  è certamente  iltor- 
piata  Nalla  Tavola  xi.  28.  abbiamo; 
enumerata  fralle  obblazioni  da  farli  da’ 
fratelli  Atierj  Juca  -,  e Jucu  . Quella 
voce  è una  fincope  della  voce  Juvecay 
che  noi  leggiamo  nella  vi.  40,  cioè 
Juveca  Peracri  , che  equivale  al  Bue 
per  acri  . Ma  anco  Iveca  è voce  fineo- 
pata  leggendoli  nella  III,  51,  è vi  2 
Juvenga  e Juvengar  onde  col  benefi- 
cio di  quella  traccia  verremo  in  cogni- 
zione cne  qui  fi  tratta  di  Gìuvenco , o . 
Qjuvenca  . Nella  vi.. 42». fi  legge  non. 

fi*. 
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(blamente  lvecaì  ma  ancora  Eupveca. 
Ma  e chi  potrà  mai  ifcoprire  le  mi- 
nute differenze che  gli  antichi  rituali 
confideravano  nelle  vittime  ? À noi 
bafla  così  all’  ingroffo  fubodorar  qual- 
che cofa  in  generale  ; nè  farà  piccol 
vantaggio  1*  effer  arrivato  fin  qui  col 
primo  sforzo  in  una  materia , che  voi 
ben  fapete  , che  fino  al  di  d’  oggi  è 
data  da  tutti  tenuta  per  difperata  . 
Per  altro  in  propofito  del  Juca  non 
voglio  lafciar  di  dirvi  , che  potrebbe 
effere  quel  Junix  de’  Latini  mentova- 
toci da  Perfio  nella  Satira  II. 

Tot  tibi  quam  in  flammis  Junikum 
omenta  liquefo ctnt  : 

fòpra  il  qual  paffo  così  parla  Cornuto  : 
Junices  dicuntur  atate  viridiore  vacca  in~ 
ter  vitulas , & Vaccas . Junices  f emina , 
Juvenci  mafculi  dicuntur  : • Ma  in  quello 
cafo  ancora  Juca  farà,  fincope  quali  di 
J unica  . Finalmente  per  non  lafciare 

cognettura  intentata  vi  propongo  a 
confiderare , fe  il  Jucu , e la  Juca  ioffer 
mai  due  epiteti  prefi  dal  giogo  , ed 
equivaleffero  al  Jungulus  , e J ungula  , 
fotto  il  quale  s’  intendeva  Bove  , o 
Vacca  accoppiata,  onde  fi  fece  il  Jugay 
che  era  una^  fpecie  di  aufpicio  , del  qual 

parla  Cicerone  nel  II.  de  Dhinat  : 

P 6 Huie 


348  Continuazione  delle 
tìuk  ftmile  e/l  quod  non.  Augure s pr*~ 
eipimus , ne  Jug<e  aufpicium.  obveniat  ,,  ut 
jumenta  jubeant  difiungere . v 

L.  23.  Habetu , EJlu , Jucu , Habetu, 
Jupater  Saba,  Tefe , EJlu  yitlu  Vujru  * 
Prendi  quello  Giovenco , abbitilo  ,0  Gio- 
ve padre  Sabo  folgoratore. 

L.  24.  F/V/«  F«/r«  . Il  colore  delle 
vittime  era  un  capo  importantiflimo 
della  religione  de’  Gentili;  . Bovi  rodi 
fagrificavano  gli  Egizi  ad  Ofiride  come 
abbiamo  in  Diodoro  Siculo  K II.  Ar- 
nobio  ancora  fa  menzione  nel  1.  vii. 
di  quella  offervazione  . llleF  auris  Deus ", 
badis  alius  honoratur . . . ...  Elie  albenti - 

bus  j ille  tetris  . Anzi  nel  Levitico  al 
cap.  19  abbiamo  prefcritto..  tutto  il 
rito  del  facrificio  della  Vacca  rotta 
ordinato  da  Dio  a Mosè-..  Adducant 
ad  te  Vaccam  rufam  integre  atatis .. 

L.  25.  Seftu  Purtifele 
Triuper  Teitu. 

Triuper  Vufru.  Qui  fi  fa  menzione  di 
fei  Purtifele,  che  può  etter  alcuna  vite- 
llina di  latte,  da  Fello , lattare ; quelle 
poi  fi  dividono  a tre  per.  tre  in  Tette, 
e Ru/e . 

L.  2 6.  Natatu  Feiu  Jttve  patte . Che 
il  Narato  fb/Te  fpecie  di  vittima  fi 
ricava  da  più  luoghi.  Nella  I 22.  dopo 
i tre  Bovi!  fi  aggiugne  Efu  y . Naratu , 
e alla  B.  5 6 proj'efeto  Natatu,  la  qual 

• / prò- 
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profècia  non  fi  faceva , che  di  vittime . 
Nel  vili.  5.  fi  unifce  il  Naratu,  all’ 
Arciu  , U fletti  . Nel  xi.  25.  fi  vede  dopo 
il  Tiblu  Sevacni  , ed  Unem  Sevacnì  il 
Naratu  Juca  , onde  potrebbe  avere 
qualche  correlazione  colla  Juca  della 
quale  abbiam  fopra  parlato.. 

L.  27.  Cricatru  , forfè  quinquatrìo  y 
o Ipazio  di  cinque  giorni  facri  a qual- 
che Deità.  Qvvidio  nel  III  de’  Falli 
nominando  i quinquatrj  di  Ninerva 
eie  ne  dk  1’  etimologia .. 

Nominaquc  a jtmftis  quinque  die - 
bus  habent , 

poiché  atrus  in  Etrufco  voleva  dir  gior- 
no , e ce  lo  conferma  anco  Fello  , 
preflò  il  quale  fi  può  vedere  il  Tria- 
tro , Sexatra  e Septumatro  de’  Tufcola* 
ni,  e il  dedm  atro , de’Falifci. 

Pafso  ora  all’  efame  della  Tav.  is 
la  quale  incomincia. 

E S U K FRATER, 

OUella  lamina  è larga  due  palmi  me- 
no un  quarto,  lunga  due,  ed  un 
quarto  , ed  è la  fola  di  quella  mifura , 
quando  che  le  altre  fono  tutte  accom- 
pagnate a due  per  due.  Se  a voi  paref- 
fc  di  cognetturare , che  quella  ancora.^ 

CO* 


jjo  Continuazione  dòli ^ 
come  tutte  le  altre  avefle  la  compagna,., 
la  quale  Ha  perita,  dite  pure,  che  man- 
ca la  prima,  poiché  fe  eran  due  il  fine 
dell’  atto  confilte  in  quella , che  ci  rima- 
ne, poiché  efiendo  tutta  fcritta  in  Etra-- 
fco  dal  primo  lato,  e per  fole  cinque, 
linee  del  fuo  rovefcio , rertava  poi  tutto  il 
rimanente  della  facciata  vacua,  ma  in* 
tempo  pofteriore  vi  fa  fatta  un’  aggiunta^ 
di  undici  linee , le  quali  non  folamente 
fono  di  mano  diverfa , ma  di  carattere , 
e di  dialetto , efiendo  fcritte  lattinamen- 
te  dell’  ifterta  iftefiìfiìma  mano-,  onde, 
fono  le  due  gran  lamine,,  delle  quali  vi 
parlai  da  principio . Ed . eccovi  un’  altra 
riprova,  che  le  fcritte  in  carattere  lati- 
no fono  pofieriori  alle  fcritte  all’ Etra— 
fco . Quella  Tavola  ci  fomminiftra  un  al- 
tro argomento  da  farci  credere,  che  1’ 
incifore  nel  trafcrivere  in  rame  la  dici* 
tura  da  altro  monumento  più.  antico , 
religiofamente  volefie  mantenere  la  di- 
flribuzion  delle  linee.,  ficcome  egli  la 
vedeva  nell’  originale . Nella  1.  20.  e • 
nella  22.  perchè  l’ ultime  parole  non  ca- 
pivano nella  linea , egli  in  fine  la  piego 
in  arco  all’  ingiù , e fece  entrare  dùe  o 
tre  lettere  nel  pendio  di  effa  linea . Lo 
rteflo  poteva  fare  nella  1.  27.  nella  paro- 
la ATHERIV , ma  perchè  nell’ origina- 
le doveva  efiere  rotta , appunto  dopo  la 
B.,,  e.  riporto  da  capo  F IV.  In  capo  ha 

tre. 
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tre  buchi  difpolli  in  Triangolo, cioè  due r 
e uno,  per  lo  fine  da  me  indicato  nella 
prima  lettera.  In  quella  fi  vede  la  lette- 
ra R ufata  promilcuamente  in  due  mo- 
di . Ora,  nella  forma  più  comune  all*' 
Etrufco,  cioè  a alle  volte  con  un  poco 
di  gamba  al  di  lotto,  ed  alle  volte  con 
molta  di  più,  la  quale  in  follanza  fa  ve- 
dere la  poca  perizia  dell’  Artefice . Que- 
lla facciata  o Tavola  IX.  che  dir  voglia- 
mo, contiene  due  Capitoli-,  che  fi  ve- 
dono divifi  non  già  con  fpazio  vuoto  in- 
termedio, come  n fa  in  tutte  le  Etrufche, 
o con  tirar  fuori  il  capo  verfo , come  fi' 
fa  nelle  latine,  ma  con  un  taglio,  o li- 
nea trafverfa  tirata  per  tre  dita  fra  la  li. 
13.  e 14.  fui  principio  . Quelli  due  capi- 
toli hanno  fra  loro  un  incominciamen- 
to  confimile,  benché  nel  decorfo  fi  al- 
lontanino . Ecco  il  confronto  . 

Tav.  IX.  1. 1.  Tav.TX.L14. 

Efuk.  frater.  atiie-  Frater.  atiieriur. 

riur.  eitipes.  piena-  efu.  eitipes.  plena- 
fìer.  urnafier.  uhtre-  fier.  urnafier.  uhtre- 
tie.  T.  T.  callrubie.  tie.  K.  T.  cluviier 
arfertur.  pifi.  pulpe . culnahle  atiierie . 

Io  fofpetto , che  in  quella  Tavola  fi  di- 
fponga  qualche  cofa  intorno  a’  Sacrificj , e 
conviti  Sacri  foliti  a farli  Tribù  per  Tri- 
bbi fra’  Contribuii , e pare  di  raccogliere , 
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che  ciò  feguifie  in  occafione  di  dividono 
fatta  o da  fard,  o dentro  la  Tribù,  me- 
dedma  fra  le  curie , o famiglie  , o fra 
Tribù,  e Tribù r affinchè  la  divifione 
non  pregiudicalfe  all’ unità  della  Religio- 
ne Iguvina , e dall’  uniformità  de’  riti 
patrj . Che  quelli  facridcj  Curiali  fodera 
in  ufo  anco  in  Roma  fin  da’ tempi  di  Ro- 
molo , lo  dice  Dionigj  d’ Alicarnalfo  nel 
libro  II.  Eccone  il  tenore  : Sacrificabant 
fimul  cum  Sacerdotibus  Curia . Ad  ea  qua. 
obtigerant  eis  Sacra  vefcebantur  fimul  die - 
bus  fejìbs  in  Curiali  Vejla . Erat  enim  tri - 
clinium  fmgulis  Curiis  confùtutum , & in 
eo  confeSlabatur  ficut  in  Gracis  Prijlaneis 
Vejla  quadam  Curiarum  communis . 

L.  i . Frater  Atijeriur  * Qui  fi.  comin- 
cia a parlare  de’ fratelli  Atierj^vale  a di- 
re di  qualche  Collegio  Sacro  prefeeltq 
dalla  Tribù  degli  Atxeriati  .. 

L.  2.  Plenafter  Urnafier . Io  non  cre- 
do già , che  qui  s’ intenda  di  urne  pie- 
ne . Chi  lo  credette  lo  confermò  con  un 
affai  frivolo  indicio.  In  un’urna  di  pie- 
tra di  Perugia  fi  trova  fcritto  ( diceva 
egli  ) Tumam  pctruay  che  volea  dire 
fecondo  lui  urna  di  pietra . Sarebbe  fia- 
ta veramente  una  inutile  cautela  di  fcol- 
pire  fojpra  l’ urna  di  alcuno , che  quella 
era  un  urna  di  pietra , il  che  ognun  ve- 
deva, efapeva  invéce  piuttofto  del  no- 
me del  morto,  il  che  col. tempo  fi  fa- 
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febbe  ignorato  . Quegli  adunque  deir 
Urna  di  Perugia  fono  nomi  proprj,  ed 
uno  è il  femminino  di  T urna , vale  a dire 
Turnay  molto  affine,  al  quale  è quel  di 
T urmena , che  fi  vede  in  altre  del  Mufeo 
Etrufco , fe  pur  T urmna  non  è una  fin-* 
cope  di  Turmena.  Secondo  me  Plenafier 
vuol  dir  bensì  cofa  piena,  ma  di  cofa 
homa , cioè  è nata  in  quell’  anno . Nell* 
efpofizione  della  Tavola  XI.  ne  parlerò 
ancora  più  lungamente . 

L.  2.  Uhtretie  TT.  Quella  voce  pub 
aver  relazione  col  Uhtur , e JJtur , che 
voi  avrete  veduto  connoverato  fracofe, 
che  fi  offerifcQno  in  Sacrificio,  nella  Ta- 
vola vin.  ij.  Quelle  due  note  corri- 
fpondono  al  K.  T.  del  Cap.  II.  di  que- 
lla tavola.  Voi  ben  fapete,  che  la  T 
Etrufca  degli  Etrufcinon  è altro,  chela 
metà  del  K , onde  aggiunta  alla  T la 
linea  obbliqua  di  fotto  diventa  K , e le- 
vata alla  K diventa  T.  Pub  effere,  che 
quelle  due  note  dovelfero  effere  le  lleffe 
in  ambedue  i luoghi , e che  la  differenza 
fia  proceduta  da  uno  sbaglio  dell’antico 
artefice  e forfè  che  lo  sbaglio  confille 
nella  prima  T che  doveva  effere  una-K, 
come  nel  capitolo  fecondo.  Ne  volete 
una  qualche  riprova  ? Darovvela  forfè 
cotanto  concludente  quanto  fperar  fi  pub 
in  cofa  così  ofcura  . Nella  facciata  fuffe- 
guente,.  nella  quale  fi  contiene  l’atto  di 

Cla- 
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Clàvernio  fcritto  in  carattere  latino  , « 
thè , per  quanto  Ha  di  dialetto  e tempo 
diverfo , ha  però  dipendenza  dal  redo  di 
quella  tavola  , voi  vedrete  che  dopo 
nominato  il  capo  de’ fratelli  Atierj  fi 
fegnano  alcune  mifure  di  terra  P.  iv. 
ugretlatie , ficcome  poco  dopo  appretta 
il  nome  d’un  albro  di  tai  magiftrati 
o Pontefici  fi  notano  P.  vi.  agre  Ca* 
filer , che  io  per  me  interpreto  non  pie* 
di,  ma  pertiche,  che  erano  le  milur© 
comuni  , ed  ordinarie  degli  agrimen- 
fori  come  può  vederli  in  Aggeno  , ed 
altri  antichi  fcrittori  de  Re  agraria  ^ 
imperciocché  del  piede  non  s’  è fatto 
mai  ufo  fe  non  che  nel  mifurare  i 
rotti.  Quella  fletta  mifura  fu- da* greci 
detta  r.àtJ.a’z  e «a»'»»  , come  abbiamo 
melle  antiche  glolfe  citate  dal  Voffio 
in  quella  voce . Or  ecco , che  il  P.  del 
datino  iniziale  di  Pertica  corrifponde  al 
K di  quella  tavola  iniziale  di  **?'•**. 
JVli  direte;  ma  è la  T che  Ha  dopo  la 
la  Tè  iniziale  del  Trif  che  tre  vuol 
dire  in  quella  lingua.  Adunque  qui,  £ 
nel  capitolo  feguente  fi  aflegnano  Ka- 
ttoni  Tre  di  Cajhubia , o di  Cluvier ^ 
che  forfè  è . il  terreno  Clinofo , o accli- 
ne , e nel  monumento  di  Clàvernio 
Pertiche  iv.  di  campo  Lazio,  o piano 
detto  quali  latust  e poco  fotto  Perti- 
che vi.  di  Campo  Calciate  [ Cafder  ] 
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Dal  che  voi  vedrete  che  le  due  parti 
dell’atto  di  Clavernio  corrifpondono al- 
le due  parti,  nelle  quali  è divifo  tutto 
il  ragionamento  Etrufco  di  quella  Ta- 
vola . Cofa  certa  fi  è , ficcome  mill’  al- 
tre volte  ho  motivato,  che  quelle  no« 
te  abbreviate  fono  parti  di  formola  no- 
ta allora  e famigliare  a tutti,  e note 
numerali  in  ifpecie. 

L.  3.  Cajìrubie.  Quella  voce  ha  dì* 
pendenza  coir  altra  di  Cafh'uo , che  al- 
trove fa  figura  di  parte  del  territorio  , 
allora  quando  pregandoli  Giove  per  tut* 
to  il  paefe  Iguvinq,  fi  viene  poi  alle 
parti  collitutive  di  quello,  e fi  dice 
Arfmo  , Veiro , Pequo , Cajìruo  ec.  e ben 
conviene  quella  Tigni ficazione  colla  pre- 
cedente mifura  di  terreno. 

L.  3.  Arfertur  pift  pulpe . Qui  fi  pre- 
ferivo che  fi  porti , o pur  fi  narra , che 
fia  fiato  portato  ( fuft  ) del  Pifi,  e 
della  Polpa.  Il  Pili  altrove  fi  offerifee  - 
ad  Acerfonio  come  nella  III.  52.  Della 
polpa  poi  così  alfolutamente  nominata  y 
e preferitta  per  un.  Sacrificio  y abbiamo 
-un  efempio  in  Catone  de  R.  R.  nel 
Gap.  Votum  prò  Bubus . Così  Egli:  Vo- 
tum  prò  Bubus , ut  valeant , fte  f acito. 
Marti  filvano  in  Silva  interdius  in  capita 
lìngula  Boum  votum  f acito . Farris  ado- 
ro: li  bras  III.  & Sardi  Pondo  IV.  S.  & 

. Palpa  Pondo  IV.  S.  Vini  Sextarios  HI. 

• T » 


. .35*  Continuazione  delle 
ld  in  unum  vas  liceto  coniicere , & vinunt 
item  in  unum  vas  liceto  conticire  ec.  Dal 
che  voi  ben  vedete' 


tela  gran  «ionneffìone 
iti,  e l1  idioma  degl* 


che  palla  fra  1 riti 
Iguvini  con  quel  de’Latini , che  fe  a noi 
folle  nota  la  lingua  de’  Pontificali  Ro- 
mani , vai  a dire  quell’aggregato  im- 
menfo  di  termini  tutti  proprj  della  re- 
ligione, e de’ quali  appena  pochi  cene 
Jhanno  gli  antichi  gramatici  prefervati  , 
troveremmo  ancor  più  fimihtudine  fra 
1’  una , e 1’  altra  nazione , giacché  da1 
quelli  piccioli  barlumi  ce  ne  trafpira 
tanta  per  tutto  . Io  vi  ho  in  certo  Iuo- 

f'hi  accennato  il  mio  fofpetto,  che  il 
inguaggio  de’ Pontificali,  che  erano  in 
ufo  ne’tempi  della  più  colta  latinità , folle 
molto  di verfo  dai  comune,  e che  nel 
mezzo  ancora  del  fecol  d’oro,  allora 
quando  fi  trattava  di  Religione,  fi  ufaf- 
le  la  lingua  antiquata,  nella  quale  era- 
no fiate  ne’ più  remoti  tempi  compofte 
le  formole.  Io  ve  lo  replico  di  bei 
nuovo,  ed  appunto  mi  viene  ora  alle 
mani  il  palio  di  Cicerone  nell’  Oraz.  prò 
Domo  fua  parlando  della  confacrazione, 
che  in  fraude  di  lui  era  fiata  fatta  del- 
la fua  cafa  dice,  che  le  formole  di  li- 
mili atti  erano  compofte  di  parole  anti- 
che e folenni . . Date  buie  religioni  adì - 
tum,  PontificeSj  jam  nullum  fortumi  covrir 
munibus  exitum  reperi et is , An  fi  po fieni 
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tenuerit  Ponti  [ex,  & verbaad  religionum 
Deorum  immortalium  comporta  ad  perni - 
ciem  Civium  tranfiulerit , valebit  ad  in - 
furiant  nomen  fanSliffxmum  religionis  , fi 
Tribunus  plebis  verbis  non  minus  prifcis , 
& pene  folemnibus  bona  civis  cujufpiam 
confecrarit , non  valebit  ? 

L.  4.  Di  efune . Qui  è fottintefa  qual- 
che deità.  Nella  vi.  9.  fi  ha  efunu  fette 
fi  faccia  ad  Efono  Nella  vii.  20.  Efunu 
pimi  fetu  hunte  Juvie  ; ivi  nella  1.  21. 
Efunu  perac  futu  ( fetu  ) Catles . e nella 
Xi.  14.  Efunu  f utuchetre  tuplac . 

Per  intendere  qual  Deità  venga  qui 
additata  qualche  lume  fi  potrà  prende- 
re dalla  linea  feguente . 

L.  5.  Cnraja.  Può  efler  la  Curia, 
ficcome  la  Tribribu  della  1.  9.  può  ef- 
fer  la  Tribù . 

L.  5.  Uracu , Di , Efuna . Torna  di 
nuovo  l’attributo  del  Dio  Efune  aggi- 
unto all’  Uracu,  che  è l’Orco.  Abbiamo 
da  Fello  : Orcum  ait  verius  di  Slum  Ura- 
gum , quod  & V USI  ere  fonum  prò  O </- 
ferebant  ec.  Ad  Orco  adunque  fi  dà  qui 
l’aggiunto  di  Efune , che  è lo  Hello  . fe- 
condo me,  che  dire  quietale , che  è ap- 
punto l’ epiteto  datogli  da’  latini . Il  ver- 
do  a’gT  veramente  lignifica  fpirare,  pur 
ne’ tempi  più  remoti  convien  dire,  che 
fignificalfe  ancora  dormire , poiché  abbia- 
mo nell'Odiffea  A"*?*  per  dormj. 

L.  6. 


-•<5  8 Continuazione  delle  - 
L.  6.  Herte,  & Pune  Tantamente  , e 
puramente  i II  titolo  di  Herte  fi  dà 
fpeflò  al  corpo  de’ fratelli  Atierj. 

L.  6.  Efune , fis , facreu , Peracneu  , 
• N-  Upetu , al  Dio  Efune , o Efone  il  porco 
facro  [ abile  al  facrificio  ] di  quell’ an- 
no, e non  più  di  latte,  ma  che  pafce, 
o dir  vociamo  gregario. 

L.  7.  Devejlu  , Pure , la  depefta  pu- 
ra. Depefta  è il  vafo  da  portare  il  vi- 
no ne’lacrificj.  "V^non  de  lingua  lat.  I, 
IV.  Depefla  etiam  nunc  in  dtebus Sacreis , 
Sabìneis  vafa  vinaria  in  menfa  Deorum 
funtpofita . Apnd  antiquos  Scriptores 
cos  inveni  appellavi  poculi  genus  ii7nav.ay  , 
L.  8.  Herte , & PiacluPune  Tribribu 
facro  , e piacolare  appreffo  la  Tribù 
Pune  e qui  detto  quafi  penes . 

L.  io.  Herte,  Arfertur ; Sacra  arferia , 
o Tantamente  fi  porti  il  pifo,  e la  pol- 
pa che  gli  fiegue  in  appreffo. 

L.  12.  Arputratri , Fratru  Atiieriu  ad 
arbitrio  de’ fratelli  Atierj. 

L.  13.  PujìiCafiruuf.  La  Poftica,  o 
linea  di  divifione  del  terreno  Caftrubio 
nominato  di  fopra  nella  1.  3.  e quella 
combinazione  fortifica  la  cognettura  da 
me  in  quel  luogo  avanzata,  cioè,  che 
ivi  fi  tratti  di  mifure  di  terreni . 

L.  14.  Frater  Atieriur , Efu  Eitipes  . 
Plenajìer , Urnafier , Uhtretie , K , T clu- 
ver , il  principio  di  quello  fecondo  capi- 
tolo 
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tolo  corrifponde  quafi  per  appunto  a 
quello  del  fuperiore , coma  vi  ho  dimo- 
> llrato. 

• 3L.  17.  Lunedi* , Habia  , Muler , fV- 
oot,  Pufli*  Caflruuf , ai  Purfltu -, 

A/*- 

L.  19.  Lunedi* , Habia , Nuler  Pupler 
Pufli  Caflruu,  & Ape  Suòra , Spafu  ,, 
£«// . 

L.  21.  Luneclu,  Habia , Nuler,  Tri- 
pler , Pufli,  Cafiruu,  & Ape,  Frater  , 
Berfnatur,  Furent . 

Qui  in  poche  righe  abbiamo  tre  leg- 
gi, che  riguardono  la  divifione,  e le  mi- [ 
iure  del  terreno,  riguardano  però  tre 
diverfi  generi  di  perfone,  la  prima  ri- 
guarda i Preveri , o Previri , Nuler  Pre - 
tot  , Habia  Pufli  Caflruuf  con  quella 
condizione  a me  poco  nota,  che  gli  fie- 
gue  in  fine . Che  fiano  quelli  Preveri  io 
non  faprei  dirlo,  veramente  il  Preverir 
fu  già  da  me  prefo  per  verbo  com pollo 
di  tira,  e verro , per  condurre  innanzi 
al  iacrificio , ma  può  ellere , che  allora 
io  sbagliali!  [ ficcomefpelfo  mi  avviene  ] 
e che  meglio  folle  il  dire,  che  quella 
Tavola  cominciava  col  nome  del  Magi- 
llrato  o Pontefice , che  doveva  facrifica- 
re  quei  tre  bovi  a Marte  Grabovio , e 
combinati  tutti  i contelli  non  ve  n’ è al- 
cuno , che  vi  ripugni . Qui  Certamente 
Prever , è genere  di  perfone . A quello 

cor- 
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3#o  Continuazione  delle 
corrifponde  nella  feconda  legge  il  popo- 
lo, o gente  popolare  , alla  quale  pari- 
mente fi  proibilce  l’avere  una  fimil  Po- 
fìica  fotto  cert’ altra  condizione  differen- 
te dalla  prima;  ma  a me  egualmente 
ignota . Nella  terza  legge  fi  proibifce  , 
cne  niun  T ripler  abbia  una  fimil  Polli- 
ca  parimente  fotto  cert* altra  condizio- 
ne . Che  genere  di  perfone  fia  quefio 
Tripler  non  è da  fperarfi  l’intenderlo  , 
Triplar;  preffo  i latini  erono  quei  fal- 
dati, che  godevan  triplice  paga,  de* 
quali  voi  parlafte,  così  dottamente  nel- 
la nota  alt  ifcrizion  150.  delle  Pefarefi 
in  occafione,  che  veramente  illufirafic 
una  ifcrizionc  del  mio  Mufeo . Quella 
però,  ficcome  cofa  rarilfima  dovette  ef- 
fere  qualche  prerogativa  arbitraria  di 
que’  tempi  più  baffi,  la  quale  a noi  non 
può  dar  lume  veruno  per  applicarlo  ad 
un  rango , di  popolo  in  tempi  tanto  più 
remoti  . Piuttofto  da  irn\ta>  arare  po- 
trebbono  qui  intenderfi  gli  Agricoltori, 
onde  rp  ìytexos  fi  diceva  da’ Greci  quel- 
la terza  aratura,  che  fi  dava  al  terreno, 
vi  confeffo  però , che  rieppur  quello  mi 
foddisfa,  ed  io  credo,  che  fia  una  qual- 
che diftribuzione  particolare  dipenden- 
te degli  ufi  di  quella  nazione,  ficcome 
ancora  non  polliamo  noi  Caper  di  certo 
fe  fotto  nome  di  polìica  intendevano 
effi  quelle  che  gli  Scrittori  latini  de  re 

agra- 


:ed  by  Go^lc 


. Lettere  Roncaci  te  fi . 
agraria  o pure  qualche  altra  mifura 
maggiore. 

_ L*  „2.3-  Fratres  XJte  Cuveftur , un  de’ 
Fratelli,  che  faceva  l’uffizio  di  Quefto- 
re. 

L.  24 . Sue  Dehte  Curatu . Quello  Que- 
Hore  col  porco  ha  da  curare,  o procu- 
rar rettamente  alcuna  di  quelle  cofe  , 
che  avevano  bifogno  di  procurazione. 

L.  26.  Proficurent  Dehte  , Curatu  , 
Etu , Erec ^ pruf e , Si  Sue.  Qui  pure  fi 
parla  di  un’altra  procurazione,  e per  la 
terza  volta  fi  replica  ciò  nella  linea  fe- 
guente . 

L.  29.V  Curatu , Dehte , Neip , Eru  y 
Efjuc , Fratru  fia  curato  rettamente  con 
a pecora  per  uno  de’ Fratelli. 

, i'  fine  di  quella  tavola  contiene  una 
t ' mola  replicata . 

?■  L.  24.  L.  27. 

• „ St  Jue  le fl.ru  caru  Sì  fue  leflru  cartt 

jratru  atieriu  pure  fratru  atieriu  pure 
ulu  iemrent pruficu-  ulu  benurent  pruficu- 
rerit  rehte  curatu  eru  rent  curatu  rehtencip 
ercc  prufe . eru  enuc  fratru . 

La  Tavola  X.  che  contiene  il  rove- 
scio della  precedente,  e che  comincia. 


Opuf.  Tom.  XXVII  Q.  EHVE- 


%6i  Continuazione  delle 

EH VELKLV 

i fcritta  per  Tei  linee  come  la  precedere» 
te  all’  Etrufca,  e per  altre  dieci , come  ho 
detto  di  fopra , alla  latina . Egli  è tanto 
"vero,  che  ia  materia  delle  prime  lìauna 
continuazione  della  precedente,  che  in 
■quelle  non  lì  contiene  altro  che  una 
terza  repetizione  di  que1  due  capitoletti  , 
che  io  qui  fopra  vi  ho  pollo  al  confron- 
to, anzi  è una  ripetizione,  variate  fol 
poche  cofe  di  quello  che  lì  contiene  dal- 
la linea  23.  in  giù,  che  io  per  volito 
maggior  comodo  qui  vi  replico . 

Tav.IX.l23.  Tav.X.1.1. 

'Ehvèléhi  feia  fra-  IZhvelclu  feia  fru* 
ireos  ute  euejìur  [uc  trecs  ute  evejlur  1 
I rehte  curata  fi  fue  panta  luta  arferture 
lefiru  cara fratru  atiem  fi  2 panta  luta  fra • 
riti  pure  ulu  benurent  tra  atieriu  3 lefiru 
prufictcrent  2 rehte  caru  4 pure  ulo  be~ 
curatu  eru  creo  prufe  nurcnt  5 arferture  eru 
fi  fue  3 lefiru  caru  pepwrcurcnt  erifi  etan- 
fratru  atieriu  4 pure  tu  lutu  arfsrtute  fi, 
ulu  benurent  5 prufi - 
curent  curatu  rehte 
iieip  eru  enuc  fratru 

L.  2.  Panta  luta  ; Tran  a è affatto  gre- 
co , t vale  tutto,  luta  dipende  dal  verbo 

lite 
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ìito  facrificare , ed  offerire , e fi  diceva 
propriamente  di  quel  facrificio  che  era 
camminato  a dovere  fecondo  i rituali , 
e non  era  fiato  impedito  da  vizio  alcuno 


(coperto  nelle  vifcere  delle  vittime,  fa- 
crincio  in  fomma  perfetto , ed  accetto  agli 
Iddi . Gli  antichi  però  non  dicevano  li* 


tare , ma  con  una  maniera  uniforme  al 
dialetto  degl’Iguvmi  dicevan  lutare  : cosi 

U TT  . A I . « . f • • 


Nonio  capo  II.  482.  lutavi  prò  luì >e  ci- 
ta un  palio  di  Varrone  : Habes  qui  & 


cujus  rei  caufa  fecerim  kccatombem  , in 
quo  ego , ut  puto , quoniam  eji  luere  foU 
vere  ^ lutavi.  Adunque  il  Pania  luta  ar~ 
ferture  vorrà  dire,  portar  tutta  la  Ina- 
zione , 0 le  cofe  litate  al  facrificio,  c 


quella  intelligenza  Combina  bene  col  fui 
■dchte  curata  della  facciata  precedente  $ 


al  qual  paffo  perappunto  corrifpònde  ; e 

Sare  che  in  quella  parlandoli  a uno  de* 
•atelli  Atierrj  fi  dica  che  quello  come 


Queftore  [ ute  cuejlur  ] col  porco  faccia 
fecondo  il  rito  la  procurazione  , e qui 


che  lo  fieffo  por  appunto  porti  tutta  la 
litazione  » 

L.  5.  Pepar  curent , un  compofio  cred' 
io  di  Curate.  ^ 4 ... 

L.  8.  Clavernìur.  Qpi  comincia  il  do- 
cumento fcritto , come  eià  dilli  in  lati- 
no . Quello  è divifo  in  -due  capitoletti , 
e la  divisione  non  regnata  da  alcun  ma- 
terial afierifco,  ma  dal  ricominciamen- 

Q.  z to, 
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364  Continuazione  delle 
• to , o replica  del  difeorfo  Ha  nella  meta 
della  linea  13.  La  forma  del  carattere  è 
la  flefliflìma  delle  due  prime  gran  lami- 
mine  , ' ed  appunto  come  in  quelle  il  ca- 
poverfo  è fcritto  nel  margine  , come 
appunto  noi  facciamo  nella  nqltra  fcrit- 
t ura  corrente.  Voi  avrete  piacere  che 
io  qui  vi  faccia  il  confronto  d’ amendue 
le  parti  di  quello  atto . 

lin.  8.  Un.  io. 

Claverniur  dirfas  Cafilos  dirfans  her* 
berti  fratr us  atierfir  ti  fratr us  atierfir  po~ 
pofìi  acnu  farer  epe-  Jìi  aenu  farer  apeter 
ter  P.  17.  agre  tla-  P.  VI.  agre  Cafìlet 
tie  piquier  martier  & piquier  martier  & 
Sepia  , JeJna , 

lin.  io.  lin.  15. 

Homonus  duir  puri  Homonus  \>uir  pu- 
far  eifcurent  ote  A.  ri  far  eifcurent  ote 
VI.  Claverni  dirfans  A.  VI.  Cafilate  dir - 
berti  frater  atierfis  fans  berti  frateer 
febmeniar  dequrier  atierfiur  fehmenìer 
- pelmner  forfer  pofìi  dequrier  pelmner  for~ 
acnu  vefX.  cabriner  fer  pofìi  acnu  ve  f XV. 
Vef.  V.  Pretra  foco  cabriner  vef  ves  & 
pofìra  fa  he  &Sefna  Sefna  ote  A.  VI. 
ote . A.  VI.  ' • 


L.  8.  Claverniur.  I nomi  di  Clavemio  , 

e di 


Digitized  by  Google 


Lettere  Roncàgliefì . 365 

c di  Cafelate  prefì  da  altri  per  nomi  pro- 
pri di  perfone  non  fono  che  nomi  di* 
ùfficj;  il  Dir  fa  il  capo,  il  Tribuno  de’ 
Claverni , e de’  Cafelati  ; e quelli  nomi 
fono  in  cafo  retto. 

L.  8.  Hertì  fratrus  atierftr ..  A’ Sacri 
fratelli  Atieri  de’  quali  li  parla  qui , e 
nella  linea  13.  in  cafo  di  dativo,  poiché 
in  fomma  tanto  il  capo  de’  Clavernj  , 
che  de’  Cafelati  coltituifcono  a quel  fo- 
dalizio  prefcelto  per  gli  facrifìci  quali  in 
ricompenfa,  o per  dote  tante  Pertiche 
di  terreno , e fe  non  vi  piace  di  dir  Per- 
tiche dite  Polliche,  poiché  la  P.  pub  Si- 
gnificar l’ una , e l’ altra  cofa . 

L.  ic.  Homoms  duir . Ciafcheduna  di 
quelle  due,  dirò,  donazioni  ha  unafpe- 
cie  di  confermazione , o accrefcimento 
fattole  dallo  ftelTo  Homono  duumviro . 
Homorto  però  non  credo  io , che  fi  a no- 
me proprio , ma  della  carica  : lo  Hello  ti- 
tolo, ma  abbreviato  notai  io  in  unalla- 
tuina  votiva  prelfo  il  Montfaucon  , e 
della  quale  vi  dilli  il  parer  mio  nella 
lett.  x.  L’ epigrafe  che  vi  fi  legge  è tale 

POMP.  OMOVIR  IOPO 

Pomponio  Omoviro , a Giove , e fin  d’ al- 
lora accennai  che  1*  Omonus  duir  poteva 
lignificar  duumviro  del  Ceto , o ael  Se- 
nato. * • - 

Q.  3 L.  io. 
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. io.  Ote  A.  VI.  r Ote  è il  prenome. 
*ìmoftrativo>/V bete , hoc  wr*  de  Gre- 
ci. Lv  A.  appuntata  è nota  di  cola  vol- 
gare, ed  ufuale.  Nella  tavola  IV.  1 A. 
CCC.  è flato  da  me  prefo  per  epoca  dell 
Anno  Trecentefimo.  Qui  Ote  A.  VI. 
jub  valere  hoc  cenno  VI.,  della  di  lui  di#, 
gmtà , nel  qual  approvava  la  donazione, 
che  il  Dirla' de!  Qayernj  aveva  fatto  at. 
Sacri  fratelli  Atierj ..  . 

h.  li.  Herti  frateer  J ehmenter  degù* 
rier..  Così  fi  dice  ancor  fotto  nella  fin. 
j 6.  contradiftinguendofi  quefto  Collegio. 
Col'  diftintivo  della  Decuna  Sehmenia . 

t.  12.  Vef  X.  Cabriner  Ve f V.  Pre- 
tta . Alla  fuddetta  donazione  fi  aggiugne: 
qui  il  numero  di  x.  capre, e di  v.  Pretre ., 
Che  quella  fia  una  forta  d’ animale  ufa- 
to  ne  facrifici,  fi'  raccoglie  dalla  tavola 
VI.  3.  dove  parlandoli  del  fumine,  e di 
lylola  orna  ( Urnafiaru  ) fi  aggiugne  il 
prumu  pethru , e nella  vii.  ira  le  cofe 
enumerate  per  lo  facrificio.  di  Giove  j, 
oltre  il  cane  fi  aggiugne  il  Petrunia . . 

!..  17.  Vèf  Ves:  qui  Ve s è in  vece  di 
oves  fenza.  fpecificarne  il  numero  in- 
tendendoli. fecondo  il  precedente,  di 


xv. 


Per.  quanto  io  fia.  flato  piò'  del  folito 
lungo*  in,  quella  mia  lettera  non  vo  gl  io 
pero  lafciare  di  comunicarvi  qualche  ico- 
perta , che  io  ho.  fatto,  intorno,  alle  due. 

più. 
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più  picciole  Tavole  ancora , vale  a dire 
intorno  alle  ultime  per  chiudere  colla 
prefente  la  materia  delle  Tavole  Eu- 
gubine . Quelle  fono  compagne  di  mo- 
le, e di  lavoro.  Sono  fcritte  amendue 
da  un  canto  folo , non  ottante  che  avef- 
fe  potuto  tutto  il  monumento  capire  in 
una  lamina  fola  fcrivendola  da  ambe 
le  parti,  effondo  l’una  la  continuazio- 
ne dell’  altra  . Sono  amendue  lunghe 
due  palmi,  e larghe  uno,  e ntezzo.  Il 
carattere  è Etrufeo , e fono  lavora 
della  fletta  mano  , cominciando  dall* 
prima  di  quelle  due,  che  cottituifce  la. 
Tavola  xr.  e che  comincia 

ESVNV  EVIA 

Otterveremo  in  primo  luogo  eflervi  an- 
cora in  quella  dei  verfl , nel  fine  de* 
quali  retta  moltifiìrnq  fpazio  voto  , non 
ottante  che  continui  il  periodo  nel  verfo 
Tegnente  ; come  bene  dav  contefti  ho  com- 
binato. E* notabile  in  quella  lamina  L’ 
accidente  d*  eflere  flato  lardato-  in  due 
luoghi  uno  fpazio  voto  di  due,  e tre  dita 
in  quadro,  prima  della  1.  4.  5.  e d. , e 
di  bel  nuovo  prima  della  29.  e 30.  fa- 
cendovi quella  figura  medefima,  che  fà 
nel  principio  dev  capitoli  de’  manofcritti 
dì  tre  focoli  fa  quel  campo  vacuo  lafcia- 
to  per  comodo  di  miniarvi  con  lutto  la 

Q.  4 pri- 


368  Contìnudztone  delle 
$rìma  lettera . Qui  però  non  ci  è alcun 
miflero . 'Il  gettito  di  quello  rame  riufcì 
piò  fcabrofo , e fpungolo  di  tutti  gli  al- 
tri, nè  l’artefice  ebbe  1’ avvedimento  di 
martellarlo . Rellarono  in  que’  liti  delle 
picciole  caverne,  ed  uno  sfregio  affai 
notabile  isfuggito  così  dall’  incifore  affine  * 
che  le  lettere  non  vi  rimaneffero  equi- 
voche * ' m 

La  lettera  R ora  vi  è fenza  gamba  a* 
ed  ora  la  ha, e nella  linea  18.  la  voce 
Feretru  la  molfra  in  amendue  i modi  ^ 
Non  folo  quella,  ma  la  Tavola  feguen- 
te  ancora  è mancante  de’  buchi  in  ci- 
ma , ne  hanno  però  uno  per  ciafchedu* 
na  nel  fondo  fatto  dopo  compita  la 
fcrittura,  avendo  toccato  un  poco  1* 
alla 'di  qualche  lettera,  perchè  Iteffe  nel 
mezzo , e a fuo  luogo . 

Io  ho  fcoperto,  che  non  folo  quelle 
due  Tavole  fono  coptinuative , ma  che 
quella  dee  precedere  alla  feguente,  co- 
me vi  dimollrerò  poco  fotto.  Da  quel- 
lo , che  ne  trafpare  io  fofpetto  , che 
qui  fi  preferivano  facrificj  per  fare  la 
procurazione  de’ fulmini,  de’ quali  facri- 
ficj ho  ceremonie,  che  dir  vogliamo, 
fe  ne  ordinano  tre;  ma  da  reiterarli 
però  in  due  volte,  una  volta  in  un  mo- 
do, e l’altra  in  un  altro1.  Alla  1.  23.  fi 
parla  di  un  primo  Ampentoì  alla  1.  34. 
«Li  un  fecondo  Spanti  ( Etrama  fpanti } 
; PCf 
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per  procurar  due  fulmini,  e nella  Ta- 
vola fufleguenre  vi  fi  prefcrive  il  terzo. 
Spanti  [ Zertiama  fpanti  ] per  procu- 
rare tre  fulmini,  dal  che  fi  vede  come 
una  entra  nell’altra. 

L.  1.  Herter , Suine,  JJ fitte , fa  ero  fu» 
mine  dell’oftiaj  detta  da  Hoftirs , feri- 
re . 

. L.  3.  Urnafiartt  cioè  horna  , 0 cofa 
di  quell’anno,  termine  ufitatiflimo  an-- 
co  da’ latini  quando  parlavano  di  facri- 
ficj. 

L.  3.  Prumu  pethrtu:  quella  è una 
vittima  di  animale,  ficcome  ho  indi- 
cato poco  fopra. 

' L.  5.  Frater  Ufientuta  Pure  il  fra- 
tello, o il  Sacerdòte  ferifea  puramen- 
te . 

L.  8.  Cumnacle  Sìru . Sacre  , Vucm. 
Parlandoli  qui  di  facra  pecora  ( facra 
forfè  ficcome  il  porcello  dopo  dieci  dì 
da  che  è nato  ) pare  , che  quel  C urrt- 
natio  polfa  elfere  quel  clunaclo  de’  La- 
tini nominato  da  Fèllo,  clunaclum  cui- 
trum  fanguinarinm  dtElum , vel  quia  clu- 
ne s ofiiarum  dividit , vel  quia  ad  Cluntcs 
dependet  . Era  dunque  quello  un  ter- 
mine appartenente  ai  rituali,  e equi- 
valeva o alla  necefiità,  o al  Dolabra. 

L,  11.  Aruamen , cofa  o dipendente 
da  Ariete  , o da  Aruo  , quali  cofa 
Aruale . • ■ ' 

Q.  ^ L.  12. 


\ 


jyoi  Continuazione  delle 
t.  12.  Sacre  Vuem  Cletra  , Vi  fov-- 
verrà.,  che  di  fopra  ab.biam  trovato  il 
facro  porcello,  gregario , cioè  g&  fatto; 
grande..  Qui.  abbiamo,  la.  (aera  pecora 
cóli’  aggiunto,  di  Cletra  da.  clau-»- 

litro., 

L.  13..  F extuta  Aitata  Amen  ,,  C le- 
ttura . Ecco  dato*  1’  epiteto  di  cletra. 
anco  all’  Ariete.  [ Arvea  J che  fi.  ha  da. 
portare .. 

L,.  14.  Futu.  Cletre , Cuplac . Si  fac- 
cia colla,  doppia.  Cletra.,  pecora  , edi 

.Ariete  •. 

L.  i-{  Prumum-  Antentu  Inuc,. 
Rbicbeta , Antentu  Inuc .„ 

Caxi  ; Ferirne ..  Antentu 

Jìifunt  Feretru . Antentu..  lfunt;  Sufera W- 

clu  Antentu .. 

Di  tre  Amenti,  folféro-  auguri fofTero, 
fàcrificj  ,,  o che.  altro.fi;  folfer  mai,  fi 
fa:  quii  menzione..,  e poi:  fi  dice  una. 
volta,,  che  quelli  fono,  Antenti'  di.  Fe- 
retro , ed  un*  altra  volta.,,  che  fono. 
Antenti  di  Suferaclo  ...  Io  nulla,  rilevo» 
di  qui  fe.  non,  che.  la  differenza,  che. 
fi  fa  fra  quelle  tre  cofe..  Forfè:  anche 
Feretru  non.  è Giove.  Fèretrio ,;  ma  un, 
qualche  Feretro,  corrifpondendo  al  Su- 
fetaclo.  , che  potrebbe,  elfere  qualche; 
fpecie  di  Fercolo; , per  efempio.  fpecie 
di-  Tenfo  , o>  limile  , e forfè  ancora, 
l’  uno,,  è l’ altro,  e.  termine  augurale  , e 

fignir- 
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lignifica  qualche  fpecie  di  folgori  9 
e fi  dice  feretro , ficcom zfulgetro,  tan- 
to più che  poco  fotto  fi  parla  di  ful- 
mini .. 

L.  i9.  Jeples  , Ahefnes  . Tris , caxi 
AJìintu . Ferctru. 

L.  19.  Etres  Tris,  Ahefnes  AJìintu , 
Su  feraci»  *. 

L.  20.  Juves  Ahefnes ..  Anflintu  Ine •* 
nee , Vucumen . 

Notate  la  differenza  ed  il  modo  di 
diftinguere  i primi  tre  Afìinti  dai  fe- 
condi. tre  Aftinti , Seples  Iris è F iftef- 
fo  , che  dire  i primi  tre  ..  Seples  per 
primo  è detto-  quafi  fimplex,  poiché  il 
primo  non  ha  compofizione  veruna  . 
Etres  Tris  fono  gli-  altri  tre  quafi  al- 
teri in  quel  fenfo,  che.  i>  latini,  diceva- 
no alter  per fecundus .. 

L.  22.  Antentu  Sacre  Sevacne  U petti, 
Juvepatre  ..  Porco  facro  di  fopranno 
gregario  a Giove  patre .. 

L.  23.  Prumu , . Ampentu  . Te  firn ► 
Sefeafa,.  Fratrufper.  Àtijeries  . Primo 
Amperto,  o Amento  ( perchè  in  am- 
bedue v modi  fi'  trova  fcritto  ) defilo, 
per  lo  quale  alcuna'  cofa  far-  dovevafi. 
per  gli  fratelli' Atierj .. 

L.  25 . Tiblu.  S evacui,  Uv.em  S evac- 
ui. Upetu . Nella  Tàvola,  vii,  e vi» 
abbiam  veduto  , che  il  Tibia , è forta 
di.  beftia,  e qui  fi  accoppia  colla  peco- 

Q_  6 ra 
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ra  Upetu  gregaria  1’  una,  e l’altra  di 
fopranno . 

L.  2 6.  Puemune  Puprice  capo  del 
Popolo:  vedete  qui  fot to  alla  1.  .35. 

L.  27.  Apentu  Tibli  Sevacne  . All* 
ampento  [ qui  manca  la  M,  ) che  di 
(opra  fi  dee  fare  col  porco  facro  a 
Giove,  qui corrifponde  l’ Àpento da  farfi 
col  - tiblo  fevacne  . 

L.  28.  Juca  merfua . Juca  per  juven- 
ca  abbiamo  oflervato altrove . Dall’epi- 
teto di  Merfuva , che  qui  le  fi  attri- 
buire , io  comincio  a fofpettare  che 
quel  Peigu  merjlu  della  Tavola  1 vo- 
glia dire  altra  forte  di  animale,  e for- 
fè forfè  pecora. 

L.  28.  Vuicum  Habetu  ; Fratrufpe . 
At'jierie  con  la  pecora  ( Vuicum  ) fi  ab- 
bia, o fi  faccia  alcuna  cofa  da’  fratelli 
Atjerj  a favore  del  paefe  Iguvino . 

L..  31.  Sacre  Vatra  Ferine  feitu.  U 
operazione  di  fopra  indicata  farfi  dove- 
va col  Jafto , e col  vatro  ferino.  Fatuo 
ferine  fi  dice  altrove.  Vatrax  vai  colui , 
che  ha  le  gambe  Aorte  , ficcome  al> 
biamo  da  Nonio  . Se  quefio  carattere 

J)otefie  indicare  qualche  forta  partico- 
are  di  befiie  , o piuttoAo  qui  fia  tra-  - 
fcorfo  un  altro  errore,  io  non  faprei 
affermarlo . 

L.  32.  Eru cu  Arvìa . Feitu  ; JJuem 
P et  aero . Pefanu.  Feitu,.  Ererech  ..  CoL 

facro  i 
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facro  Ariete,  colla  pecora,  ed  altre 
cofe,  che  fidifpongono  qui  per  la  pro- 
curazione de’ fulmini. 

L.  32.  Tuva  Te  fra  Spanti  mar  Prufe- 
fecutu . Due  fulmini  da  procurarli  col- 
la proficia 

L.  34.  Etrama  Spanti  . Sopra  fi  è 
parlato  di  una  fpanti  . Qui  fi  porta 
la  feconda  [ Etrama  ].  Nel  principio 
della  Tavola  feguente  vedrete  ancora 
la  terza  . Puemune  Papriche  . La  fe- 
conda volta  efee  fuori  quella  fuprema 
Deità.  Il  Puemune  è il  Greco vxe<At«v*Js 
e lignifica  Re , in  fonima  il  Re  del  po- 
polo . Che  fe  nella  patria  comune  vi 
lembraffie  troppo  odiofo  codello  titolo 
interpretatelo  per  dittatore,  per  Tribu- 
no, o per  qualche  altra  cola,  affinchè 
quell’  epiteto  di  pubblico  ‘non  relli 
oziofo , e Tonifichi  il  fine , per  lo  qua- 
le quella  dignità  era  fiata  inftitiuta . 
Quella  medefirrta  dignità  viene  ancora 
più  fpelfo  nominata  nella  Tavola,  che 
ci  refta  ad  efaminare  , e nella  quale 
[ ficcome  qui  ] le  fi  aflegnano  alcune- 
funzioni  facre  da  farli  . Nelle  altre 
Tavole  quello  nome  è incognito  affiata- 
to, onde  è credibile,  che  fra  il  tempo 
di  quelle  due  , e quei  delle  altre , o 
interveniffe  mutazione  di  governo,  o 
pure  che  le-  fple  ceremonie  additate’ 
qui  fi  apparterieffero  al  Poemone  fpe- 
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ciaimente  perchè  fi  tratta  di  procura- 
zione di  fulmini..  Il  nome  di  Poemone 
ha  qualche  confonanza.  col  locumone 
degli  Etrufci. 

Nella  tavola  xn.  ed  ultima.  , che 
comincia 

PURTUVITU, 

Si  ofterva.  la  lettera  J ed  è la  ftefla. 
che  la  ^ e vale  X vedendoli  ambedue 
in  fine  della  voce  Tabix  . Nella  linea 
z 7.  è notabile  nella  voce  Purthuvìtu 
la  O per  TH.  all’ufo  Greco.  Ha  pa- 
rimente la  R.  D ora  fen’  alla , ed  ora 
coll’  alla  come  s’  è oflervato.  nell’  ulti- 
me antecedenti. 

L.,  x. Strabi as  efcamitu..  Strebula  cotta 
irrotto..  EiXapiri)  dicono  i.Greci  la  colà, 
fleffa  .. 

L.  2.  Tertiama  Spanti  iti  a te  fra  pru~- 
fecatu  . Nella  tavola  precedente  la  fe- 
conda fpanti  è relativa  a’  due  fulmi- 
ni [ tuva  tefra  ].,  Qui  la  terzaai  tre 
che  fi  deono,  procurare  colla  profecia. 
dal  Poemone  , ficcome  la  feconda . 

L.  4.  Struhtla  petenat.  Stebula  pie-- 
dola  da  petilus,  onde  VeùoPetlam  furam 
ficcam , & fubflritlam  . 

L.  5.  Capirus  prernune  Ve  fune  . Il 
Poemone , al  quale  fi  dà  qui  il  titolo 
di  Vefone , ha  da  far  non  fo  qual  cofa 
in,  onor  di  la-biro.. 

Li  7.. 
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L._  7..  Camus  , e più  fotto  Vefcles 
parlandoli  di  vittime* 

L.  24.  C letra  Vefcles.  Cibo  fatto  col- 
la Cletra  epiteto  della  Pecora . [ Vuem 
cletram  ] 

L..  24.  Arcani  canetu  ..  Arcano  can- 
to . Fedo  dice , che  la  voce  Arcanum 
è detta:  a gener  facrificii quod  in  ar- 
ce fit  ab  Auguribus  adeo  remotum  a no - 
titia  volgari , ut  ne  literis  quidam  mande- 
tur , [ed  per.  memoriam  fuccefforum  cele 
bretur .. 

Ed  eccovi  riferito  tutto  quel,  che 
per  ora  mi  è riufeito  di  oflervare  fo- 
jjra  quelle  famofe  tavole  . Voi  forfè 
afpettavate  di  più  ..  Ma  e chi  fon 
iò,  dal  quale  fi-  debba afpettare  di  più? 
Lo  afpetto  ben.  io  da  Voi  , che  potrete 
felicemente  adempire,  alla,  pubblica  ef- 
pettativa,  e lo  alpetto  da  tutti  gli  altri 
felici  ingegni , i quali  fi  applicheranno 
ad  illuftrare  quelli  e limili  avanzi  del- 
la più.  remota  antichità  delle  Patrie 
nollre,  a’ quali  fe  non  hanno  fommini- 
ftrato  nè  lumi  , nè  ajuti , avrò  dato 
almeno  un  efficacilfimo  impulfo  affin- 
chè prendan  animo  di  penetrare  più  in- 
nanzi 

Roncaglia  30.  Ottobre.  1740.. 
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PROBLEMA  [fig.i.] 


Sia  l’angolo  data  retti  lineo  FAG, 
e in  elfo  dato  il  cerchio  C,  fi  cer- 
ea la  tangente  di  quello  cerchio 
che  fia  la  minima  delle  comprefe 
nell’ angolo  dato ..  Quello.  Problema  mi 
fu  propoflo  dal  dottiamo  Padre  Ora- 
zio Borgondiò  delle  Compagnia  di  Ge- 
sù Lettore  di  Matematiche  nel  Colle- 
gio. Romano.. 

Preparazione .. 


Si  concepifca  tirata' la  minima  tangen- 
te FG  con  la  fg  infinitamente  vicina, 
le  quali  tocchino  nel  medefimo  punto 
X il  dato  cerchio  confiderato  come  un 
Poligono  infinitilatero,  e taglino  i la- 
ti dell’  angolo,  dato  refpettivamente  in 
F,  Gv  e in  f,  g;  fi  prolunghi  il  raggio 
CT  finché  incontri  in  M il  lato  A F, 
e dal:  vefiice  A fi  cali  fu  la  tangente 
FG  la  normale  AO;  indi  i raggi  TF, 
T g fi  deferivano  i due  archi  infinite- 
fimi  FH,  gL,  il  primo  de’ quali  taglia 
la  f T in  H,  e il  fecondo  la  TG 
in  L.. 


Ci6  fatto , fi:  confideri  , che  per  i 
triangoli  fimili  fHF,  FOA  n ha. 

EH. 
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FH  s A O^,  ficcome  per  i triangoli 

hT  To' 

GLg,  GOA  parimente  limili,  gL  ;=: 

LG 

A O , e per  confeguenza  fi  ottiene  quella 
GO, 

proporzionalità  F H.  g L : : A O.  AO-,, 
Hf  LG  FO  GO 
ma  per  la  natura  del  minimo  Hf  =3 
LGj  adunque  ha  luogo  quell’ altra  pro- 
porzionalità F H.  g L ::  1 1 ::  GO. 

F<?  GO 

FO.  Ma  per  la  fimilitudine  de’  fettori 
TFH,  TgL  fi  ha  FH.  gL  ::  FT. 
T g : : F T.  T G ; adunque  FT.  T G :: 
GO.  F O ; ovvero  ponendo  F G — • FT 
in  luogo  diTG,  e FG-  FO  in  cam- 
bio di  GO , ne  viene  FT.  F G — F T : : 
FG  —FO.  FO,  e per  la  campo fìzion 
cantra  di  proporzione  FT.  FG  : : FG  — FQ. 
FG;  adnnque  FTs  FG— < FO,  etra- 
fponendo 

X?  J FG^FO^FT 

r ' Corollario  primo. 

Togliendo  FO  dall’ uno  e T altro  mem- 
bro dell’  ultima  equazione  fi  vede  O G 
cFTj  e togliendo  FT  da  ciafcunodi 
detti  membri , fi. ha  TGsFO. 


Co- 
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Corollario  Secondo  [fig,  1.) 

Prolungando  TM  finché  incontri  in 
M l’altro  lato  AG  prodotto,  la  fimi- 
litudine  de’  triangoli  FTM,  FOA 
fomminiftra  FT  1=  TM,  e la  fimilu 
FO  AÓ 

tudine  de’ triangoli  GOA,  GTN  fa  co» 
nofcere  OG  P AO,  ma  per  l’ ante- 

TG  TN 

cedente  Corollario  OG  :=*  FT,  e TG 
t=FO,  adunque  FT  a A Oj  e per- 

FO  TN 

ciò  T M s=s  A O i laonde  AO  è me* 
, AO  TN 

dia  proporzionale  tra  T M , e T N . 
Corollario  terzo . 

Si  è trovato  di  fopra  FT.  TG.  :: 
GO.  FO,  cioè  FT.  TG  ::  AO.  AO; 

FO  GO 

fi  ha  in  oltre  AO=:  MT,  e AO=:NT; 

To’  TF  CO  TG 
adunque  FT.  TG  ::  MT.  NT,  e 

FT  TG 

perconfeguenza  TG,  MT  t=:FT,  NT, 

FT  ' TG 
donde  fi  deduce  TG*  ^FT.1 

NT  MT 

Corol- 
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Corollario  quarto  [fig.  i.] 

Quindi  jaafce  il  Teorema  leguente.. 
Teorema . 

Sia  1*  angolo  dato  FAG,  e la  Tua 
fottotefa  parimente  data  FG,  da  i 

Sunti  eftremi  della  quale  s’alzino  fu  i 
iti  dell’  angolo  le  normali  FK  , GK  che 
s’incontrano  in  K,  dal  quale  punto  lì 
cali  fopra  k fottotefa  la  perpendicolare 
KT,  che  taglia  la  FG  in  T,  e dal 
centro  C prefo  ad  arbitrio  fu  la  nor- 
male TK  ( prolungata  indefinitamen- 
te^ fé  così  lì  vuole  , lotto , e fopra  il 
punto  K ) li  deferiva  un  cerchio  col 
raggio  C T $ Io  dico  che  la  data  fotto- 
tefa FG  è un  minimo  rifpetto  all’ al- 
tre tangenti  del  medefirao  cerchio. 

. Imperocché  prolungando  verfo  A la 
normale  KT  finché  tagli  in  M,  e in 
N i due  lati  dell’  angolo  dato  { uno 
de’ quali  è prolungato  j fi  ha  per  la 
coliamone  KT  P TG*  , e parimente 

NT 

KTs  FT»;  adunque  TG’sa  FT», 
M T NT'  M T 

e per  il  Corollario  precedente  la  tan- 
gente FG  è un  Minimo  ♦ 

Co- 
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Corollario  quinto  • 

Se  il  raggio  CT  diventa  nullo  , in 
modo  che  tutto  il  cerchio  fi  refiringa 
nel  punto  T del  contatto,  egli  è chia- 
ro che  tuttavia  fufiìftoao  le  cofe  fino- 
ra ritrovate  , e la  fottotefa  FG  è la 
minima  di  tutte  1*  altre  rette , che  pal- 
fano  per  il  punto  T , e fono  intercette 
ira*  lati  dell’angolo  dato  FAG. 

Corollario  fello.. 

Se  la  minima  -fottotefa  FG  è data  , 
« in  ella  il  punto  T che  la  divide  in 
due  parti  difuguali  j allora  1’ angolo 
FAG  non  farà  dato,  ed  averi  luogo  il 
Teorema  infraferitto  ? la  dimoftrazioric 
di  cui  dipende  dal  pernio  Corollario. 

Teorema 


Data  la  linea  retta  FG  divifa  ine- 
gualmente in  T , fi  tagli  dalla  à\  lei 
parte  maggiore  verfo  F eftremita  G la 
porzione  GO  eguale  alla  parte  munore 
FT,  e dal  punto  O s’alzi  la  perpen- 
dicolare indefinita  OA , da  qualfivogha 
punto  della  quale,  v.  g.  da  A fi  ri- 
xino  le  due  linee  A F , A G alle  eftre- 
mità  della  linea  data  j Io  dico  che  la 

me- 


>84  • Varie  Soluzioni  d1  un 

medefima  data  linea  F G è la  minima 
di  quante  poffono  paflare  per  il  punto 
T,  e rimanere  intercette  fra  le  linee 
AF  , AG  prolungate  verfo  F , e 
verfo  G, 

Soluzione  prima  del  Problema 
( fig-  2 ) 

Suppone  le  cofe  titrovate  nella  Pre- 
parazione, e una  parte  delle  linee  ef- 
preffe  nella  fig.  i , dal  centro  C del 
dato  cerchio  fi  tiri  ad  uno  de’ lati  dell’ 
angolo  dato,  v.  g.  ad  AF,  la  norma- 
le GP,  la  CQ  parallela  all’  altro  lato  AG  , 
e la  CR  parallela  alla  tangente  mini- 
ma FG. 

Sieno  le  linee  cognite  CP,  (a), 
P Q.  t b ] , P A ( c ) , il  raggio  CT 
( r ),  e le  linee  incognite  PR  [ y ],e 

cr  [ x ] n vi7-rra 

I triangoli  fimili  RPC,  RCMmo- 
flrano  \ 

RP[jJ.  PC  (a)  : : RC  [ x ]. 
MC ajc  ; laonde  M T a x — r y 

y y 

A cagione  delle  due  parallele  F T , 
RC  fi  ha 

T C [ r ] . R F : : M C . M R : : P C 
( a).CR(x);  e quindi  R F ~ , 

a 

CC 


U 

jgle 
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cdAF^AR—  R F ac-<-  a y — r x 

a 

I triangoli  limili  CPR,MTF,  AOF 
danno 

CP  [a].PR£yJ;  ; MTfax  - ry] 
F T 71  ^ x ■—  r y ^ 

C R (x) . R P [y] ::AF(ac-*-ay-*  r xj. 
F O 71!  a c y -+  a y y — • rxy 

. ax 

In  fine  i triangoli  limili  RQC,  FAG 
fanno  conofcere 

K Q.t  y +■  b).  RC  [ X ]:  : AF 

fac  a y r x].F  G ^ x [ac  -4-a  y—  r xj 

, a . a y -+•  b 

Onde  fbftituendo  nell’  equazione  ( i ) 
in  vece  di  F G , F O , FTi  loro  va- 
lori  analitici,  fi  Icopre  quell’ altra 
x[ac-«-ay-rx] Hacy-*~ay  y — r yy 

4 y-*-b  ax 

ax  ry 

a 

re  moltiplicando  T uno  e F alrto  mem- 
bro dell’  ultima  equazione  per  a x ( y-t-  b ) 
He  proviene 

( 2 ) x x [ acH-ay—  rx]^  [ y-»-b} 
f Acy  ■+- ay y -►  axx~2rxy 
Pongali  in  quell’  equazione  in  vece  di 
Opfw,  T om,  XXyII.  R xx 
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x x il  fuo  valore  y y ■+*  a a , c i fatte  le 
debite  offe r vaiioni , fi  troverà  la  le- 
gante 

9 3 

[ 3 ]ay  -+•  2abyy“**  a bey-*- a b 
-a  e Tl  rxyy-t-  \brxy  raa^x,  f « 

che  conduce  ad  uff'equazione  del  letto 
«rado  , per  la  cognizione  di  cui  mi 
vaierei  dell*  iperbola  equilatera  riferita 
al  primo  diametro  * che  è uguale  a 
2 a , alla  quale  fpetta  queft  equazione 
yy  ^ xx-aa,  facendo  le  di  lei  ab- 
fciffe  eguali  ad  x , e le  di  lei  ordinate 
eguali  ad  y ..indi  con  le  «effe  coordi- 
nate defcriverei  la  curva  del  fecondo 
genere , la  di  cui  natura  viene  elprel- 
la  dall’  equazione  [ J ] • Eg'1  * viabile 
che  quelle  due  curve  danno  con  la 
loro  mterfezione  uno  , o piu  ^ valori 
determinati  di  x , e di  ■ y , tra  qua  ì 
dovrà  fcieglierfi  quello  che  fommim- 
ftra  la  minor  tangente  , e quella  [ara 
la  minima  di  tutte  1 altre  , che  fot- 
tendono  l’ angolo  dato  . Il  che  doveva 
farli . 

Scolio  primo  ( fig*  -a  ) 

Se  l’angolo  dato  folle  Ottufo , allora 
punto  Q.  cadrebbe  <hlidal  Punto  P 
per  rapporto  al  vertice  A > e la  r i 
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di  pofitiva  ^diverrebbe  negativa  ; di  rao^ 
dochè  nell*  equazione  ( 3 ) dovrebbero 
cangiarli  i fegni  di  quei  termini  , che 
contegono  la  lettera  b. 

Similmente  , fe  il  punto  P in  cui  la 
normale  CP  incontra  il  lato  AF,  ca- 
dette nel  prolungamento  di  etto  di  lì 
dal  punto  A , in  tal  cafo  la  AP  [c] 
diverrebbe  negativa  , e fi  muterebbero 
1 fegni  di  quei  termini,  che  fono  affet- 
ti dalla  lettera  c 

Corollario  primo  ( fig.  2 ) 

Immaginando  annullato  il  raggio 
C T [r]  in  maniera  che  tutto  il  cér- 
chio fi  reftringa  nel  centro  C,  l’equa- 
zione [ 3 ] diverrà  la  feguente 
3 

[4]  y -*-2byy-+bcy-+-  aab’~> 
aac  ^ o 

Il  punto  T del  contatto  caderì  nel 
centro  C , e la  tangente  F G diven- 
terà la  fottotefa  RS,  che  è la  retta 
RC  prolungata  finché  incontri  in  S il 
lato  AG,  e in  virtù  dell’  equazione  [4J 
fi  troverà  la  linea  RS  minima  fra  tut- 
te 1’  altre  , che  pattano  per  lo  punto 
dato  C,  e reflano  intercette  tra  i lari 
dell  angolo  dato  RAG; 


R 2 Co- 


Di 
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Corollario  fecondo  [ fig.  2 > e 3 ] 

E fe  di  piìi  l’angolo  RAS  è retto, 
allora  la  QJP  [bj  fi  annienta  , e dall 

equazione  ( 4 ) rifulta  y a a c , cioè 

RP  ^ V PC  ’ AP-  tirando  pofcia 
dal  punto  C la  C V parallela  al  lato 
A R dell’  angolo  retto  dato  R A S , 11 
averà  P angolo  C S V eguale  all  angolo 
RCP  , e per  confeguenza  RP.PC:  : 
CV.VS,  ovvero  furrogando  in  cam- 

j 

bio  di  RP  il  fuo  valore  VPC*,AP, 

3 3 

cioè  V PC  AP,  fi  vedrà  V P C *, C V . 
P C : : C V . V Sj adunque  V S~  PQCV, 

3 

VPC  ,cv 

e confeguentemente  V S iZ  V3  P C , C V* 

- Corolllario  terzo  [ fig.  3 ] 

Da  cib  proviene  il  Teorema  che 
fiegue 

Teorema 

Sia  fatto  con  le  due  rette  date  CP, 

eCV 
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e C V il  rettangolo  PCVA,  i due  lati 
del  quale  A P , e P V fi  prolunghilo 
indefinitamente  di  là  da  P , e di  là  da 
V per  rapporto  al  punto  A ; fé  per  lo 
punto  C fi  tirerà  la  ret  ta  R C S , che 
taglia  in  R il  lato  APr^  in  S il  lato/ 
AV  , ed  è la  minima  di  tutte  quelle 
che  pattano  per  lo  punto  C,  e riman-  ^ 
gono  intercette  fra  1 fuddetti  lati/  Io 
dico , che  la  porzione  R P del  lato  A R 
farà  la  prima , e la  porzione  V S dell* 
altro  lato  A S farà  la  feconda  delle  due 
medie  proporzionali  tra  le  due  rette 
date  C P , C V . 

Corollario  quarto  [ fig.  4 ] 

x 

L’ equazione  [ 4 ] fi  coftruifce  fempli-’ 
cittìmamente  , descrivendo  tra  i lati 
dell’angolo  dato,  come  afimptoti  , un 
Iperbola  , che  patti  per  lo  punto  dato 
C , e tagli  in  O il  cerchio  CO  AC 
deferitto  fopra  il  diametro  C A , inv 
perocchè  congiungendo  i due  punti  C, 
ed  O con  una  retta  che  ta^li  i lati 
fuddetti  in  R , e in  S , ne  fiegue  per 
la  nota  proprietà  dell’  iperbola  , che 
a porzione  RC  è uguale  alla  porzione 
OS  ; ma  a cagione  del  cerchio  l’an- 
golo AOC  è retto  ; adunque  AO  è 
normale  fopra  la  R S e confeguente- 
raente  pel  primo  Corollario  della 

R 3 Pre- 
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Preparazione  , la  R S è la  minima  di 
tutte  T altre  rette,  che  padano  per  lo 
punto  d*to  C e fottendono  1’  angolo- 
dato  RAS. 

Corollario  quinto  (fig.  e 4} 

Se  l’angolo  dato  A è retto,  cioè  fe 
il  Parallelogrammo  CV AQ,  è rettango- 
lo 1’  iperbola  che  parta  per  lo  punto 
dato  C è equilatera  , e quindi  deriva 
una  maniera  elegante , e geometrica  di 
trovar  le  due  medie  proporzionali , e 
infieme  la  coftruzione  non  geometrica 
dello  rteflò  Problema  praticata  da  Fi' 
Ione  Bizanzio  , che  fenza  valerli  dell* 
iperbola  cercò  meccanicamente , e [ co- 
me fuol  dirli  ] tentando,  le  due  linee, 
eguali  RC,  OS. 

Quella  antica  verità,  che  inafpettata- 
mente,  e per  nuove  Itrade  qui  fi  pre- 
senta, renderà  più  grata  agli  Eruditi  la 
mia  Soluzione. 

Soluzione  feconda  (.  fig.  2 ) 

Nella  precedente  Soluzione  lì  è tro- 
vato FG  ~ x[ac-+ay— * rx]  ; 

a y -+*  b 

adunque  il  logaritmo  del  primo  mem- 
bro di  quell’  equazione  è uguale  al  lo- 
garitmo del  fecondo  memoro  , e per 

la 


Problema . 391 

la  nota  proprietà  de’  logaritmi  ìì  ot- 
tiene 

log.  F G ~ log.  x -+■  log.  (a  c a y — ' r x) 

•—  log-  C y.-*-  b ) — log.  a 
e differenziando  come  li  fa  nell’  efpref- 
lìoni  logaritmiche,  ne  viene 
diff. F G HI d x -+•  ady  »—  rdx  — • d y 

FG  x ac-**ay  — rxy-+-b 
Ma  per  la  condizione  del  minimo  , 
diff.  FG  ^ o;  adunque  annullando  il 
primo  membro  di  quell’  equazione , e 
trafponendo 

dy  ~ dx  h-  ady  — 1 rdy 
y -+-  b x a c -*•  a y— ■ r x 

Ma  elfendo  x ^ V yy  aa,  farà 
d x ~ ydy  dx  ■ adunque  furrogando 

V y y -+■  a a 

nell’  ultima  equazione  ydy  in  cambio 
di  dxfi  ha 

dy  ~ ydy  -+•  axdy  -«  rydy  , e 
y-t-b  xx  acx_-+ayx  — rxx 
moltiplicando  per  xx 
dy 

xx  “ y -t-  a xx  rxy  ; e in  fine 
y-t-b  ac-t-ay-^rx 

moltiplicando  per  [VH-][ac-+ay-«  rx] 
ne  nafce 

xx[ac-+-ay  — rx]  “ [ y -**  b J 
[acy-+-ayy-+-axx  — 2rxy] 

R 4 ap- 
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appunto  come  nell’ equazione  [2  J della 
prima  Soluzione  * Il  che  dovea  ritro- 
varli. 


Soluzione  terza  [fig.  5. ed.] 

Sia  FG  la  minima  tangente,  che  in- 
contra in  F , e in  G i lati  dell*  angolo 
dato  FAG,  dal  centro  C del  dato  cer- 
chio palli  per  lo  punto  T del  contatto  la 
retta  CN,  che  tagli  in  M,  e in  N i due 
lati  fuddetti,  e fia  anch’ effa  tagliata  per- 
pendicolarmente in  Z,  e obbliquamente 
in  E dalla  retta  AZ  parallela  alla  tan- 
gente minima,  e dalla  AE  normale  fo- 
pra  la  retta  CA,  che  congiunge  il  centro 
C al  vertice  A,  tirili  pofcia  per  lo  medeli- 
mo  centro  C la  retta  BCD  parallela  ad 
AE , che  Tega  in  B,  e in  D i lati  dell’ 
angolo  dato,  e dal  punto  A fcenda  fo- 
pra  la  FG  la  perpendicolare  AO,  che 
incontra  la  BD  in  V. 

Si  chiamino  le  linee  cognite  BC  [ m J, 
CD  [n],  CA  f p],  il  raggio  CT  (r), 
e le  linee  incognite  CZ  [uj,  AZ  [z]. 
In  virtù  dell’  angolo  retto  CAE,  e del- 
ia perpendicolare  AZ , che  cade  fu  T rpo-- 
tenufa  , faranno  CE  ==:  AV  =!  pp, 

u 

AE  CV  pz , e pp  — < uu  ^ zz. 

u 

Per 


> 
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Per  la  fimilitudine  de’ triangoli  BVA* 
BCM  fi  averi 

BV  [ m -+*  pz}.  AV  [ pp]:  : BC  ( m ), 

i u u 

CM  =3  mpp 

mu-+-pz 

adunque  MT  s M C — TC  s 
rnpp's  mru  — prz,,eZM=:CZ— CM  — 
mu-t-pz 

muu-4-puz— > mpp  — puz—  mzz 


mu^pz  mu-+-pz 

I triangoli  fimiliMZA,  MTF  daranno 
3VIZ  ( puz  — mzz  ) . ZA  [ z ] : : MT 
mu-t-pz 

[mpp — m r li  ^prz]TF~  mpp—  mm— « prz 
mu-+-pz  pu-t-mz 

•Si  noti , che  in  avvenire  ne  legni  ambi- 
gui il  fuperiore  dee  valere  per  la  figura  5.  r 
e l’ inferiore  per  la  figura  6. 

Ora  per  la  fimiglianza  de’  triangoli  DVA, 
DCN  fari  N ^ N 

DV  ( nlj_pz  ) . AV  (pp)  : : DC  (n)v 


u 


CN 


npp , e perciò  NZs  CN''-'  CZ  — 

E la  fimi- 


nu_^pz 

npp—  nuu^puz  ^ nzz^puz: 

nuljLpz  nu"ipz 

titudine  de’ triangoli  NZÀ,  AOG  farà 
vedere 


R 5 NZ 
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NZ  ( nzz~  puz) ..ZA (z)::  AO ( u *— r )*. 
'"niCppz 

GG  f=  nuu-I».  puz  --  nru  zS  prz  j ovvero 
nzZtpu 

( il  che  è lo  ftelfo  ) , 

OG~  prz-puz^  nuu  Z^nru . 

fiu^nz 

o primo  Corollario  della  Pre- 
parazione , FT  cs  OG.  ; adunque  egua- 
gliando i loro  valori,  ne  rifulta 
( 5 ) mpp-mrn-prz:=5  prz-puz^~ nmal^nru. 

pu— « mz  pu^nz 

Equazione , che  compete  ad  una  curvai 
del  fecondo  genere,  tìccome  l’equazio- 
ne uu  -+-  zz  pp  o , la  quale  nafce 
dall’angolo  retto  CZA  , appartiene  al 
cerchio , che  per  fuo  raggio  ha  p , e le 
di  cui  abfcilfe  prendono  dal  centro  la 
loro  origine  * Dcfcrivendo  pertanto  con 
le  medefime  coordinate  u,  e z quello, 
cerchio , e la  fopradetta  curva , le  loro 
interfezioni  daranno  la  CZ,  o la  AZ. 
idonea  allo  fcioglimento  del  Problema  ». 
Il  che  dovea  farli. 

Corollario  primo  ( fìg.  5.  e <5.  ) 

Prima  che  la  CD  [n]  di  pofitiva,, 
eom’  elfa  è nella  figura  quinta , divenga 
negativa  , come  è nella  figura  feda, 
dee  diventare  infinita  , e ciò  accade 

quan- 
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quando  l’angolo  CAD  è retto:  in  quello 
cafo  debbono  confiderarfi  come  nulli  tut- 
ti i termini  di  quella  frazione , che  co- 
ftituifce  il  fecondo  membro  dell’  equa- 
zione [5],  ne’ quali  non  ritrovali  la 
n } dimanieracnè  lo  ftefTo  _ fecondo 
membro  diverrà  ^ nuu~nru  , cioè  uu-ru 

ZÌTnz  z 

Corollario  fecondo  * 

Riducendo  1’  equazione  [5]  ad  un’ 
altra  che  contenga  una  fola  incognita, 
fi  giungerli  ad  un’  equazione  di  lei  di- 
menfioni,  ma  fe  il  raggio r è nullo,  e 
fi  cerca  la  minima  fottotefa  dell’ango- 
lo dato , che  palli  per  lo  dato  punto 
C,  allora  l’equazione  [5.].  diviene  la 
feguente 

mpp  Zi"  nuu  >—  puz 

pu— mz  ( puzT«z 

dalla  quale  trattata  a dovere  u deduce 

^ mupp-k  [ ppZJrmn  ]uu=5  [ ^n-m]pui 

V pp— *ua 

e quadrando  i membri  di  quell’  ultima 
equazione,  fe  ne  troverà  un’altra  del 
fello  grado,  ma  priva  di  quei  termini, 
ove  1 incognita  afcende  a dimenlioni 
impari,  la  quale  farà  per  confeguenza 
equivalente  ad  un  equazione  del  terzo 

£Md°-  • R 6 So- 
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Soluzione  quarta  [ fig.  7.  ] 

FT  fia  la  tangente  che  fi  cerca  : dal 
centro  C.  del  dato  cerchio  fi  tiri  al 
punto  T del  contatto  il  raggio  CT, 
che  prolungato  taglia  in  M,  e in  N i 
lati  dell’  angolo  dato,  fopra  i quali  fi 
calino  dallo  fteflb  centro  le  due  per- 

{>endicolari  CP,  CX  con  la  CQ^  paral- 
ela  al  lato  AG,  e la  CV  parallela  al 
lato  AF. 

Sieno  le  linee  cognite  CP  [a],  CX 
[e],  PQJh],  AQ.^CV  [f],  CT 
[r],  e le  incognite  CM  [yj,  CN[xI 
I triangoli  fintili  MPC,  MTF  fanno 
eonofcere 

MP  (Vyy  >-aa  . PC  ( a.)-  : : MT  ( y \ 

Vyy  .-a» 

adunque  fi  ha  F T t ~£a ( y r) 

MT  yy-H  a a 

I triangoli  firaili  NXC.,,  N,TG  ino- 
ltrano 

NX  ( V xx-TcT) . CX  f e ]:;NT 
[ x -r  ] . T G ( e [ x~r  J ). , laonde 

_ _ V xx-ee 

ee(x  — r) 

N T xx  — ce 

per  lo  terzo  Corollario  della  Pre-. 
frazione  , TGl  ” FT'j  adunque  in 

NT  MT 

ter- 
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termini  analitici  e e [ x - r ] , ~aa(y-r], 

xx  — e c yy--aa 
e fatte  le  necefiarie  operazioni , ne  viene 
(d)  xyy  — aayxx-ryy-+-  aarxx 

e e e e 

-+aay-aax"H  o 

' Di piìt , . i triangoli limili  Q.CM,VNC 
fommiuiftrano. 

cNLxkpvCO:>MC(y)-  mq.: 

V yy  — aa—  b,  e perciò  xVyy  — a a — 
3sb._  fy,  e trafponendo,  indi  quadran- 
do , e poi  di  nuovo  trafponendo 

E7]  x x y y-  ffy  y - a b f xy - (aa -+bb) 
XX  ^o 

Si  noti  ora che  eflendo  Umili  i triangoli 
C.PQ_,  CX  V[ perchè  gli  angoli  in  P-, 
e in  X fono  retti,  e gli  angoli  in  Q,e 
in  V eguali  a cagione  del  Parallelo- 
grammo  CQAV  , fi  ha  CP 1 ( a a ) C Q* 

( a a b b ) : : CX  ,[ee]>  CV1  (ff);  ' 

laonde  a a -+b-b  ^ aaff , e F equazione 
ee 

[ 7 [ può  efprimerfi  cosi 

C&).xx  yy  - ffyy  — aaffxx  — 2bfxy  ZL  o 
e e 

E1  chiaro,  che'F  interfezione  delle  due 
curve  rapprefeàtate  dall’  equazioni  [ 6 ] e 
[ 8 ] darebbe  lo  fciòglimento  della  Que- 
.tlionej  tuttavia  denotando  l’equazione 
[8]  una  curva  del  terzo  genere j man- 
cherebbe alla  coftruzione  quella  fìmpli- 

chV 


39$  Varie  Soluzioni  eT un 
eita.  che  richiedono  i Geometri.  Ten- 
terò dunque  di  dedurre  da  quella  quar- 
ta Soluzione  altre  maniere  piti  fempli- 
ci  di  collruire  il  Problema  ; ma  prima 
accennerò  1’  ufo  che  può  farfi  del  fe- 
condo Corollario  della  Preparazione  per 
ottenere  l’equazione  (6) 

Altra  maniera  di  pervenire 
alla  quarta  Soluzione  [ fig.  7 ] 

Dal  vertice  A cada  fu  la  tangente 
F"G  la  normale  A O 
Per  lo  primo  Corollario  della  Prepara- 
zione, OG1^  FTl  ^aa[y-.r], 

yy-aa 

Per  lo  fecondo  Corollario  della  Prepa- 
razione , AO  " TM,TN  T-[ y — r ] 


P x - r ] 

Per  la  fimilitudine  de’ triangoli  NXC, 
A O G ottieni! 

NX  [xx-ee].  XC  - fee]  ::  AO* 
[(y-r)  (x-r)j'.  OG  i [aa[y--r 

y y — a a 

e moltiplicando  per  y y— a a il  fecondo' 

y - r 

antecedente,  e il  fecondo  eonfeguente 
quell’ analogia , ne"  proviene  quella  che 
lìegue 

xx  - e e . e e : : [ x - r ] [y  y - a a ] . a a y-aar 
V prodotto  degli  eltremi  della  quale 

egua* 
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eguagliato  al  prodotto  de’ mezzi  dà  1* 
equazione  [6]  , nel  rimanente  fi  con- 
tinuerà come  di  (opra  fi  è fatto .. 

Coftruzione  del  Problema  derivati 
dalla  quarta.  Soluzione 

Dividali  per  xx  l’equazione  (7),  e 
fi  avera 

y y-ffyy-2  b_fy-bb-aa:^  o 
X X x 

fccciafi  MQ_C£y)  « z,  e l’ antecedei!- 
x 

te  equazione  diventerà 

[9]  yy-zz-2bz-bb-aa^5  o 
che  appartiene  all’  iperbola  equilatera 
riferita  al  fecondo  diametro , il  quale  è 
uguale  a 2a  j eflendo  y 1 ordinate  , e 
z l’abfciffe.  Il  valore  di  x f=  fy  Softi- 

z 

tuito  nell’'  equazione  [ 7 ] , la  trasforma 
dopo  fatte  le  debite  operazioni  in  que- 
lla 

Ciò)  yyz-ryzz-aafy  y -fraazz-^ 
i e e £ 

aafr_y-aa z^  o 
ce 

che  conviene  ad  una  curva  del  fecon-. 
do  genere  \ adunque  l’ interiezione  di 
quella  con  1’  iperbola  equilatera  dell 
equazione  [ 9 ] determinerà  il  valore 

della 


4©o  Varie  Soluzioni  cC  un 
della  y,  e della  z proprio  a rifolvereil 
Problema.  Il  che  dovea  farli. 

Se  l’angolo  dato  FAG  è acuto  , con- 
forme apparifce  nella  figura  (7)^  allo- 
ra la  diltanza  tra  il  centro  dell’ iperbo- 
li eqtfilatera , e il  punto  in  cui  l’ordi- 
nata fega  il  fecondo  diametro  di  detta 
iperbola , è uguale  a z-+b;  ma  fe  1* 
angolo  dato  è ottufo,  la  medefima  di- 
flanza  è uguale  a z-b,  e perchè  in 
quello  cafo  la  b diventa  negativa,  dee 
cangiarli  nell’  equazione  [ 9 ] il  legno 
che  precede  il  termine  2oz;  ove  poi 
l’angolo  FAG  fia  retto,  la  b lì  annui* 
la , e fvanilce . In  tutti  queiti  tre  cali 
l’apparenza  letterale  dell’ equazione[  10J 
rimane  invariata. 

Scolio  fecondo 

Lr  equazione  [ 9 ] pub  cangiarfi  m 
un’altra,  che  fia  al  cerchio,  e l’equa- 
zione ( io  ) in  una  che  contenga  le 
medefime  coordinate,  c lia  ad  una  cur- 
va del  fecondo  genere  * Imperocché  fup* 
ponendo  y =3  a a , ezs  a t -bs , queiti 

s s 

valori  di  y , e di  z introdotti  nelle  fud- 
dette  equazioni,  faranno  che  l’equazio* 
ne  fg]  divenga  ss  -+-  1 1 -a  a:=:  o [ pur- 
ché fi  operi  nel  debito  modo  ],  e che 
l’ equazione  [ io  J fi  muti  nell’  inlrafcritta 

a a. 

< ' 


* 
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a 3 (at-bs)  -r  [ at-bs  ] t-a^fs-^s 

f e e f 

[at-bs]1  -f- a1  frss -ss  [at-bs]  =!  o 

e e 

Similmente , ponendo  nell’  equazione 
yy=:xx— <aa,  e nell’  equazione  [ 2 ] 
[ che  fervono  amendue  per  la  Drima 
Soluzione  ] at  in  luogo  di  y,  oc  a a 

s T* 

m cambio  di  x , e operando  col  do- 
vuto avvedimento,  la  prima  di  dette 
equazione  lì  trasforma  in  quella  tt  =3 
a a— ss,  che  è al  cerchio , e la  feconda 
diviene 

aa  (acs-aat-aar)  =3  [at-bs](cst 
-+att-a  i-2art) 

Laonde  fi  fa  manifefto,  che  nella  prima 
Soluzione  ancora  può  coflruirlì  il  Pro- 
blema mediante  l’interfezione  del  cer- 
chio, e d’una  linea  del  fecondo  gene- 
re. 

Altra  Corruzione  del  Problema  de- 
dotta dalla  quarta  Soluzione  [ fig.  7.  e 8.  ] 
Si  moltiplichi  P equazione  [ 8 ] per  ee, 

xxyy 

e ne  rifiaterà. 

e e -eeff - a a ff-  2 b e e fs  o 
xx  yy  x y 

facciali  e f a s,  cioè  x=s  ef,  edaf^s  t, 
x 5 y 


402  Varie  Soluzioni  d' un 
cioè  y r=x  af,  e dall’  equazione  prece- 
t 

dente , dopo  averla  trafpofta  , nafcerà. 
ss  1 1 -+•  2 b e s t - e e :=s  o 

af 

Ma  fe  la  linea  VX  nella  figura  [ 7 ] fi 
chiama  g,  la  fimiglianza  de’  triangoli 
CPQ , CXV  fa  conofcere  CP  (a). 
PQ_  [ b ] : : CX  (e).  VX  [g],  adun- 
que  be=3  g,  e P ultima  equazione  pren- 
a 

de  quella  forma 

[11]  ss-*-tt-+2gst-ee=io 

f 

Siccome  l’ equazione  [ 6 ] per  l’ introdu- 
zione di  ef  in  vece  di  x , e di  af  in  luo- 

V t 

go  di  y fi  cangia  ( fatte  che  fieno  le 
debite  operazioni  ) nella  feguente 

[12]  asst  — estt  ►— frss-t-frtt-+- 
effs— « afft~  o 

Deferiva!!  ora  [ fig.  S.  ] col  raggio 
CX  k e il  cerchio  APXA , dal  di  cui 
centro  C fi  tiri  la  fecante  CV,  che 
formi  col  raggio  CX , e con  la  tangente 
XV  il  triangolo  XCV  fimile , ed  eguale 
al  triangolo  che  è notato  con  le  ftefie  let- 
tere nella  figura  [7],  onde  anche  nella 
figura  [8]  faranno  XV=3g,  e CV t=f 
Quella  medefima  retta  CV  fia  la  linea 
delTabfcifie  s,  e [ prolungando  in  R 

la 


1 
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.la  tangente  XV  ] l’ angolo ottufo  CvR 
fia  quello  che  fanno  l’ abfcifle  con  1* 
ordinate  ( t ) ; Io  dico , che  il  cerchio 
APXA  è il  luogo  dell’ equazione  [11]; 
Imperocché  tirando  parallela  alla  RV 
r indeterminata  P O , che  taglia  il  cer- 
chio in  P , e la  linea  dell’  abfcifle  in  O , 
c prodotta  incontra-  perpendicolarmente 
in  H il  diametro  AX,  fi  haCV(f). 
VX  [g]::CÒ[sJ.  OH  ^ gs ^ adun- 

f 

que  PH=J  PO(t)  H-gs 

f 

Si  ha  eziandio  CV  [ f ] . CX  [ e ] : : CO 
[s]*  CH^es,  e per  la  natura  delcer- 
f 

chio  fi  vede  CH,  [eess]  -+•  P H * 

ff 

{ tt-H2gst-+ggss  ) {=CXl  [ e e], 

f ff 
cioè  trafponendo 

(ee-+gg)ss“1*tt-«'2gst-ees3  ot 

ff  f 

che  per  1*  appunto  , è la  ftefla  equazio- 
ne [11]  mentre  la  frazione  letterale 
4 e -+•  g g è uguale  all’  unità , ovvero  e e 

ff 

Hrgg^j  ff  a cagione  dell’angolo  retto 

Se  dunque  fu  la  linea  dell’ abfcifle  CV, 
e con  T ordinate  che  facciano  con  le 

mede- 


404  Varie  Soluzioni  cT  un 
medefime  abfciffe  un  angolo  eguale  all’- 
angolo CVR,  fi  defcriverà  la  curva  del 
fecondo  genere,  a cui  conviene  l’equa- 
zione (12),  egli  è evidente,  che  1 in- 
teriezione del  Cerchio  APXA  con  que- 
lla curva  fomminitlrerà  il  valore  di  s , e 
di  t,  e per  confeguenza  di  x - ef,  e 

s 

di  y =3  af  idoneo  a fcìorre  il  Proble- 
ma j II  che  dovea  tarli . 

Ove  1’  angolo  FAG  nella  fig.  7.  fia 
ottufo  , il  punto  V dee  cadere  lotto 
X,  e perciò  nella  figura  (8)  la  retta 
CV  taglierà  la  tangente  XR,  prolun- 
gata , lotto  il  diametro  A R , la  VX 
[ g J diverrà  negativa  ( perlochè  dovrà 
mutarti  nell’  equazione  ( 1 1 ) .il  legno  , 
che  affetta  il  termine_2g  s^t  ) e l’an- 

~ f 

golo  CVR,  eguale  a quello  delle  coor- 
dinate , farà  acuto  . Ma  fe  l’ angolo' da- 
ta FAG  (fig.  7.)  è retto,  il  punto  V 
tanto  in  quella  figura , quanto  nella  fi- 
gura [8J,  coincide  col  punto  X,  l’an- 
golo delle  coordinate  è retto,  e nelP 
equazione  [ 1 1 J fvanifee  il  termine  2 g s t . 

. f 

In  tutti  e tre  gli  accennati  cafi  l’equa- 
zione (12)  conferva  il  medefimo  afpet- 
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Scolio  terzo. 

Se  il  raggio r fara nullo,  l’equazione 
(9),  e [io]  conduranno  ad  un’equa- 
zione del  terzo  grado,  ove  apparirà  la 
fola  incognita  z;  e l’ equazioni  [11], 
e (12)  maneggiate  a dovere  faranno 
ottenerè  un’equazione  del  fello  grado, 
nella  quale  fara  una  fola  delle  due  in- 
cognite s,  ovvero  t;  ma  quell’ equazio- 
ne equivalerli  ad  una  del  terzo  grado  ; 
poiché  in  elfa  non  averanno  luogo  quei 
termini  , che  contengono  _ 1’  incognita 
elevata  a impari  dimcnfioni. 


Digitized  by  Google 


DEMO  RTU  O RUM 

OFFICIO, 

DISSERTATIO 

POST  H U M A 

R.  P.  M. 

HOR  ATII  A TURRE 

Veneti  Ordinis  Pracdicatorum . 


Digitized  by  Google 


^SESfiÉtffeiJL 


i* 


DE  MORTUORUM 

OFFICIO, 

dissertatio 

POST  H U M A 
R.  P . M. 

horatii  a turre 

Veneti  Ordinis  Praedicatorum . 


Dìgitized'by  Google 


4®  9 


QUam  tibi  Dìffertatiunculam  , 
Studio fe  Lettor , nunc  off ero  , 
eam  haud  ita  pridem  multi - 
plici  eruditane  refertant  ador- 
' riaver at  R.  P.  M.  Hor attua 
a Turre  Venetus  Pradìcalorum  Ordini s 
Profefforì  eamque  cuidam  libello , fua  ip - 
fius  manu  eleganti  charattere  in  propriunt 
ufum  confcripto , in  quo  quicquid  ad  rem 
funere  am , Ordinis  fui  ritum , fpe- 

ttare  videbatur  congefferat  , »e  fcilicet 
eam  ludens  operam  purum  putum  ama- 
nuenfem  agerety  Prafationis  loco  prafi - 
xerat.  Htec  quum  nuper  ad  manus  no - 
Jkas  pervenerity  digna  vifa  ejìy  qua  lì - 
terarìam  lucem  adfpiceret  , remque  nc- 
que inutilem , neque  injucundam  tibi  fa- 
tturos  nos  effe  exifiìmavimus , fi  propte - 
rea  typis  eam  noflrìs  vulgaremus  . Ex 
hoc  fané  fpecimine , ingenio , quan- 
taque  diligentìa  Author  fucrity  non  ob- 
fcure  concettare  licuity  quìn  & fperan- 
dum  eraty  plura  ipfum , atque  graviora 
eruditionis  Jua  momumenta  relitturum , fi 
diutumior  illi  vita  conti giffet , ra- 

men  repentino  fere  ittu  mors  invida  pra- 
ripuit . frujìra  amiffum  quereremur  , 
recuperare  non  poffumus . Age  tu 
vero  y humanìffime  & candide  Lettor  , 
quali fcunque  ea  fity  quam  tibi  ultro  ex - 
Opuf.  Tom.  XXVII.  S hìbe* 
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hibcmus , lucuhratìo , faifg»*  ac  lubens 
eatn  excipe , atque  oper a nojìra  Jlc  utere  ì 
ac  fruere , ut  in  profettum  tuum  unde- 
cunque  promovendum  dm  nocluque 
vipilare  apnofcas.  Etquoniam  in  Differ- 
iamone hòc  de  jujìis  dcfunftorum  Mani- 
bus  perfolvendis  agitur , ne  te  pigeat  prò 
immature  defunti)  Autbore  mortuorum 
judicem  pus  precibus  cxome  , Ita  din 
valeas . 


Quum 


/. 

i 
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necrothytum  apographum  ad  pri- 
vatami duntaxat  elaboratum  fit  commo- 


luntarium  exfcribendi  laborem,  modi- 


cum  quid  opella:  fuae  in  ipfum  confer- 
re,  quo  libellus  irte,  quaficunque  Ec- 
delìafticae  eruditionis  accezione  (ibi  gra- 


tior  fìeret,  atque  commendatior.  Ac 
primum  ab  re  non  fuerit  prenotare  , 
obfequium  omne  , quod  vita  fun&is 
impenditur,  antiquiffuno  ac  veluti  pri- 
migenio vocabulo  Officium  funeris  ad- 
huc  in  ftatu  Legis  nature  diftum  effe . 
Nam  Gen,  23.  v.  3.  dicitur:  ,,Cumque 
„ furrexiffet  Abraham  ab  Officio  funeris 
„ prò  Sara  uxore  fua  defunga  &c.  In 
lege  Evangelica  a D.  Aug.  lib.  de  cu- 
ra prò  mort.  ger.  c.  3-  vocatum  eft 
Ex f equine,  quia  ut  ait  Guillelmus  Du-. 
randus  lib.  7.  Rational.  c.  35.  & Jo: 
Baptifta  de  Rubeis  lib.  c.  45.  n.  2. 
extra  vivos  mortui  fepehuntur , & ex- 
tra Horas  canonicas  hoc  Officium  pro- 

5rias  habet  ^obfervantiàs , & ritus . Eo- 
em  vocabulo  ufus  eft  Evodius  Uzalen- 
lìs  Epifcopus  paulo  ante,  quam  D. Au- 
suftinus  citatum  librum  eonfcripfiffet  : 
fcripfit  eniin  illum , ut  notant  PP._ 
S 2 Mau' 


Google 
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Maurini  circa  annum  412.;  Evodius 
autem  in  Épiftola,  quam  fcripfit  Au- 
guftino  ( ad  annum  414.  ) quse  eft  158. 
alias  258.  Tomo  2.  Oper.  S.  Aug.  Edit. 
Ven.  apud  Jo:  Bapt.  Àlbrizzi  1729.  in- 
fluite Exfequtas  prabuimus  fatis  honora- 
biles , & dignas  tanta  anima  [ juvenis 
cujufdam  Notarli,  qui  filius  erat  Pres- 
byteri  Armeni  Melonitani,  & obierat 
an.  22.  aetatis  fuae.JNam  per  triduum 
hymnis  Dominum  collaudavimus  fuper 
fepulchrum  ipfius  ? & Redemptoris  Sa- 
cramenta tertio  die  obtulimus , EYXO» 
AOriON  Euchologion,  feu  Eucholo- 
gium,  five  Rituale  Grajcorum  illuftra- 
tum  a P.  Jacobo  Goar  Parif.  O.  N.  a 
pag.  438.  ad  478.  Edit.  Ven.  apud 
Barthol,  Javarina  1730.  habet:  Òffi- 
cium  funeris  . Officium  funereum  . Ca- 
non funereus  &c.  A Walafrido  Strabo- 
nc  Augienfi  Monacho  O.  B,  ad  an. 
840.  in  libro  de  Exordiis , & incremen- 
tis  rerum  Ecclefiafticarum  c.  25.  Im* 
mo  vero  a S.  Gregorio  I,  feu  magno 
tam  in  lib.  Sacramentor.  quam  in  An- 
tiphonar,  pag.  725.  Edit.  Parif.  PP. 
!Maur.  1705. . Tomo?,  dittum  eft  Agen- 
da ^ quia,  inquit  Durandus  ibid. Agere 
celebrare  item  iìgnificat.  Agenda  , ut 
obfervat  D.  Hugo  Menardus  Monach. 
Bened.  in  notis  ad  lib.  Sacrament.  D. 
Gregorii  Tom.  3^  cit.  pag.  482.  -fumi- 

tur 


De  Mortuorum  Officio.  413 
tur  prò  Officio  divino  a S.  Benedico  c. 
13.  Regufe:  Piane  Agenda  matutina  , 
vel  vefpertinanontranfeat  aliquando  &c, 
At  in  notis  marginai,  fubditur  : Dotti  fi- 
fimus  Queneslius  cenfet , Agendam  in  li - 
bris  liturgicis  idem  figni ficare , ac  Mif- 
fam , & Attionem  in  Canone  effe  confi?* 
crationem  ipfam.  Etiamnum  in  Miflali 
Ambrofiano  habetur  Miffa  in  agenda 
monuorumx  Et  parvutn  Miftale  Roma- 
num  fic  infcribitur:  Miffa  in  Agenda 
defunttorum.  Vel  ipfa  vocabula  Eccle- 
fize  ufu  veluti  confecrata  veneranda 
funt,  & retinenda,  A Beda  hoc  Offi- 
cium  , quod  in  Anglia  prò  defun£lis 
recitabatur  circa  annum  748.  vocatum 
eft  Vigilia , tefte  noftro  P.  Nat,  Alex. 
Hift.  Eccl,  Tom.  V.^pag.  ^93,  Edit, 
Parif.  1 699.  Atque  in  Concilio  Tul- 
Ienfi  apud  Saponarias  an.  859.  can. 
xin.  [ apud  Baron.  vero  can.  14.  ] 
ftatutum  eft , ut  pofi  mortem  uniufcujuf. 
que , eorum  Jcilicet , qui  ad  hoc  univer- 
sale totius  pene  Gallicana:  Ecclefise 
Concilium  convenerant,  in  Civitatibus 
Epifcopalibus  feptem  Miffa , totidemque 
Vigilia  [ ideft  Officium  Mortuorum , no- 
tat  in  margine  Alex.  Nat.  Tomo  V. 
cit.  pag.  100,  ] Domino  perfolverentur  : 
a Presbyteris  autem  Monafleriorum , five 
Vìllarum  tres  Miffa , totidemque  Vigilia 
dependcrentnr . Obitus  autem  uniufcnjuf- 
S 3 que 
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fue  nuntiarctur  per  l'iter as . Quod  etiam 
in  Ord . noftro  obfervatur  : tum  quia  Offi- 
cium  Defunftorum  vocatur  Vigilia  , 
tura  etiam  quia  obitus  uniufcujufque 
nuntiatur  per  literas  ex  ordinatione 
Reverendiffìmi  P.  F.  Hieronymi  Xa- 
vierre  , qui  prcfuit  Ordini  ab  anno 
1601.  ad  1607.  quo  S.  R.  E.  Cardina- 
li renunciatus  eft  a Paulo  V.  Refert 
enim  nofter  Jo:  Michael  Cavalieri  To- 
mo 2.  Operis  italice  infcripti  Galleria 
&c.  pag.  293.  Edit.  Benevent.  1 6g6. 
lìc  : Prom  offe  grandemente  ( praslaudatus 
Magifter  Ordinis  ) la  pietà  ver/i  i de- 
funti ...  e ordinò  , che  ogni  Superiore 
deffe  tojìo  notitia  agli  altri  Conventi 
della  fua  Provincia  della  morte  de'  fuoi 
Frati , perché  da  tutti  foffero  loro  fatti 
i molti  fuffragj  Jìabiliti  nelle  noflre  leg- 
gì.  Quoniam  vero  potiora,  qua?  defun- 
cti impenduntur,  obfequia,  atque  fuf- 
fragia  , primo  in  certa  Pfalmorum , An- 
tipnonarum,  Le&ionum,  &Orationum 
recitatione  ; deinde  in  Sacrifica  Incru- 
enti [ quod  cft  dignitate,  & efficacia 

J>rimum  J Oblatione  : ac  tandem  ia 
epultùraz  Officio  maxime  confiftunt  j 
communi  proinde  conceptione  primum 
vocatur  Ojficium  Defunftorum  y fecun- 
dum  Mifja , & pofiremum  Ex fe quia . 

Ex  quibus  vetuffiffimam  effe  hujus 
Officii  originem  fati  collieitur.  Oraif- 

lìs 
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fis  tamen  antiqais  Ethnicoram  inMor-« 
tuos  fuperftitionibus  , videndis  fparfim 
apud  Jo:  Grevium  , & prasfertim  in 
li b.  1. . Antiquitatum  Homericarum  E- 
vehardi  Freithii  apud  Jac.  Gronovium 
Voi.  VI.  pag.  3740.  &feqq.Edit.  Ven. 
per  Jo:  Bapt.  Pafquali  1735.  : praeter- 
miffa  quoque  Sinenfìum  jamprxdem  de- 
testa Necro-Iatria  , videnda  apud  no- 
ftrum  Romanum  P.  Jofephum  Taba- 
glio  Generale  S.  Officii  in  UrbeCom- 
mifTariuna  in  libro  , cui  titulus  italicè 
Diffnganno  Edit.  ementita:  in  Colonia 
per  il  Berges  1701.  p.  2.  pag.  71.  & 
feqq.  ; fatis  etto  ex  noftro  Nat.  Alex. 
Tom.  V.  ad  an.  694.  pag.  562.  im- 
piam  referre  confuetudine  damnatam 
in  Concilio  Toletano  XVII.  Quinto 
[ ìnquit  ] fuperjlitiofam , & impiam  con- 
fuetudinem  emcndarunt  Patres , qua  non- 
nulli Sacerdotes  Mìffam  prò  defunftisin- 
Jìitutam  , ac  prafcriptam  prò  vivis  , 
aut  potius  contro  vivos  homines  cele - 
trabante  hoc  facrificio  mortem  illorum 
accelcrandam  arbitrati  : & quod  cunElis 
datum  ejì  in  falutis  remedium  , quibuf- 
dam  effe  expetentes  in  interitum  . His 
itaque  praetermiffis  , D.  Àuguft.  de  o^ 
rigine  nujus  Officii  fic  habet  in  lib.de 
Cura  prò  mort.  ger.  c.  3.  Unde  Ù“  an- 
tiquorum  jujlorum  funera  officio  fa  pietà - 
te  curata  funt-  & Exfequia  celebrata  , 
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& fepultura  provtjd , &c.  Magis  autem 
ad  rem  ferm..  172»  de  verbis  Apoft. 
ait  : Hoc  enim  a Patribus  traditum  «- 
niverfa  obfervat  Ecelefia , ut  prò  eisì  qui 
in  Corporis , & fanguinis  Domini  com - 
muntone  defungi  funt , cum  ad  ipfum 
facrificium  loco  fuo  commemorante , 0- 
retur , ^>;*o  /7//x  quoque  id  offerti  com- 

memore tur  . Et  rurfus  lib.  de  cura  &c. 
c.  9.  inquit  : In  Machabaorum  libri* 
[ 2.  Machab.  12.  v.  43.  ] legimus  oblatum 
facrificium  prò  mortiti s . Sea  et  fi  nuf quarti 
in  fcripturis  veteribus  omnino  legeretur  , 
non  parva  ejì  univerfa  Ecclefue , qua  in 
bac  confuetudìne  claret  , auSloritas , «5* 
2#  prectbus  Sacerdoti* , qua  Domino  Deo 
ad  ejus  altare  funduntur  , locum  fuum. 
habet  etiam  commendatio  mortuorum  * 
Ubi  D.  Thomas  in  4.  dift.  45.  q.  2.. 
a.  1.  q*  2.  fubdit  : Qua  quidem  con- 
fuetudo  ab  ipfis  jdpofioli*  inchoavit , ut 
dicit  Damafc.  . . , . Quod  etiam  patct 
per  Dionyfi  in  ult.  cap.  [ 7.  ] Cai.  Hi  e - 
nw.  , ubi  ritum  commemorai  , quo  in 
primitiva  Ecclefia  prò  mortuis  or  abate  » 
Et  noviflime  Lud.  Ant.  Muratorius  in 
libro  de  P aradi [0  adverfus  librumTho- 
mae  Bumeti  Britanni  de  Jlatu  mortuo- 
rum affert,  & perpendit  pag.  104.  & 
feqq.  Edit.  Veronen.  apud  Jac.  Vallar- 
Bum  1738.  antiquiffimas  prò  mortuia 
liturgias  , quae  SS.  Jacobo  , & Meco 

tri - 
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fribuuntur.  Unde  & in  Rit.  Roman. 
Paul.  V.  pag.  11 2.  Edit.  Seminar.  Pa- 
tav.  1734.  de  Exequiis  fic  habetur  .* 
Sacras  caremonias , ac  Kìtus , quibus  ex 
antiqui jffvma  Traditione , & Summorum 
Pontificum  infìitutis  San  SI  a rnater  Eccle* 
fia  Catholica  in  filiorum  fuorum  Exe- 
quiis uti  folet , tanquam  vera  Religionis 
myfìeria , chrijlianaque  pietatis  figna , & 
fidelium  mortuorum  faluberrima  fuffra- 
giar  Parve  hi  fummo  Jìudio  fervare  de - 
bent  , atque  ufu  retinere . 

Porro  quis  fuerit  certus  Author  hujus 
Officii , incertum  . De  Miffa  In  agenda 
Mortuorum,  quae  habetur  in  Antipho- 
nario  S.  Gregorii  pa®.  725,  citata  , 
qua:que  fimillima  eft  illius,  qua?  modo 
in  Miffalibus  habetur, .dicunt  PP.  Maur. 
in  notis  fub  lit.  a.  Hoc  Ojficium  Gre - 
goriamm  non  effe  , fed  ab  Albino  , & 
Stepharto  Leodìenji  compofitum  fatis  con - 
fìat  & Mitrai,  c.  60. ■ Profani  vero  Di  et 
tra  dies  illa  effe  longe  pofteriorem  ex 
eo  cenfcnt  noltri  PP.  Quetif,  & E- 
chard  de  Script.  Ord.  Tomo  r.  pag. 
437.  ad  an..  1294.  quod  anno  1254. 
non  erat  in  ufu.  Immo  incertum  re- 
linquunt,  an  Profae  illius  auétor  fuerit 
F.  Latinus  Malabranca  Frangipanìus  ^ 
rive  Urfinius  S.  R.  E.  Card. , cui  Bzo- 
vius,  aliique  eam  Profani  communius 
tribuunt  i quamquam  ab  aliis  apud  Bar-* 
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th.  Gavantum  Thef.  Sac.  Rit.  Tom» 

1.  Par.  IV.  Tir.  XVIII.  n.  5.  aliis 
quoque  tribuatur  . Officii  vero,  quod 
Defun£Vorum  vocatur  , auftorem  apud 
Durandum  loc.  cit.  agnofcunt  aliqui  O- 
rigenem  , quem  auSlorem  tantum  cen<- 
fent  alii  apud  Gavantum  Tom.  2.  fe£V. 
ix.  c.  2.  n.  2.  Quidam  S.  Ambrofium  , 
D.  Auguflinum  nonnulli,  plures  vero 
Amalanum  Fortunatum.  Non  eli  prze- 
fentis  inflittiti  curiofius  indagare  , ati 
Amalarius  ifle  fuerit  Metenfis  Diaco» 
nus,.  an  Epifcopus  Trevirenfis  , an  e- 
tiam  Cardinalis  . Eruditorum  , qui  de 
Amalario  diverfimode  opinantur,  judi- 
cium  elio  . Hunc  ergo , quoad  prxfens 
attinet,  hujus  Officii  au&orem  alle- 
runt,  quia,  ut  etiam  advertit  Barom 
in  Not.  ad  Martyrolog.  Rom.  fub  die 

2.  Nov.  Amalarius  m lib.  de  Ord» 
Antiphonarii  c.ó 5.  ait  : Pofi  Officium 
Sanclorum  inferuit  Officium  prò  mcrtuis 
. . . . prò  qiùbus.  folito  more  Officium 
agitur . Uti  P.  Gavantus  fe£l.  7.  c.  13» 
n.  2.  dicit  : Nota  ea  verba  /olito  more  : 
ergo  erat  in  ufu  _ . . 

Dura  ifla  fcriberentur  menfe  Junio 
hujus  apni  1739.  ecce  prodivit  e pra:- 
lo  BreVis  Tra&atus  de  Commemor. 
omn.  fidel.  Defungi-,  qui  eli  velut  Ap- 

Jendix  Tomi  2.  de  O&avis , auitore 
o:  Bapt.  Pittono  Sacerdote  Veneto 

Re- 
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Kerum  Ecclefiafticarum  peritiflimo  ; qui 
§.  1.  dicit  optime,  Amalarium  ibi  non 
dixiffe  Pojl  Officium  San&orum  , quafi 
poft  Officium  omn.  SS.  Kal.  Novena- 
br.  fed  Pojì  Officia  ( ut  Autopraphus  e- 
tiam  vidit  Tom.  ix.  Biblioth.  Patrum, 
quae  extat  inBibliot.  SS.  Jo:  Se  Paulij 
feilieet  poft. Officia  San&orum,  quar  per 
anni  circulum  celebrantur  . Et  poft 
pauca  fubdit , Amalarium  inferuiffe  Of- 
ficium  Defun&orum  prout  eji  in  fine 
Brevi  ani  ctidm  hodie . P.  Gayanfus  ut 
probet  opinionem  eorum,qui  dixerunt, 
Comrtiemorationem  omnium  fidel.  De- 
funft.  indi&am  fuiffe  2.  Novembris  a 
Bonifacio  P.  IV.  anno  60%.  profert 
verba  relata  Amalarii , & vim  omnem 
elicit  ex  illis  verbis  folito  more  : Ergo 
«rat  in  ufu  . D.  Pittonus  , ut  probet 
oppofitum,&  eam  Commemorationerrt 
aflerat  San&o  Odiioni  &c.  vim  facit 
fuper  illa  verba  Pofl  Officia  &c.  Ex 
Amalarii  verbis  dire&e  quidem  nil  a- 
liud  cotifeqiritur,  nifi  i ergo  erat  in  tt- 
fu  Officium  mortuorum  quod  veruni 
cft . Indirete  etianMnfertur  : ergo  e- 
rat  in  ufu  Commemorano  omnium  fì- 
delium  Defun&orum , atque  id  pariter 
verum  effe  fatendum  eft  : Nam  D. 
Aug*  lib.  de  Cura  prò  mort.  ger.  c. 
xxii*  quod  in  noftro  Praedic.  Ordin. 
lesitur  pfo  ix.  Legione  in  die  Ani- 
& S 6 ma- 
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m&rvLmiàiciv.Oportet  ea  [ videlicèt  Obfe- 
quia  folemnia  Defunftorum  , hoc  eft  ,, 
lolemnia  Altaris,  Orationum ,.  Eleemo- 
fynarum.  facrificia  ..  Quid  amplius  ha* 
bet  Commem.  omn.  fide!.  Defun&or.. 
die  2.  Novembrini  oportet  ea  prò  Re- 

feneratis,  omnibus  facere  &c.  Et  quod 
erent  , dixerat  fuperius  c.  iv.  Non 
funt  prxtermittenda  fupplieationes  prò 
fpiritibus  mortuorum  \ quas  faciendas  prò 
omnibus,  in  C bri  [liana , & Catholica  fo- 
cictate  Defunti  is e ti  am  tacitis  nomini - 
bus.  eorumy  fub  generali  Còmmemora.- 
tione  fufcepit  Ecclefia  _ Sufcepit  : ergo 
folemnes  fupplieationes  prò  omnibus 
Defun&is  erant  in  ufu,  oc  quideman- 
tiquiffimis . Inferre  autem  , quod.  erat 
in  ufu  Officium  mortuorum  ad  diem 
2.  Novembr.  non,  eflet  argumentari  ,, 
fed  nirais  remotam , ac  valde  dubiam 
extorquere  confecutionem  . Dicendo- 
vero,.  Amalarium  inferuiffe  hoc  Offi- 
cium prout  ejì  in  fine  Breviarii  etiam 
hodie , praeter  quamquod  nondum  fatis 
comperta  res  eft,  enervatur  tota  vis  , 
quam  facit  Au&or  fuper  illaverba  Po  fi: 
Officia  &c.'  Cum  enim  Officium,  quod. 
recitatur  die  2.  Nqv.  etiam  hodie , fit 
illud  ipfum,  prout  e&— in-  fine  Ere  via- 
rii , nini!  refert  ad"  Au&oris  intentunv,, 
quod  hoc  Officium  reperiatur  Ave  pojl. 
Off  cium , live  pojl  Officia  San&orum  v 

Etiam 
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Etiam  hodie  Offìcium  Befun&orum  non 
ponitur  quidem  poft  Offìcium  omnium 
SS. , fed  poft  Officia  in  fine  Breviarii: 
ergone  bene  argueretur,  Commemora- 
tionem  omnium  fidel.  Defunft.  fieri  , 
vel  non  fieri  die  2.  Novembri^?  Ete- 
nim  revera  Offìcium  Defun&orum,  ff- 
eut  & Mifla  locum  non  habent,  neque 
habere  convenir , inter  Officia  Sanfta- 
rum  ; ideoque  tam  Offìcium  , quarti 
Mifta  ponuntur  poft  omnia  Officia  in 
Breviario  r ac  poft  omnes  Miftas,  etiam 
votivas,  in  Miffali  ..  Quippe  Officia  B. 
V..  M. , & Defunétorum  , Pfalmi  Pie- 
nitentiales  , & Graduales  dicuntur  a 
Summiftis  Officia  parva ì quae  funt  ex- 
tra Divinum  Offìcium,  cumad  ipfum 
minime  pertineant  : unde  & federo 
habent  extra  omnia  alia  Officia  . Et 
quidem  die  2.  Nov.  Offìcium  divinum 
eli  de  Oftava  omnium  SS. cui  ex  in- 
ftitutione  Ecclefise  fuperadditum  eft  Of- 
fìcium prò  omnibus  fideL  Def. , quan- 
quam  in  Sacro  Praedic..  Ord.  ea  die  ,, 
quoad'  obligationem  fatisfaciendi , com- 
putetur  prò  Officio  divino  : tenentur 
tamen  perfolvere  vigilias  tx.  Le£lio- 
num  prò  obligatione  illius  hebdomadae». 
In  quorum  confirmationem  P.  Gavan- 
*us  Tom.  2.  feftionem  ix.  infcribit 
De  Appendicibus  Breviarii  , quia , fub- 
dit  iple , in  fine  Breviarii  addita  funi 

qua*- 
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quaderni^  qua  Appendices  dici  poffunt  $ 
quia  non  funt  partes  Horarum  Canoni ■* 
carum , nec  ad  eas  * nifi  remote  perii - 
: cujufmodi  funt  Officium  parvum 
< 2?.  .M.  Fi  Off.  Defunitorum&c . Itaque 

nulla  eft  difficultas*  quin  etram  hodie 
Officium  Defun&orum  inferendum  fìtj 
prout  adjicitur  , poft  Officia  in  fine 
Breviarii  . Supereft  difficultas , an  Of- 
ficium Mortuorum  , quod  inferuit  A- 
malarius  pojì  Officia  ut  Officium  De- 
fun&orum  prout  eft  in  fine  Brevìet- 
rii  etiam  hodie . Nam  Amalarius  ea 
Officia  collegit  ex  Antiphonario  Ro- 
mano , feu  Gregoriano  collato  cum 
Antiphonario  Metenfr,  In  Antiphonar- 
rio  autem  Gregoriano,  quod  habetur 
Tomo  3.  Oper.  S.  Gregor’par.  1-  Edit. 
Parif.  apud  Claud.  Rigaud  1705.  Offici- 
uni  Defun&orum  ,quodreperitur eonti- 
net  Miflas  in  agenda  mortuorum  : quas 
Gregonanas  non  effe  tiiòìurn  eft  fuperi- 
us.  Alias  Miflàe  habenturin  lib.  Sacra- 
mene poft  Miflas,  quas  votivas  appel- 
lane In  libro  vero  Refponfali  ejudem-  S. 
Gregorii  Tom.  3-eit.  pag.  86o.-  habentur 
plura  Refponforia  ex  Beato'  Iob,  quas 
modo  in  Officio  Defunótorum , prout  in 
fine  Breviarii , funt  Leftiones,  excepto  Ijt. 
Meniento  ma  deus  &c.  quod  etiamnunr, 
ut  ih.  Refponfali  Greg. , Refponforii  Io- 
cura  tenet.  Pratereav  Officium  Defun- 
go- 
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ftorum,  quod  eft  in  Antiphonar.  Greg. 
eft  illud , quod  non  reperitur  in  Operibus 
editis  D.  Gregorii,  fed  habetur,  praefer- 
tim  in  codice  Ratoldi , & refertur  à D. 
Hugone  Menardo  O.  B.  in  Notis,  &' 
obferv.  in  lib.  Sacram.  D.  Greg.  Tom». 
3.  cit.  pag.  481,  Hoc  autem  Officium. 
eft  illud  ipfum , quod  in-  noftro  Sacro 
Ordine  nuncupatur  Officium  fepultura , 
& habetur  in  fine  antiqui  Breviarii, 
quod  aftervatur  in  hac  Bibliotheca  S. 
Dominici  da  Cartello , & infcribitur  Bre- 
viarium  de  Camera  impreftum  Venet.  per 
Andream  de  Torrefanis  juflu  Revendiffi» 
mi  P.  F.  Joaehimi  Turriani  Veneti  Gen. 
Mag.  Ord..  Am  MCCCCXCIV.  fok 
CCCCXLI.  In  fine  quoque  Breviarii  Mo- 
nadici hoc  Officium  infcribitur  Exequìa- 
rium  Ordo ..  Hoc  autem  Officium  infermile 
Amalarium  poft  Officia  SS.  r luculenter 
colligitur  ex  eo , quod  refertur  à Gavanto 
feft.  IX.  c.  2.  n.  2.  Nam  ideo  Auftor  lig. 
vir.  cenfet  Amalarium  compofuifte  Of- 
ficium Defun&orum , quia  ipfe  fub  finem 
libri  de  Ord.  Antiphonarii  c.  79.  dicit, 
fé  colle  gì ff e ex  Antiphonariis  Romano , & 
Me  t enfi  ea , outc  fvbì  retta  vifa  funt  de 
Officio  Sepultura: . Nomine  autem  Offi- 
cii  Defunélorum  prout  e fi  in  fine  Brevia* 
rii  ctiam  hodie  non  intelligitur  Officium 
Sepulturae  r vel  Exequiarufh , fed  illud 
per  Vefperas,  Matutinum , & Laudes 
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diftinltum . Ad  hxc  fubdit  Gavantus > 
Mauricium  (de  Solliaco)  £/>//?. , Pari  fi.  qui 
obiitan.  1196.,  compo firn  fife  Refponforia  fc. 
anno  circiter  365.  poft  Amalarium , for- 
taffe  quia  ( ut  ex  Rigordo  refert  Auftor 
Supplementi  de  Script.  Ecclefiaft.  a Rob. 
Card.  Bellarmino  omiffis  pag-4o8..Edit.- 
Ven.  ap..  Chriftoph.  Zane  1728.,  ut  no- 
fter  Nat.  Alex.  Tom.  VI.  pag.  537.) 
Mauritius  fiepultus  efi  cum  chartula , quarn 
fupra  peElus  fiuum  poni  ju  fferat  , ut  viros 
pierò fquc  literatos  cima  refurreElionem  cor -- 
porum  hafittantes  in  fide  confirmaret:  cui 
bete  verba  inf cripta  le geb  anturi  Credo. r 
quod  Redemptor  meus  vivit  etc.  Repo fit- 
ta efi  hac  Jpes  mea  in  jinu  meo  . Ve- 
rumtamen  ex  qiio  Mauritius  compa- 
fuerit  ex  Jobi  verbis  illam  chartulam. 
non  videtur  refte  colligi,  ipfum  com- 
pofuiffe  Refponforium  ,,  quod  eft  pri- 
mum  in  Officio  Defun&orum  : fiquidem 
illa  verba  fupra  peftus  fuum  poni 
jufferat  non  ad  modum  Refponforii  ad 
juvandos  mortuos , fed  ad  vivos  potius. 
adjuvandos , confirmandofque  in  fide 
Refurreftionis . Deinde  cur  non  infer- 
tur  , ipfum  potius  compofuiffe  Leftio- 
nem  ottava  m , qua:  fimiliter  definit  :* 
Repo fitta  efi  etc.  r quam  Refp..  1.  quod 
non  item  fic  definiti*  Ac  tandem  elio 
illud  compofuiffet  Refp.  non  bene  con- 
fequeretur,  ipfum  compofuiffe  Rcfpon- 
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foria : ficut  ex  quoD.  Gregoriusin  fuo 
lib.  Refponfali  compofuit  Refp.  Me- 
mento , quod  modo  recitatur  in  Officio 
Defun&orum non  bene inferretur,  ipfum 
compofuiffe  omnia  Quis  itaque 

fuerit  hujus  Officii  genuinus  auftor  , 
aut  certus  Au&or  , fatis  , ut  diftum 
eft,  incertum  prout  feilieet  e fi  in  fine 
Breviario  etiam  hodie . 

Illud  vero  certum  eft  , prasfatum 
Officium  perantiquum  effe  in  Eccle- 
fia  Catholica,  atque  temporum  procef- 
fu  a Summis  Pontificibus  , ac  praffer- 
tim,  nafeentis  Typographia*  beneficio, 
a noftro  S.  Pio  V.  reformatum  poftea, 
& univerfae  Ecclefìse  exhibitum  prout 
e fi  in  fine  Breviari  i etiam  hodie».  Porro 
Officium  , & Miffa  Defun&orum  eo- 
dem  , quo  nunc  ab  univerfa  Ecclefia 
celebratur  Rifu  , pauculis  immutatis  , 
in  noftro  quoque  Praed.  Ordine  perage- 
batur  ante  annum  1494.  ut  conftat  ex 
Breviario  cit.  illius  anni,  & ex  Miffa- 
li  , quod  pariter  in  hac  Bibliotheca 
S.  Dominici  de  Caftello  affervatur , per* 
politis  membranis,  atque  charaftenbus 
eleganti ffimis  impreffo  Ven.  per  eum- 
dem  Typographum  , fub  eodemque 
Mag.  Ord.  qui  fupra  anno  MCCCC- 
XCVI.  Quinimmo  ab  initiis  Ordinis 
recitabatur  : atque  ad  rem  eventum 
haud  hic  practermittendum  referunt  no- 

ftri 
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ftri  P.P.  Quetif  & Echard  deScriptof. 
Òrd.  Tom.  i.  pag.  141  Anno  1224* 
B.  Humbertus  de  Romanis  dum  adole- 
fcens  Parif.  in  Parsecia  fua  divinis  in- 
tereftet  Offici»,  ad  ea  verba,  quae  prò 
defun&is  a Schola  decantabantur  : Heu 
mihì  Domine , quìa  peccavi  nimis  in  vi- 
ta mea  \ interius  a Deo  vocatus,  ad 
noftros  , Sanjacobaeos  acceffit  , habi- 
tum  pctiit  religiofum  , Ordinemque 
ingreffus  eft  in  folto  S.  Andrei  ejufdem 
anni,  ac  poftea  ab  anno  1254.  fuit  v. 
Gen.  Mag.  Ord.  totumque  Officium 
( etiam  defun&orum  > quod  a F.  F. 
Praedic.  recitatur,  ordinavit  primus,  ob 
idque  fortaffe  a quibufdam  apud  Ga- 
vantum  Par.  iv.  Tit.  xvin.  n.  5.  B. 
Humberto  tribuitur  Profa  Dies  ira.  dies 
illa  \ quam  tamen  non  reperir i inter 
Opera  B.  Humberti  , quae  Parifiis  in 
noftra  Bibliotheca  Sanjacobae  a afler- 
vantur,  diferte  fatentur  preelaudati  PP. 
Tom.  1.  pag.  437. 

Ceterum  in  noftro  Praed.  Ord.  ante 
anno  15 ir.  non  folum  femel  in  heb- 
domada  ófficium  defun&orum,  feu  Vi- 
gilia: ix.  Ledionum  , verum  & quo- 
tidie  , praeter  Sabbathum  recitaban- 
tur  vigilia:  trium  Ledionum  , ad  quas 
tenebantur  tantum  Miniftri  Aitar»  . 
Poftea  vero  declaratum  di,  ut  habetur 
in  Conftit  dift.  1.  cap^r:,  quodFratres 

te- 
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teneantur  ex  pr  tee  opto  Temei  in  hebdo- 
mada  totum  Officium  Defun&orum  di- 
cere,  omnt  antiqua  confuetudine  rat  tona •' 
biliter  prtetermijjd . Nam  in  Capit.  Sal- 
mant.  1551.  àuthoritate  Apoftolica  fta- 
tutum  fuit  fic  . Abfclvimus  tam  Chorum + 
quam  m'mifiros  Àltaris  ab  oblipatione 
recitandì  Vigilias  trium  Letìionum  prò 
mortuis , prout  haElenus  obfervatum  efi . 
Et  in  recompenfationem  , prò  debito  ju - 
fiitite  , & charitatis  ordinamus , & ita 
fervori  volumus  , ut  totum  Officium  prò 
ipfis  DefunEiis  cum  ix.  Legioni  bus  qua- 
Itbet  bebdomada  f etnei  ab  omnibus  Fra- 
tribus , & flngulis  tam  in  Choro , quam 
extra  exiflentibus . 

Cur  autem  poli  tam  longa?vam  pluf- 
quam  300.  annorum  confuetudinem  fu- 
blata?  unt  vigilia?  trium  Le&ionum  fa- 
cillime  deprehenditur  ex  iis,  qua?  tra- 
dit  nofter  Hyacinthus  Donatus  S.  T* 
& J.  U.  Doétor  Tom.  4.  Praxis  Re- 
galar. Tra£t.  18.  q.  47.  n.  3.  Ad  eas 
nimirum  vigilias  tenebantur  Hebdoma- 
darius,  Diaconus,  & Subdiaconus,  & 
ille  , qui  notabatur  in  Tabula  prò 
Mifla  Defundlorum.  An  vero  hi  no- 
tati in  Tabula  poflent  onus  aliis  com- 
mittere  , qutefìio  erat  inter  noftrates 
non  levis  . S.  Antoninus  3.  p.  Sum. 
tir.  13.  c.  4.  de  Horis  Canon.  §.  4. 
dicit  quod  idi  non  poffunt  propria  au- 
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Contate  alteri  coramittere  , quia  hoc 
videtur  effe  onus  perforiate.  At  Sylve- 
fter  v.  Hora  §,  6.  dicit,  quod  non  e fi 
onus  perforiate , ac  proinde  poffunt  alteri 
committere  . Armilla  vero  v.  Horae 
,n.  9.,  & Tabien.  eod.  tit.  n.  12.  di- 
cunt,  quo  in  hoc  fervanda  e fi  confuetu- 
do  loci.  Ex  quibus  quifque  intelliget  , 
cur  fublatae  tandem  fint  , & quarti 
inerito,  jureque  diftum  fit,  omni  anti- 
qua confuetudine  rationabiliter  prater - 
mijfa  ; praefertim  fi  attendatur  quod 
fubdit  ibidem  Sylv.  non  efi  onus  perfo* 
nate  ; & ejì  in  arbitrio  Cantoris  anno* 
tantis  ad  Officia  onerare  hunc  , vel  il- 
luni. 

Dies  autem  Officio  Defun&orum  Ta- 
citando adferipta  ubique  in  Ecclefia  Oc- 
cidentali eft  feria  fecunda  , hoc  eft  r 
inquit  Gavantus  feft.  ix.  c.  2.  n.  12, 
initio  Hebdomadte  , ut  citius  defunEtis 
fuffragemur  : qui  Ritus  praecife  in  fer. 
2.  , ortum  habuit  a Monachis  Garnu- 
genfibus  , ut  ex  Petro  Damiani  refert 
Baranius  ad  an.  io <6.  n.  vi.  Quod  & 
in  noflro  Sacro  Ordine  religiofe  obfer- 
vatur  . Et  quamvis  in  Breviario  dies 
non  praeferibatur  , pradcribitur  tamen 
in  Proceffionalibus , & in  Rubricis  ge- 
neralibus  Miffalis  § x.  ubi  dicitur  ; 
qualibet  feria  fecunda  ( non  impedita  ) 
femper  dicatur  Mijfa  prò  DefunEiis  * 

siine 
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Hinc  patet  , laudabiliorem , atque  ad 
Ecclefiaftici  Ritus  normam  exa&iorem 
effe  eorum  confuetudinem  , qui  initio 
hebdomadx,  ideft  fer.  2.  citius  Defun- 
£tis  fuffragantur , quam  eorum , qui  fe- 
riar  vi.  tamquam  diei  maeis  propria: 
hujufmodi  recitationem , abique  ratio- 
nabili  interdum  impedimento  , veluti 
affigunt:  minufque  nte  agunt  qui  Sab- 
bato  perfolvunt;  quandoquidem  in  Ru- 
bricis  antiqui  Breviarii  anni  1494.  fic 
babetur . Intermittuntur  vigilia:  ix.  Le- 
Rionum  in  omnibus  Sabbatìs  etc.  . . . 
Semper  autem  ; hoc  eft  quotidie,  fa- 
ciendae  funt  Vigilia  trìum  LeBionum  , 
nifi  in  Sabbatis  etc.  ; quamquam  in 
Sabbatis  Quadragefimae  in  Conventibus 
ubi  Conciones  nabentur  quotidiana  , 
recitari  poffe  cordatus  innciabitur  ne-* 
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MIO  SIGNORE. 


IN  un  bifogno  di  Letterarie  notizie  , 
io  non  fo  a chi  meglio  che  a voi 
ricorrere  , eruditiflìmo  e corte- 
fi  {Timo  Signor  Antonio,  il  quale, 
e per  la  voftra  univerfale  Letteratura , e 
per  le  gentiliffime  voftre  maniere  liete 
così  riverito,  e (limato  dalla  Repubblica 
degli  Scienziati , e di  così  erudite  corri- 
lpondenze  per  tutta  Europa  fornito,  che 
di  quanto  di  nuovo  fi  fa , o vede  nel 
Mondo  de’  Dotti , a voi  ne  fono  porta- 
te , quafì  che  in  tributo  le  primiere  no- 
tizie . La  Cometa , che  a’  giorni  partati 
fi  cominciò  a vedere , m’ ha  eccitato  sì 
grande  appetito  di  filofofare  intorno  a 
quelle  Celefti  ftranezze , eh’  io  non  pof- 
fo  tenermi  a freno  ; onde  non  ho  avuto 
riguardo  all’  ora  Incomoda  , e rigorofa 
ftagione  in  cui  è comparfa,  e molto  me- 
no all* età  mia,  fatta  già  di  Tedici  anni 
artai  faticati  piò  grave  di  quello  fofle, 
quando  oflervai  F altre  due  del  1 604.  e 
1665.  ( e nella  quale  non  porto  dirtìmu- 
lare  di  fentir  ormai  palefi  i preludi  della 
vecchiezza  ) nulla , dico,  di  ciò  ho  cu- 
rato per  pafeer  di  nuovo  con  sì  grato 
rinfrelco  la  mia  mente , che  con  troppa 
intemperanza  avida  di  quelli  filofofici 
cibi  di  tutti  vorrebbe  la  fi»  parte , ben- 
Opuf.Tom.XXVU.  T chè 
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chè  pochi,  o niuno  io  creda,  ch’ella 
fia  mai  buona  per  digerire , come  con- 
venirebbe . 

_ Ma  quella  fra  l’i  altre  è una  vivan- 
da, che  fiecome  preparata  con  tutti  i 
fuoi  condimenti , e particolarmente  col 
confronto  delle  Olfervazioni  degli  altri , 
riefce  all’  intelletto  di  fquifito  fapore, 
così  imbandita  fenza  quelli  aromati , au- 
llera,  ed  infipida  ralTembra;  perciò  ri- 
corro alla  vollra  cortefe  bontà,  acciocché 
capitandovi,  come  fo  ben  certo,  che 
copiofamente  vi  perverranno,  olferva- 
zioni  d’ altri  Allronomi  per  l’ Europa , o 
avendovi  colli  chi  di  quelle  cofe  Celelli 
cura  li  prenda , e n’  abbia  fatte , vi  com- 
piacciate di  parteciparle  a me  ancora , 
affine  di  poter  da’ loro  rifcontri  fiabili-. 
re  con  migliori  fondamenti  , quanto 
fono  per  dire  di  quella  materia  in  un 
Trattatello,  che  con  tale  occalìone  ho 
prefo  a farne.  Nè  mi  dite  dell’azzar- 
do a che  m’ efpongo  di  qualche  diffici- 
le indigeltione , mentre  trafgredifco  il 
precetto  di  Socrate,  che  diceva  ( a ) ca- 
vendos  effe  ribes,  qui  non  efurientes  ad 
edendum  alliriunt , & potus  qui  fariunt 
ut  non  Jìtiens  bìbas  ; perchè  io  non  fo 
che  mi  ci  fare  : anche  l’ intelletto  ha  le 

fue 


( a ) Plut,  de  curio fitate , 
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fue  fenfualita,  e la  più  intemperante 
di  tutte  é forte  quella  d’uno  che 

Tema  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  queflo  tempo  chiameranno  an- 
tico [ a ] . 

A quello  fine  adunque  vi  mando  qui 
fotto  le  Offervazioni  mie  fin  qui  fatte, 
da  comunicare  anch’  effe  ad  altri  per  non 
redar  debitore  di  tutta  la  partita , e con 
fperanza  di  foddisfar  all’intiero,  giuda 
mie  forze , nel  Tratt afelio  da  farli . 

Egli  ha  paruto  un  non  fo  qual  delfi- 
no, che  appunto  quel  giorno,  ch’io 
aveva  terminato  nelle  mie  Pubbliche 
Lezioni  Fifico-Allronomiche  la  materia 
delle  Comete , e flava  per  paffare  la  fet- 
timana  feguente  ad  altre  materie  giuda 
l’ordine  de’ tedi  d’ Arillotile  nel  primo 
delle  Meteore  \ la  fera  de’  29.  Novem- 
bre io  folli  avvertito  da  un  amico, 
che  lì  vedeva  ih  Cielo  una  Cometa  ; 
onde  perchè  appunto  quella  notte  io 
doveva  fare  altre  offervazioni  Adrono- 
miche  intorno  a Giove  in  corrifpon-. 
denza  dell’  Accademia  Reale  di  Parigi, 
e del  Signor  Caffini , che  me  le  richie- 
de , deliberai  di  attendere  tutta  quella 
T 2 notte 
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notte  al  Cielo,  e fu  le  dodici  ore  nf 
avviddi , che  già  faliva  al  di  fopra  de* 
tetti  delle  fabbriche  vicine  una  Come- 
ta in  diftanza  di  meno  di  quattro  gra- 
di dalla  fpica  della  Vernine,  e con  ef- 
fa  quali  in  dirittura  della  Eclittica,  o 
lia  in  una  linea Paralella  fecondo  l’oc- 
chio all’  Eclittica  fteffa . Per  effer  quella 
parte  dell’Orizzonte  verfo  l’ Oriente  d’ 
inverno  alla  mia  Cafa  ingombrata  dì 
vicine  fabbriche,  io  non  poteva  veder- 
la fe  non  da  un  luogo,  ove  non  era 
comodo  di  fpiegar  Iftromenti  da  mifu- 
rar  le  diftanze , onde  affai  fu  il  deter- 
minare la  fituazione  della  Cometa  fui 

{'lobo  mediante  il  confronto  delle  Stel- 
e intorno,  e il  paragone  delle  diftan- 
ze  d’altre  ftelle.  Parvemi  dunque  che 
la  diftanza  fuddetta  foffe  infenfibilmen» 


te  minore  di  quella  delle  due  ale  del 
corvo  fra  loro,  o delle  due  nella chio* 
ma  del  Lione,  che  non  fono  molto 


Cometa  da’ ventitré  gradi  di  Libra  lon- 
tana ; con  latitudine  d’ un  grado  e mez- 
zo in  circa  dal'’  TVHttica  verfo  Oftro  , 
il  che  pure  dedur-eva  , perchè  la  linea 
retta,  cne  dalla  CSr^ata  alla  Spica  del- 
la Vergine  con  un  filo  io  efaminava  » 

£rolongata  paffava  poco  al  di  fotto  del 
uor  del  Lione  verfo  Oftro  ; onde 

avendo 
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avendo  il  Lione  folo  mezzo  grado  di 
Latitudine  Boreale,  quella  linea  che  al- 
quanto più  Auftrale  di  lui  fi  {tendeva 
( cioè  a dire , meno  di  due  gradi  e mez- 
zo ) veniva  ad  erter  quali  paralella  all* 
Eclittica , mentre  la  Spica  da  cui  fi  fiac- 
cava non  ha  ben  due  gradi  di  Latitudine 
Aufirale . Giudicai  nondimeno , che  al- 
quanto minore  di  due  gradi  folle  la  La- 
titudine della  Cometa , perchè  cflendo 
per  lo  più  la  coda  delle  Comete  in  dirit- 
tura precifa  del  Sole , la  coda  di  quella 
fi  ftendeva  in  guifa-- verfo  la  Spica  della 
Vergine  , che  inoltrava  di  mirare  al- 
quanto fopra  di  erta  verfo  1*  Eclittica , il 
che  non  avrebbe  fatto  fe  maggiore  o 
egual  Latitudine  averte  avuta  de’  due 
gradi , o poco  meno  che  ne  ha  la  Spi- 
ca. 

Aveva  quella  Cometa  il  capo  maggio- 
re delle  ftelle  di  prima  grandezza , ma  di 
fofco  lume , e così  pallido , che  di  poco 
non  raflomigfiava  alle  fielle  nebulofe  : 
la  coda  diftendevafi , come  dilli,  verfo 
la  Spica , ma  di  poca  lunghezza^ficchè 
non  mi  parve  eccedefle  due  gradi  j vero 
è che  l’aria,  ch’era  alquanto  vaporofa, 
forfè  una  parte  ne  nafcondeva . 

Veduta  con  un  Cannocchiale  di  17. 
Piedi  Veneziani  aveva  il  capo  quali  tre 
volte  maggiore  in  Diametro,  di  quello 
appariva  Giove  quella  notte  , febbene 

T 3 per 
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per  non  efier  oggetto  contornato  , ma 
di  colore  sfumato,  non  pento,  che  la- 
ranno  tutti  gli  offervaton  concordi  di 
quella  mifura;  e mi  parve  notabile  * 
ch’io  non  ci  vedeva  nel  mezzo  quel 
nocciolo  rotondo  più  lucido,  che  nelle 
due  del  1664.  e 1665.  affai  chiara.,  e 
non  fenza  termine  di  qualche  contorno 
fi  feorgeva  j ma  in  quella  era  bensì 
maggior  chiarore  intorno  al  centro  , 
che  in  dillanza  da  effo,  ma  fenza  ter- 
mine alcuno,  onde  aveva  piu  .embian- 
te  di  nuvoletta  illuminata , che  d altro  y 
ma  illuminata  d’  un  fofeo  fplendore . 
Vorrei  darvene  una  fimilitudinet  fe  vi 
figurate  di  veder  di  notte  ufeir  da  un 
foro  laterale  d’ un  Cammino,  un  fumo- 
mezzo ardente  , come  alle  volte  egli 
iuol  parere  quando  featurifee  dal  tuo- 
co  affai  vicino  , fo  che  concepirete  la 
mole  di  quel  fumo,  che  nella  fua  for- 
gente  rende  qualche  fplendore,  il  qua- 
le nel  mezzo  ha  bensì  alquanto  dt 
chiaro  , ma  all’  intorno  gradatamente 
più  ofeuro  raffembra  , fe  non  guanto 
piegando  fuori  di  quel  muro  all  insù,’ 
leco  porta  in  quella  ripiegatura  alquan- 
to prolongato  lo  fplendore  di  mezzo  T 
che  fucceffivamente  nello  allontanarli 
dal  principio  fvanifee  in  una  poco  vU 
fibile  coda . 

Il  defiderio  di  più  efattamente  offer- 

var- 
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Varia  mi  perfuafe,  fubito  fatto  giorno, 
ad  imbarcarmi  per  Venezia,  dovei’ II- 
•luftriflimo  , ed  Eccellentiflimo  Signor 
Girolamo  Corraro  Savio  di  Terraferma 
per  l’amore,  ch’egli  ha  a tutte  le  più. 
nobili  fcienze  , per  la  benignità  , con 
che  fi  compiace  di  riguardare  e pro- 
movere i miei  Studj,  ha  di  già  eretto 
nella  propria  Cafa  a non  poca  eminen- 
za un  Oflervatorio  AAronomico  , che 
egli  va  arricchendo  e di  numerofa  e . 
preziofa  Libreria,  e di  così  bella  fup- 
pellettile  d’ Iftromenti , parte  de’  qua- 
li fono  fatti  nella  Fabbrica  flefla,  che 
in  Europa,  dopo  l’ Oflervatorio  Regio 
-di  Parigi,  non  ho  notizia  ov* altri  ne 
.fia  a cui  debba  quello  reflar  fecondo. 

Quando  farà  compito  £ perchè  febbe- 
ne  egli  è già  in  pollo  di  poterfene  fer- 
vire,  pure  vi  refiano  molte  cofe  a fa- 
re, alle  quali  ho  io  l’onore  d’aflìlìere 
nelle  vacanze  degli  Studj  ] allora  ne 
darò  in  un’opera  proporzionata  il  do- 
vuto ragguaglio  al  Mondo  ; frattanto 
mi  ha  fervito  molto  bene  il  grande 
Illromento  Azimutale,  che  nella  fom- 
mità  della  Specola  ho  collocato  fu  la 
terrazza  fcoperta,  incallrato  ne’  marmi 
del  muro , che  la  circonda  j e un  Se- 
lla nte  di  cinque  piedi  di  raggio  divifo 
in  ottone  alla  Ticonica  , a minuti,  e 
mezzi  minuti  i con  Cannocchiali  inluo^. 
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So  di  Diottre  ; e per  determinazione 
eli’  ore  , e rettificazione  dell’  Orolo- 
gio la  linea  Meridiana  , che  per  lo 
Sole  , e per  gli  Pianeti  , e fteile  Af- 
fé fta  fegnata  nell’  Offervatono  co- 
perto mediante  una  lamina  d’Ottone 
mcaftrata  nel  marmo  fui  Pavimento  . 

'Qui  dunque  l’ho  offervata  quelle  cin- 
que mattine,  e credo  che  quella  d’ og- 
gi fia  l’ ultima  volta  , che  per  ora  là 
vediamo  , per  efler  fetta  la-  Cometa 
cosi  vicina  al  Sole  , che  non  pub  for- 
ger  dimani  fe  non  fepolta  ne’  raggi 
del  medefimo  . Ma  perchè  le  offerva- 
tiìoni  per  dedurne  minutamente  i pre- 
cifi  luoghi  della  Cometa  richiedono  lun- 
ghi calcoli,  che  non  ancora  ho  termi- 
nati, attefo  di  dovermi  aflvcurare  del- 
la vera  altezza- del  Polo  di  Venezia,  ài 
cui  ho  ancora  qualche  incertezza  nell* 
ultime  minuzie  [febberfe  giìt  vedo  , che 
non  molto  li  feofta  dal  contorno  di  qua- 
rantacinque gradi  , e ventifette  minu*- 
ti]  : io  vi  prego  contentarvi  per  ora, 
che  io  dica,  che  la  màtrina  dal  primo 
Dicembre  ella  fu  in  diftanza  della  Spica 
dalla  Vergine-  di  gr.  8.  la  mattina 
del  fecondo  ài  del  mefe  gradi  13.  io. 
Adì  tre  non  fi  potè  vedere  a caufe  de? 
nuvoli  da  quella  parte  ; Adì  quattro  era 
lontana  gr.  23.  30.  e ftamane  che  fiamo 
a’  cinque  4i  Dicembre,  benché  tra  va- 

pori. 
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pori , e raggi  dell’  Aurora  lontana  gr.28. 
13.  che  per  elfer  quelle  dilìanze  fu  la 
linea  ftefla  a un  di  prelfo,  che  la  Co- 
meta defcriveva  nel  fuo  viaggio  fecon- 
do il  corfo  de’  fegni , affai  bene  ci  dan- 
no i luoghi  della  Cometa , [ da  correg- 
ger però  con  le  refrazioni  negli  ultimi 
minuti  . ] Adì  primo  Dicembre  gradi 
27.  51.  ìQ;  Adì  due  gradi  2.  33. 

Adì  quattro  gradi  12.  52.  ;*#  , e adì, 


5.  gr.  17.45.  ^ \ 

Quanto  alla  latitudine , ella  ri’hà  fat- 
to sì  poca  mutazione  , che  non  effen- 
do  quali  fiata  percettibile  i primi  due 
giorni,  mi  lufingava,  ch’ella  tendeffe  a 
dirittura  verfo  il  Sole,  e in  effetto  el- 
la ne  declina  ben  poco , mentre  ha  Tem- 
pre mofìrato  mantenerfr  fu  quella  Li- 
nea retta  , che  per  la  Spica  va  a paf- 
far  poco  fotto  al  cuor  del  Lione  , eo* 
me  diffi  di  fopra  , ed  era  defiderabile  , 
eh’  ella  ne  declinaffe  così  poco  verfo  V 
Eclittica  fìeffa , onde  s’a-veffe  potuto  fo- 
rare di  vederla  paffar  fotto  il  Sole , [ s el- 
la era  così  balfa  , } e farci  vedere  un’ 
Eclilfe  Solare , di  cui  la  limile  non 
trovo  deferitta  in  Autore  alcuno  ; Ma 
in  [fatti  ella  ne  declinava  pivi  tolto 
qualche  poco  in  Olirò  , il  che  quanto 
lia poco,  ne  dò  indizio  la  dirittura  del- 
la Coda  che- proio ngata  con  l’occhio  , 
così  l’ultimo  di  Novembre,  come  il  pri- 
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mo  e fecondo  del  corrente  , fembra- 
va  pattare  , anzi  che  no  , più  Setten- 
trionale della  Spica  della  Vergine,  ontT 
era  pur  fegno  mentre  ella  flava , come 
è folito , in  dirittura  alToppollo  del  So- 
le , e non  ufciva  della  Linea  fegnata 
prima  , ch’ella  verfo  il  Sole  a dirittu- 
ra fcorreva  ; ma  Toflervazione  di  jeri, 
e quella  di  ftamane  mi  fanno  perdere 
gran  parte  di  quella  fperanza,,  concio- 
fiachè  febbene  non  le  ho  ancora  cal- 
colate a minuto,  parmi  però  di  veder 
chiaro , eh’  ella  crefca  qualche  poco  in» 
latitudine  Aultrale  : ma  dall’  altro  can- 
to io  trovo  nelle  apparenze  di  quella 
coda  * la  quale  da  quei  che  viddero  la. 
Cometa  otto  giorni  prima  di  me  , mi 
vien  afferìto  fotte  grande  affai  più  , e 
più  viffbile , trovo , dico*  qualche  argo- 
mento dell’  effer  ella  fopra  il  Sole  , di 
che  dirò  diffùfamente  nel  Trattato , che 
preparo  ► ^ 

Per  altro  * il  dì  primo , e fecondo  di 
quello  mefe  apparve  bensì  la  Coda  più 
lunga  di  quello,  che  a me  fembrafle  in 
Padoa  l’  ultimo  del  pattato  a caufa  dell’' 
aria  vaporofa,  che  ebbi  la  prima  volta* 
come  lopra  notai  i ma  non  perciò  giu- 
dicai , eh’  ella  a quattro  gradi  in  lun- 
ghezza li  fendette  , e notai  , che  dove 
le  Comete  del  1664.  e i66<.  avevano 
la  coda  , che  verfo  il  fine  il  dilatava  * 

que- 
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quefta  fi  ftringeva  gradatamente  dal  ca- 
pò fino  all’eftremita  a guifa  d’acuto  Pu- 
gnale , e non  oftante  TefiTer  le  notti 
lenza  Luna  in  quell’ora,  «ulladimeno 
riluceva  sì  poco  , che  quali  era  imper- 
cettibile a chi  con  effa  non  avefife  vedu- 
to il  capo  ftelfo  della  Cometa , e all’in- 
contro le  due  Comete  fu  nominate , an- 
che quando  non  avevano  più  che  due 
gradi  di  coda  , affai  luminofa  più  di 
quefta  la  moftravano  , e che  finiva  con 
qualche  dilatazione,  a guifa  [ dicevano 
alcuni  ] di  Spazzola,  o Scoppa  f ma  il 
dì  quarto  io  ho  veduta  lanoftra  così  no- 
tabilmente diminuita  di  coda  anche 
dopo  tramontata  la  Luna  , che  à tutto 
fuo  vantaggio  non  l’averei  giudicata  più 
di  due  gradi . Di  quefta  mane  non  par- 
lo , perchè  oltre  che  k !LUna  non  ha 
abbandonato  il  Cielo  fino  a giorno  , la 
Cometa  era  atich’elfa  fra’  raggi  dell’ Au- 
rora , onde  non  è maraviglia  , ;fe  quali 
punto  di  coda  non  ho  veduta . 

Un’altra  molto  più  importante  riflef- 
fione  io  faceva , di  che  m’ha  convenuto 
quefta  mattina  fofpendere  l’opinione  ; 
ed  era  , che  paragonato  il  moto  della 
Cometa  dal  primo , al  fecondo  del  *Me- 
fe  con  quello  dal  fecondo  al  quarto , pa- 
xevami  , ch’ella  fi  acceleralìe,  perchè 
avendo  fatto  un  giorno  gr.  4. 43.  in  cir- 
ca, e negli  altri  due  gr.  io.  io.  in  circa 
t . T 6 [dico 


Tetterà 

( dico  in  circa  , perchè  le  refrazioni , e 
Ja  diverfità  , benché  poca dell’  ora  ne 
modificheranno  alquanto , nel  calcolo 
più  precifo  , le  mifure . ] Io  giudicava 
ch’ella  folle  tuttavia  in  accelerarli  , e 
fattone  in  fretta  fu  quelli  fuppofti  il  cal- 
colo giulla  le  Teorie  del  Signor  Calli- 
mi , doveva  ella  trovarli  nel  Perigeo  cir- 
ca gli  otto  di  quello  mefe  poco-  lungi 
dalla  fua  congionzione  col  Sole  , dopo 
di  che  ben  prello  l’ avremmo  veduta  com- 
parire la  fera  dopo  tramontato  il  Sole  y 
e per  molti  giorni  , e fettimane  potuta 
oliervare  j ma  avendo  veduto-  da  jeri 
a llamane  r eh’  ella  di  nuovo  ha  fatto- 
mene di  cinque  gradi  al  giorno  [ fe  pe- 
rò i vapori  , e i raggi  dell’Aurora  non 
hanno  m qualche  cofa  ingannato  Fofler- 
vazione  ] mi  convien  reftar  fofpefo  di' 
quella  mia  prima  credenza  , potend’ef- 
fere , che  in  que’  giorni  tre  , e quattro  r 
che  prefi  infieme,  folfe  eomprelo  il  Pe* 
rigeo , nel  qual  eafo  diverfamente  bifo- 

fnava  calcolarne  il  moto , nè  v’  è luogo 
i chiarirtene  piò , fin  tanto  che  il  fat- 
to ItelTo  ne  palefi  il  vero  . Io  però- 
pendo  aliai  nel  dubbio  di  non  vederv 
la  più  , attefo  che  fe  1’  olfervazione 
di  llamane  è giulla  , non  farà  tanta 
in  avvenire  la  fua  velocità  , eh-’  ella 
polfa  raggiungere  , e fuperare  il  Sole 
jtanto  di  lafciarfi  vedere  prima  di  fa- 
llire , 
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iure  > o di  feppellirfi  [negli  abifll  del 
Cielo . i 

Non  rellerò  petcib  di  (lare  attento  , 
fe  verfo  i 15.  o 20.  di  quello  ella  fi  {co- 
prine la  fera  . Ma  frattanto  pregovi  , 
Signor  Antonio  mio  riverito  , prove- 
dermi d’ olfervazioni  d’altri  paefi  , che 
fupplir  pollano  alia  tardanza  , con  che 
quell’  apparenza  a mia  notizia  è per- 
venuta } che  fe  a me  pure  per  altre  vie 
perverranno  , come  ne  afpetto  , non 
mancherò  di  fervirvene  , perchè  pollia- 
te con  la  vollra  lodabile  indullria  , e 
bontà  promuovere  anche  in  quella  par- 
re  il  commercio  Letterario  > che  nell’  , 
altre  Dottrine  cotanto  illullrate  . Con 
che  vi  bacio  di  pieno  cuore  le  mani 

Venezia  5.  Dicembre  id8o. 

Di  V.  S.  Illufirifs. 


Uivotìjpmo  Servitore 
Geminiano  Montanari  » 


LET-. 
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lettera  seconda 

MIO  SIGNORE 

IO  vi  feri flì  nella  pa  fiata , eruditiflimo 
Signor  Antonio  , d’ aver  qualche  fpe- 
ranza,  benché  molto  dubbiofa,  di  rive- 
dere la  fera  in  ore  piti  comode  la 
Cometa,  quando  ella  folle oltrepalfata il 
Sole , e comparifle , a guifa  di  che  fa 
JaLuna,  Venere,  e Mercurio,  Vefper- 
tina;  ma  per  dire  il  vero,  le  mie  po- 
che olfervazioni  avute  di  lei  la  mat- 
tina, folo  del  P.  2.  4.  e 5.  Dicembre, 
con  l’incertezza,  che  rendeva  il  veder- 
la imtnerfa  ne’ vapori,  e nel crepufcolo 
dell’Aurora,  non  mi  ballavano  per  cal- 
colarne più  precifo  il  viaggio  avvenire  , 
e predirvi  di  certo,  fe  ella  comparireb- 
be la  fera.  Ne  feci  nulla  di  meno  qual- 
che fcandaglio,  e però  vi  fcrilfi  che  io 
pendeva  nel  no , e tanto  più  mi  confer- 
mai di  quella  opinione  , quanto  che 
pubblicata  quella  prima  lettera,  mi  giun- 
terò pofeia  le  olfervazioni  di  Roma  fat- 
te da  alcuni  Signori  dell’ Accademia  Spe- 
rimentale di  Monlignor  JlluftrilTimo 
Ciampini,  dalle  quali  calcolando  i luo- 
ghi da  loro  veduti  li  26.  e 27.  Novem- 
bre con  quelli , eh’  io  aveva  notati  il 
Dicembre,  trovai  di  certo,  eh’ ella,  non 
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poteva  più  oltrepaflare  il  viaggio  del 
Sole  di  tanto , che  baftafle  a farla  vede- 
re la  feraj  e fu  quella  certezza,  dopo 
aver  ofl'ervato  qui  il  Sole  in  vicinanza 
del  Solftizio  fu  la  mia  nuova  Meridiana  , 
nell’ Olfervatorio  Corraro,  mi  portai  di 
nuovo  a Cafa  mia  in  Padova,  per  ivi 
far  le  Fefte;  quando  la  fera  fteffa  eh* 
io  era  giunto,  fono  avvifato  che  fi  ve- 
de uno  ftrano  vapore  [così  dicevano] 
in  Occidente,  e portatomi  a vederlo, 
riconofco  , eh’  ella  è una  vada , e lu- 
centiflìma  coda  di  gran  Cometa,  che 
dall’ Orizzonte , fi  {fendeva  fin  verfo  le 
Stelle  deir  Aquila. 

Non  ebbi  però  a efitar  molto  in  de- 
terminare ch’ella  folfe  un’altra  da  quel- 
la primiera  : il  viaggio  , che  faceva 
quella  prima  quafi  paralello  all’ Eclitti- 
ca, ma  però  con  latitudine  Auftrale, 
che  ancora  qualche  poco  crefceva , ben 
mi  refe  ficuro,  che  non  poteva  ella 
effer  ripaffata  di  tanto , l’ Eclittica  verfo 
Borea,  ch’ella  potefife  a quella  parte  ri- 
volger la  Coda.  Sanno  tutti  gli  Aftro- 
nomi , che  le  Comete  hanno  per  legge 
quafi  inviolabile  di  rivolger  il  capo  ver- 
fo il  Sole,  e con  la  coda  riguardare  P 
oppofta  parte , nè  perciò  può  mai  una 
Cometa,  che  tenga  il  capo  in  latitudi- 
ne Aufirale,  rivolgere  verfo  Borea  la 
coda.  Ma  molto  più  evidente ponfrafe» 
. ' gno.- 
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gno  ne  fu  quando  la  fera  fegueriter 
io  ne  viddi  anche  il  capo  vicino  però* 
all*  Orizzonte  fra’  vapori , ed  offervai , 
che  la  coda  aveva  mutato  fito  fra  le 
{Ielle,  in  modo  che  mi  dava  a crede- 
re, ch’il  moto  della  Cometa  forte  per 
un  circolo,  che  con  molta  inclinazio- 
ne fegafle  l’Eclittica . Non  ertendomen 
trito  apprertò  gli  Aftronomi,che  le  co- 
mete , quantunque  talora  fembrino  muo- 
verfi  per  circoli,  non  affatto  maflìmij 
nondimeno  non  fanno  giammai  angolo, 
o incurvatura  fenfibile  nella ftrada loro, 
ficché  porta  crederli,  che  dopo  aver  ac- 
cennato di  tenere  un  corfo,  elle  d’im- 
provvifojper  un  altro  affatto  di verfo , a 
guifa  degli  Uccelli  per  l’aria,  cappric- 
ciofamente  fi  voltino . Quelle , e moltv 
altre  ragioni  , che  più  difufamente  rac- 
conterò nei  Trattato  , che  di  quelli 
flraordinarj  Fenomini  preparo,  mimof* 
fero  a pronunciar  francamente  , eh’  ella 
non  era  la  medefima  , e a rifiutar  fin- 
ceramente  le  lodi,  che  alcuno  non  in- 
tendente di  quelle  materie  mi  dava  per 
aver  nella  pattata  mia  lettera  a voi 
fcritta  accennato  , benché  con  qual- 
che dubbio,  che  foflìmo  per  rivederla 
la  fera .. 

Dalle  oflervazioni , che  di  por-  hofat- 
te  fra’  Vapori  , le  prime  tre  dei  24. 25. 
c 29.  e con  - illromenti  minori*  aiutanti 

per 
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per  Io  piti  poco  pratici  in  Padova , da 
altre  che  in  Venezia  all*  OfTervatorio 
Corraro  in  fìto  piò  comodo  le  fere  de* 
29.  3°-  3 *'•  dell  ifteffo  Dicembre , [ do- 
po le  quali  in  tutti  quelli  13.  giorni  di 
Gennajo,  non  hopotuto  rivederla , che 
la  fera  degli  8.  nella  quale  urrà  impetuo- 
sa Tramontana,  giammai  volle  lafcia- 
re,  ch’io  degli  ffromenti  mi  poteffì  fer- 
vere sì  , che  non  vaeillaffero  ] da  quelle, 
dico,  ho  {labili  to  la  Teoria  del  di  lei 
«noto,  e calcolatone  1’  Effemeride  del 
reffante.  della  di  leillrada,  eh’ io  qui  an- 
netta vi  mando.  Io  F aveva  per  vero 
dire  conllituita  fu  le  prime  3.  fole  de’ 
29.  30.  31.  e ne  lafciava  fuori  le  mie 
oflervazioni  di  Padova  per  fofpetto  , 
che  non  concordando  con  altre  ai  cer- 
ti miei  amici  altrove  , non  folfe  in 
effe  qualche  incertezza  , che  mi  por- 
tarti fuori  del  vero  fentiero  della  Co- 
meta ; onde  attendeva  frattanto  il  fere-» 
no , anche  una  fola  volta , che  pur  giun- 
ge la  fera  degli  8.  ma  con  aria  così 
fieramente  impetuofa,  che  febbene  ne 
rapi  qualche  oflervazioni , non  poteva 
però  fidarmene,  folo  che  da  quelle  de- 
durti, che  la  Cometa  pian  piano  decli- 
nava in  modo  tale  da  un  circolo  maf- 
limo,  che  portava  il  nodo  fuo  fetten- 
trionale,  [col  quale  cioè  ella  fegavaF 
Eclittica  in  Sagittario,  } ogni  giorno  più 

Ofr- 
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occidentale,  contra  l’ordine  de’  fegni, 
nella  guifa,  che  fece,  benché  con  moto 
meno  veloce , quella  che  di  quella  1U- 
gione  lì  offervo  l’anno  1664.  e 1 665. 
onde , febbene  io  con  l’ I potei!  prima , 
m’aveva  prefo  l’onore  di  mandarne  a 
Roma  una  Effemeride  in  mano  dell* 

. EminentilTimo  Bafadonna  mio  Signore  * 
.che  m’onorò  di  palfarla  a quelle  di  S. 
Maellà  la  Regina  di  Svezia , aveva  però 
in  effa  chiaramente  efprefso  d’ aver  qual- 
che argomenti  di  quello  moto,  che 
.portava  la  Cometa  ogni  giorno  qualche 
poco  men  fettentrionale  di  quello,  che 
nelfuppollo  d’un  corfo  affatto  in  circo- 
lo maflìmo,  ella  avrebbe  dovuto  fare: 
Trattante  mi  giunterò  di  Bologna  le 
. ofservazioni  colà  fatte  dal  Signor  Do- 
menico Guglielmini  Dottore  di  Filolò- 
fìa  e Medicina  , e che  nelle  fcienze 
, Matematiche  s’ ha  così  profondamente 
inoltrato  , eh’  io  ve  ne  farei  bene  con 
giulliza  un  Encomio  piu  ampio , fe  1’ 
/aver  avuta  la  forte  d’incamminarvelo 
con  le  mie  Lezioni  non  mi  rendefse 
Lodatore  fofpetto , più  di  quello  ne  fa- 
. ranno  l’ Opere  fue  llefse,  ch’io  con  ra- 
. gione  fpero  vedere , à far  chiara  luce 
nel  Mondo,  a fuo  tempo.  Da  quelle 
fue  offervazioni  fui  perluafo  a ripiglia- 
re le  mie  di  Padova,  che,  come  dian- 
zi diceva»  io  aveva  rigettate  perfopet- 

te, 
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te,  mentre  trovai,  che  dentro  a pochi 
minuti  elle  concordavano  con  quelle 
del  Sig.  Gugllelmini  , e dall’  une  e 
dall’ altre,  tanto  più  confermatomi  delle 
palfioni  più  evidenti  del  moto  di  fue- 
tto corpo  Celelte;  ne  ho  dedotta  1 Ef- 
femeride di  quali  due  mefi  tra  il  paf- 
fato  e l’avvenire,  che  qui  congionta 
vi  mando  perchè  frattanto,  eh’ io  lavo- 
ro intorno  al  Trattato  Fifico-Allrono- 
mico,  che  in  volume  più  ampio,  a 
fuo  tempo  darò  in  luce,  vediate  quan- 
to da  sì  poche  ofservazioni  fraliornate 
dall’  ingiurie  della  llagione  ho  potuto 
frettolofamente  cavare . Nel  che  debbo 
in  primo  luogo  avvertirvi  , che  fe  per 
lorte  finifse  di  vederli  la  Cometa  -più- 
ma  del  fine  di  quella  Effemeride,  [il  che 
dal  precipitofo  fuo  feemare  anch’  io  • 
quali  temo]  non  crediate,  eh’  io  con 
efsa  abbia  voluto  accennar  più  lunga  la 
fua  durata.  In  due  modi  ponno  finire 
di  vederli,  o per  propria  rifoluzione , o per 
allontanamento  dall’occhio:  quella  del 
-1  <5<54.  non  fu  sì  grande,  come  quella, 
e pure  fu  veduta  inlin  tanto,  ch’ella 
era  lontana  ben  dieci  volte  più  dalla 
terra  di  quello  ella  fu  nella  dillanza 
Perigea,  ch’èia  minima;  e quella  a* 
ij.  jFebbrajo  non  farà  lontana  quattro 
volte  quant’era  a*  4.  Gennajo,  che’ ella 
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fu  Perigea  *,  la  confeguenza  di  ciò  vie- 
ne manifellamente  contro  quelli,  che 
tengono  le  Comete  per  corpi  perpetui, 
ma  di  ciò  più  a lungo  dirò  nel  Trat- 
tato . 

Non  vorrei  però,  chea ualcuno  trop- 
po rigorofo  Cenfore  dell’  Agronomia 
pretendelfe  da  quella  mia  Effemeride 
giuftezza  maggiore  nei  moti  di  quello 
nuovo  corpo  Celefte,  di  quello  fi  pre- 
tenda negli  altri  Pianeti , che  fono 
corpi  coetanei'  al  Mondo  , e che  per 
tanti  fecoli  fono  flati  offervati  , e con 
tanta  comoditi  notate  le  loro  anoma- 
lie , e varietà  d’apparenze . Quella  ftef- 
fa  protetta  fece  laggiamente  il  dottif- 
jumo  Calimi  nella  lua  Effemeride  della 
Cometa  del  1664.  65.  la  quale  ficco>- 
me  non  era  necetTaria  per  gli  uomini 
intendenti,  che  non  poterono  non  am- 
mirare il  profondo  fapere  di  quel  grand’ 
uomo  , che  fu  il  primo  ad  aprire  al 
mondo  , la  via  di  ridure  a regole 
Aftronomiche  la  vita  di  quelli  infoliti  , 
e temporanei  Pianeti  , e additarne  do* 
po  qualche  olfervazioni  il  reftante  del 
loro  cammino  dentro  a mifure  affai  li- 
mitate ; cosi  non  ballò  a difenderlo  dal 
dente  di  qualcheduno  di  quella  forte 
d’uomini  i quali,  come  dice  il  Petrar- 
ca , Quicquìd  ipfi  nolunt , vel  nefeiunt  , 

aut 
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mut  non  pojfunt,  in  aliis  reprehendunt  , 
ad  hoc  unum  dotti,  & arguti,,  fed  ine - 
pti  ad  reliqua . Ma  nè  anche  per  que- 
lli io  parlo  ; e metto  a capitale  di  fen- 
tirmi  d’ogni  picciolo  fvario  far  i pro- 
celfi,  contro  da  quelli  Algovazzili  dell* 
altrui  fama  ; facciano  efli , ciò  che  vo- 
gliono, e ponno  ; io  per  loro  cagione 
al  certo  non  ufcirò  di  mia  fìrada  af- 
fai ballandomi  , che  i giulli  ellimatori 
delle  cofe,  e che  leggerano  quelli  miei 
calcoli  con  animo  indifferente , inten- 
dano da  quella  protetta , eh’  io  non  pre- 
tendo d’ aver  confeguito  tutte  le  mifu- 
re  di  quelli  moti  uno  nelle  once  ( per 
così  dire),  e ch’elle  debbano  riufeire 
piò  efatte,  che  non  s’hanno  fin  ora  in 
Mercurio  , Pianeta  , che  febbene  piò 
volte  ogn’  anno , e per  tanti  fecoli , s’è 
veduto  ",  pure  dalle  Tavole  del  Keple- 
ro Matematico  di  3.  Imperatori  , a 
quelle  del  Lambergio  , e d’altri  Agro- 
nomi , vi  fi  trova  talora  fin  quattro  , 
e fei  gradi  di  fvario;  mentre  10  fpero, 
che  i miei  calcoli  non  ufeiranno  forfè 
d’ un  grado  folo  delle  buone  olfervazio- 
ni  , e forfè  delle  oflervazioni  , che  in 
avvenire  anderò  facendo  , o cumulan- 
do dagli  altri,  troverò  io  Hello  , ciò  , 
che  i Zoili  non  mi  faprebbono  in  dieci 
anni  additare , dove  cioè  nel  conftitui- 

re 
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re  gli  elementi  della  mia  Ipotefi  , io 
abbia  affilato  più,  o meno  del  dovere: 
figuratevi  , caro  Signor  Antonio  , che 
un  bravo  Ingegniere  di  Guerra  foffe 
^ mandato  dai  fuo  Principe  a pigliar  di 
foppiatto  la  pianta  d’ una  fortezza  del 
nemico,  e ch’egli  in  tre  o quattro 
volte  , che  di  lontano  , o da  luoghi 
eminenti  l’offervaffe,  ne  concepiffe  un’ 
idea,  che  dittefa  in  carta  , e prefenta- 
ta  al  fuo  Principe  foffe  poi  da  qual- 
cheduno di  quelli  , che  più  parlano  , 
perchè  men  fanno,  biafimata,  e fprez- 
zata  , folo  perchè  avutafi  poi  la  vera 
pianta  per  altra  via  defcritta  da  chi 
ebbe  comodo  con  la  pertica,  fui  fatto 
di  riconofcere  a fuo  agio  tutte  le  mi- 
nuzie , fi  trovaffe  , che  fra  loro  foffe 
divario  in  qualche  luogo  di  alcuni  pie- 
di più  o meno;  e dite  a chi  di  quefti 
miei  calcoli  vorrà  dar  le  cenfure  cib  , 
che  a quei  tali  dirette  a difefa  di 
quel  primo  Ingegniere,  che  da  poche 
offervazioni  aveva  fatto  la  fua  Pianta 
di  lontano  . A buon  conto  vi  dirò  fin 
d’ora , eh’  io  ho  dedotto  dalle  poche  of- 
fervazioni pattate  che  la  Cometa  ( o fi 
muova  per  linea  retta , o per  porzione 
di  grandittìmo  circolo  , che  poco  in 
quella  parte  per  ora  rilieva  ) abbia  di 
proprio  egual  moto  7968.  di  quelle  par- 
ti 3 
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ti , «Ielle  quali  100000.  fanno  la  fua  pii 
breve  diftanza  dalla  Terra  ; che  il  fuo 
Perigeo  fia  flato  in  gradi  24. 13.  d’ 
con  gradi  26.  i<*  di  latitudine  Boreale, 
e che  il  fuo  nodo  , che  fembrò  alle 
prime  ofTervazioni  effer  intorno  a 22. 
gradi  di  fagittario,  o poco  più,  fi  fro- 
valfe  a’  '29.  Dicembre  in  gradi  21.  e 
fi  moveffe  con  moto  retrogrado  , cioè 
contro  l’ordine  de’  fegni , intorno  a i 6. 
minuti  il  giorno . Su  quelli  luppoli!  ho 
fabbricata  l’Effemeride  , che  in  fine  di  - 
quella  vedrete , la  quale  ficcome  mi  rap- 
prefenta  affai  bene  le  olfervazioni  paf- 
late  , dentro  però  a certa  larghezza  di 
pochi  minuti , così  mi  perfuado  moflre- 
rà  quelle  a venire  con  poco  divario  , 
e forfè  con  più  fquifitezza  1’  avrebbe 
rapprefentate  , fe  io  avelfi  potuto  con 
più  numero  d’ olfervazioni  [ che  forfè 
un  pajo  più  di  buone  ballavano  J efami- 
tiare  le  condizioni  del  moto  , che  ho 


fofpetto  non  leggiero , che  fia  anche  nel 
Perigeo  ; ma  a luo  tempo  ne  dirò  me- 
glio il  mio  fenfo , perchè  l’efito  ne  ren- 
derà più  certi  . Io  flava  preparando  in 
figura  di  rRame  la  Rapprefentanza  di 
tutto  quello  moto  della  Cometa  fra  le 
coflellazioni  Celefli  , ma  troppo  lunga  - 
riefce  la  fattura  , onde  non  voglio  più 
indugiare  a mandarvi , che  fe  non  avrò 
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altra  occafione  di  referivervi  , inferirò 
pofeia  il  Rame  nel  Trattato,  ove  lo 
vedrete  , fendo  facile  frattanto  , a chi 
ha  globi  celefti , co’  numeri  di  quella 
mia  Effemeride,  mediante  il  compatto, 
e i gradi  dell’equatore  traportati  op- 
portunamente , ove  bifogna  fegnarne  i 
luoghi,  nel  loro  fito  , e quivi  ricono- 
feere  ogni  giorno  col  Cielo  , fe  ella 
cammini  grulla  1*  ordine  de’  miei  cal- 
coli . 

Nei  retto  io  m’ingegnerò  bene  di 
foddisfare  a fuo  tempo,  eiufta  mie  for- 
ze, all’ emetta  curiofità  di  quelli  , che 
di  molte  cofe  mi  potrebbono  interro- 
gare, con  tutto  che  molte  di  quelle 
forfè  dal  folo  aderire  , che  queila  non 
è la  detta  Cometa  con  quella  , che 
avanti  giorno  fi  vidde,  rettino  fciolte, 
come  per  efèmpio  la  difficoltà  , che 
Tento  vi  fa  un  uomo  Dottiflìmo  , da 
me  molto  riverito  , circa  la  varietà 
della  Coda  di  quella  , che  quanto  piò 
al  Sole  s’avvicinava  , piò  piccola  , e 
meno  apparente  la  difondeva  , e che 
Tempre  piccola,  e non  fparfa,  ma  acu- 
ta la  mottrò  ; e di  quella  , che  tanto 
piò  grande,  dilatata  nel  fine  , e lumi- 
nofa  l’ebbe  fempre  , quanto  piò  vici- 
na fi  trovò  al  Sole  meaefimo , percioc- 
ché quella  , e altre  fimili  dubitazioni 
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dalla  didinzione  delle  due  Comete  , 
credute  da  molti  una  fola  , per  non 
aver  così  a minuto  ottervato  le  circo- 
danze  del  moto  loro  , ne  vengono  ri- 
motte  . Ho  frattanto  la  mia  applicazio- 
ne al  rinvenire  la  didanza  di  effa  dalla 
terra  per  mezzo  della  Paralafle  , fe  el- 
la n’avrà.  Qual  che  prove  , che  n’ho 
fatte  , me  ne  danno  poco  contrafegno 
ma  fono  date  imperfette  , perchè  bifo* 
gnando  veder  la  Cometa  in  fito  alto  , 
e poi  di  nuovo  in  fito  baffo  vicino  all* 
Orizzonte  , non  l’ho  potuta  in  quedi 
primi  tentativi  veder  così  tardi , impe- 
dito da’  Nuvoli  , e vapori  , benché  1* 
abbia  odervata  in  didanza  di  due  ore 
in  circa  da  una  volta  all’altra,  il  che 
non  bada  per  intieramente  l'oddisfar* 
mi . 

Una  fola  cofa  polfo  aggiungere  aila 
vodra  curiofità  , ed  è , che  jeri  fera  , 
che  fummo  a’ 14.  mi  parve  affai  pale- 
fe,  che  la  Coda  aveva  un  principio  d’ 
incurvatura  , benché  non  molto  gran- 
de , col  concavo  della  quale  ella  ver- 
fo  fettentrione  riguardava  . Di  quedo 
parere  fu  ancora  un  di  quedi  Cavalieri 
mio  gran  Padrone,  che  ufcendo  di  Se- 
nato fi  prefe  cura  di  contemplarla  al- 
quanto , e me  lo  riferì . Ella  è però'  co- 
sì poca  ripiegatura  che  fono  ben  cer- 
to, ch’ella  patterà  davanti  gli  occhi  di 

Opuf.  Tom  JlXVII.  V raol- 
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molti,  che  non  Menaranno  . Atten- 
do la  continuazione  de’  voftri  favori  in 
mandarmi  le  Oflervazicai , che  vi  ca- 
piteranno d’ altrove  , e fenza  più  re- 
tto 


Venezia  15.  Gennaro  1681. 


Di  V.S.  Illuftriffima . 


P.  S.  Notate  di  grazia  la  gran  firn  il i- 
tudine  che  mi  pare  che  abbia  qucfla  Co- 
meta con  quella  , che  del  1577.  offervo 
T icone , con  tanti  altri , perchè  ambe  han- 
no fatto  la  medeftma  fi rada  per  un  circo- 
lo , il  cui  polo  Jìa  intorno  le  J ielle  della 
mano  di  Arturo  vicino  alla  coda  deli  Or- 
fa  , e per  altre  circofìanze  ancora  , fono 
pochiffmo  fra  loro  differenti . 

Divotiffimo  Servitore . . 

Giminiano  Montanari. 
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DEL  DOTTORE 

G I M I N I A N O 
MONTANARI 
_ SULLE  COMETE. 
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Ladit  in  bumanis  divina  poteri- 
ti  a rebus  ; 

Et  certam  pnefens  vix  habet 
ora  fidem . Ovid.  lib.  4.  de 
Pont.  £1. 1. 
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à 

Sacra  Ccfarea  Maejlcl , mio  Signor 
Clementijfimo . 


ELLA  è una  delizia  così  gran- 
de dell’  umana  mente  , Gle- 
mentiftìmo  Cefare  , il  fapere 
di  quelle  cofe,  che  la  Natura 
tra’  fuoi  più  fegreti  riportigli  nafcofe, 
che  vedcndofi  tra  quefti  elfere  i più  in- 
volti nell’  ofcurit'a  i decreti  delle  cofe 
avvenire,  ogni  congettura  ancorché  in- 
certa , che  aver  fe  ne  porta  , fembra  al 
comune  degli  uomini  iaporita  vivanda  ; 
ma  ciò  che  al  palato  di  tanti  guftevole 
riufcir  potrebbe  fenza  altro  condimento, 
che  della  pur  troppo  avidamente  beuta 
Artrologica  temerità,  non  dee  già  pro- 
pinaci al  delicatiflìmo  gufto  della  Mac- 
ftà  Voftra  fenza  prepararla  con  quelle 
dolcezze  del  vero , che  fono  proprio  ci- 
bo d’ ogni  anima  grande . Quindi  nafce  , 
Auguftirtimo  Imperatore  , eh’  io  non 
faprei  ben  dire , fe  1\  ìore , che  mi  por- 
ge facendomi  a fapere  ,‘  che  la  Maeftà. 
Voftra  Cefarea  gradirebbe  fentire  i miei 
umiliffimi  fenfi  lopra  le  predizioni , che 
dalle  Comete  ultimamente  apparfe  pon- 
no  dedurli , non  m’ abbia  apportato  più 
di  apprenfione  , che  di  conforto  . Ap- 
prenfione  al  certo  grande  è ftataincon- 
fìderare  non  folo  l’ importanza  del  cari- 
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«c  , - •*”Jo  , dovendo  indirizzare 

c ro  fi  l ...  i. ifccvfi  al  maggior  Princi- 
pe della  Criftianita  , ed  a Principe  di 
così  profondo  fapere  , e d’una  intelli- 
genza così  perfetta  in  tutte  le  feienze  , 
che  davanti  gli  occhi  fuoi  , fe  Clemen- 
tilTimo  non  folle  , non  isfuggirebbe  la 
meritata  cenfura  ogni  picciol  pevo  d’ u- 
mana  debolezza  ; mercecchè  tutto  ccxn 
ifìupore  de’  Pro  fe  (Tori  più  provetti  luci- 
damente comprende  j ma  conforto  ben. 
grande  ancora  y perchè  oltre  la  gloria  » 
che  rifulta  al  mio  nome  dall’  elfer  fatto 
degno  d’ubbidire  un  cenno  d’ un  sì  gran- 
de, e sì  gloriolò  Monarca  t l’ alto  fape- 
re della  Cefarea  Madia  Volìra  mi  aflì- 
cura  r ch’ella  non  pub  non  benigna- 
mente gradire  , eh’  io  m’  allontani  da 
quella  prefunzione  con  che  di  quelle 
materie  parlano  alcuni,  che  dalla  fola  ar- 
ditezza ai  pronunciare  i loro  mal  fonda- 
ti oracoli  l’altrui  credenza  fi  procaccia- 
no . Siali  pur  fempre  muta  la  mia  lin- 
gua, arida  la  penna  per  quegli  ingegni 
volgari , che  non  contenti  di  ciò  , che 
può  dentro  a’ termini  dell’  arte  fua  un 
umano  ingegno , ricercano  dall’Alìrolo- 
go  ciò  eh’  egli  non  può  fenza  temerità 
pronunciare , ed  a quello  più  credono  y 
che  più  grandi  , e più  incredibili  cofe 
fenza  ragione*  e fenza  fondamento  prò f- 
ferifee  , e che  con  maggior  franchezza 

ag- 
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agguifa  d’oracolo  le  ffabilifce.  Merita- 
no d*  eflere  ingannati  [ ma'  da  altra 
penna , che  la  mia , che  fi  profeffa  fin- 
cera  ] tutti  coloro , che  amanti  del  pro- 
prio inganno  richieggono  anfiofamente 
dali’Aftrologo  [come  appunto  il  fa  mo- 
lo Keplero , non  fenza  ragione  fi  dole- 
va] ut  intima  animi  fenfa  per  ct'rcum - 
Jlantias  locorum , temportm , perfonarumy 
religionum , rerumque  publicarum  nudi  (fu- 
mé ob  ociilos  ponant  ; quìbtts  ille , nifi 
paruerit , hoc  e fi  nifi  ineptijfimus  morta- 
lium  evadati  jam  varias  incurrit  repre - 
henfiones , negant  ipfum  candide  agere  , 
ìnfmulant  timiditatis , adulationis , igna- 
via &c.  Io  non  temo  la  Dio  mercè 
quella  volta  cotali  doglianze  del  mio 
fcrivere  : e fulla  certezza  di  parlare  a 
Principe  tanto  favio , non  avrò  efitanza 
a propalare  le  difficoltà  dell’ animo  mio 
nell*  efame  di  cofa  tanto  da’  noftri  fenfi 
lontana,  e di  proporre  alla  Maeftà  Vo- 
ftra  col  vero  prezzo  dell’intrinfeca  bon- 
tà quell’  Alchimia  , che  altri  non  prez- 
zano , fe  loro  non  viene  venduta  pcF 
oro  del  piò  fopraffino  caratto  ► 
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CAPITOLO  PRIMO» 


Che  dalla  Filofofia  non  abbiamo  certez- 
che  le  Comete  influifcano , o 


za 


prefagi fcano  mali  a mortali . 


QUando  io  leggo  le  Storie  delle  Co- 
mete fin  qui  offervate  nel  mon- 
’ do , e eh’  io  ne  fo  con  gli  avveni- 
menti di  que’ tempi  il  Confronto,  giam- 
mai lento  così  convinto  l’ intelletto  mio 
per  credere  , che  elleno  fieno  atte  a^  li- 
gnificare beni,  o mali  avvenire,  eh’  io 
non  abbia  pronto  un  orecchio  per  udire 
un  altro  , che  voleffe  negarne  affatto  la 
propofizione  : e confiderò  , che  per  i- 
flabilire  fenza  temerità  una  così  impor- 
tante conclufione  farebbono  necefiarie 
qualche  prove  non  frivole  tolte  e dalla 
Tagione  naturale  a priori  , o dall’efpe- 
rienza , o per  lo  meno  dall’  autorità  d 
nomini  grandi  tutti  concordi . . 

E per  vero  dire  delle  ragioni  naturali 
fiamo  così  (provvidi  finora,  che  di  niun’ 
altra  cofa  è più  povero  il  Filofofo;  men- 
tre appena  compifce  un  fecolo  da  che  1’ 
oculatiffimo  Aftronomo  Ticone  conof- 
fervazioni  più  efatte,  e più  fiottili  inda- 
gazioni  geometriche  , che  per  lo  pat- 
tato fatto  non  s’era,dimoftrò,  che  non. 
erano  le  Comete  meteorologiche  im- 
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prefIToni  dell’  aria  , ma  che  ^cittadine' 
del  Cielo , feorrevano  per  que’vaftiflimi 
campi  dell’  aura  eterea  in  tanta  altezza 
tal  volta  da  noi , che  non  potrebbono , 
fe  maggiori  della  terra  tutta  non  fone- 
rò , agli  occhi  noftri  farli  vifibili  r e non 
è fiato  poco  durante  il  corfo  d’ un  feco- 
lo  da  quella  prima  feoperta  , aver  co?^ 
fedamente  ftabilita  qtiefta  verità , e dr- 
fculTe  tutte  le' opposizioni , che  con  gli 
sforzi  maggiori  d’  ingegno  hanno  frat- 
tanto date  fuori  particolarmente  1 Peri- 
patetici ? che  refii  ella  fra  le  piu  comu- 
ni, ed  evidenti  opinioni  appreso  1 lap- 
gi  regiftrata . Renerebbe  a decidere , le 
elleno  fieno  corpi  eterni , come  1 altre 
{felle  , oppure  concrezioni  ^ nuove  , e 
temporanee  , che  agguifa  de  noftri  nu- 
voli fieno  là.  fu  nel  Cielo  generate , e 


poi  col  tempo  diflìpate , ■ 

Molti  tra  gli  antichi  Filofoh  le  cre- 
dettero corpi  coetani  al  mondo,  e fu- 
rono feguitati  da  Seneca  nelle  fue  natu- 
rali quiftioni , che  ardì  pronofticare  do- 
verfi  nefecoli  a lui  pofterion  trovare 
chi  c infegnerebbe  in  qui  bus  Cornette 
partibus  errent , cur  tam  fediteti  a exte- 
rts  eant , quanti , quale fque  fiat  : e po- 
co prima  aveva  detto , che  veniet  tem- 
pus\  quo  po fieri  no  fin  tam  aperta  nor 
nefiilfe  mirentur . Già  comincia  in  par- 
te ad  avverarli  il  fuo  detto  , ma  non 

V 5 per- 
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perciò  tutta  intera  la  di  lui  fentenza 
fi  conferma  : troviamo  bensì  in  qui - 
bus  Cometa  partibus  errent  : conciofia- 
cofachè  oltre  tanti  altri  metodi  per 
oflervare  le  loro  Paralalfi  infegnateci 
dal  Regiomonte  , da  Ticone , dal  Ke- 
plero , dal  Chiaramonti , e cent’  altri  r 
il  modo  di  riconofcerle  per  mezzo  d’un 
buon  cannocchiale , e della  mia  retico- 
la in  elfo  collocata , da  me  inventato 
e pubblicato  fino  dal  1664.  per  occa- 
fione  della  Cometa,  'che  in  que’ tempi 
appariva  pone  tanto  fuori  di  controver- 
sa le  diftanze  di  quelle  dalla  terra 
che  non  polliamo  più  ignorare  in  qui - 
bus  Cometa  partibus  errent  : ma  che  el- 
le fieno  corpi  permanenti  , non  meno, 
degli  altri  Pianeti,  e che  folo  per  al- 
lontanamento elle  fi  nafcondano  per  sì, 
lungo  tempo  agli  occhi  noftri,  fpero, 
dimoltrarlo  falfiffimo  nel  trattato  A- 
iìronomico-Fifico  , che  fio  facendo  di 
efla  Cometa,  e che  a Dio  piacendo  , 
non  tarderà  molti  meli  ad  ufcire  in 
luce,  ove  inoltrerò  con  evidenza  , che 
la  Cometa  da  primi  giorni  di  fua  ap- 
parizione circa  23.  Dicembre  fino  a’ 4. 
di  Gennajo  , non  ottante  , che  ogni, 
giorno  ella  impiccolilfe  , s’avvicinava 
nondimeno  alla  terra  , dal  che  doveva 
piuttofto  feguire  l’ingrandimento,  e fi- 
milmente  mottrerò,  che  il  giorno.  25., 
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Dicembre , che  ella  ci  apparve  cosi  va* 
fla,  e lucida,  ed  il  giorno  1 6.  Gennajo, 
eh’  ella  era  tanto  diminuita  , ella  era 
nulladimeno  egualmente  dalla  terra  di- 
ttante una  volta  , che  l’ altra  , onde 
non  poteva  moftrarci  sì  gran  diminu- 
zione di  fè  fletta  fecondo  le  leggi  deli* 
Ottica  , fe  fiocamente  non  fune  refa 
più  piccola  ; ancorché  io  fia  per  con- 
cedere, che  qualche  diminuzione,  ma 
non  così  grande  non  avrebbe  ripugna- 
to alle  regole  dell’  Ottica  fletta  . Ma 
quando  fara  {labilità  quell’  altra  con- 
clufione  , e fuperate  le  oppofizioni  di 
chi  contrariamente  fentiffe  , non  però 
fapremmo  ancora  di  qual  natura  fieno  le 
Comete,  come  fi  generino  , da  quali 
caufe  fia  agitata  quella  materia  , ed 
infieme  adunata  e fpinta,  e per  con- 
feguenza  nè  meno  fapremmo  con  ragio- 
ni fifiche  difeorrere  degli  effetti , che 
elleno  qua  giù  poffano  produrre.- 

CAPITOLO  II. 

Che  non  abbiamo  certezza  dall'  efperten^ 
ze , che  le  Comete  influì fcano , o 
prefagifeano . 

STJccede  alle  ragioni  F efpenenza,  ed 
io  fo  bene,  che  quella  è F Achille 
degli  Aftrologi , che  tutte  le  loro  ra- 
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gioni  riftringono  in  dire  , che  febbene 
non  veggono  il  perchè  date  quelle  co- 
ftellazioni  in  Cielo  , così  denta  fucce- 
dere  in  terra,  ne  hanno  però  fondate, 
come  fi  dice,  empiricamente,  le  loro  re- 
gole full’  efperienza  , in  qua  cum  innu~ 
merabiles  res  codem  modo  evenirmi , iif- 
dem  fignii  antegrejjis  ars  eft  effefta , ea- 
dem  fape  animadvertendo , atque  notan- 
do . Ctc.  de  Divin.  I.  1.  Ma  che  irv 
quello  affare  vi  fieno  tante  , e così 
- chiare  efperienze,  che  ballino  a farmi 
determinare,  che  le  Comete  fieno pre- 
nuncie  di  quelli  , o quegli  effetti , io. 
non  polfo  dirlo,  e crederlo  con  alcu- 
na fermezza.  Quella  del  15 77.,  che  io 
trovo  unica  fra  quante  ne  hanno  la- 
feiato  deferitte  a’polleri  gli  Autori,  che 
fia  camminata  per  lo  Cielo  fulle  ftelfe 
pedate  d’ un’altra,  ed  appunto  fu  quel- 
le della  noftra  di  Gennajo  di  quell’an- 
no ; fu  creduta  aver  prenunciato  la. 
morte  di  Don  Sebbaltiano  Re  di  Por- 
togallo, e di  quegli  altri  due  Re  Mo- 
ri, che  in  quel  conflitto  rellarono  uc- 
cili  ; ed  io  domando  fe  abbiamo  efpe-. 
rienze  certe , che  a cotali  difavventure 
precedano  fempre  le  Comete?  Era  Ina- 
bilita la  guerra  del  Re  Portoghefe  con- 
> tra  i Mori  avanti  la  Cometa  , e già  fi 
facevano  i preparamenti  :•  dunque  fe 
non  veniva  la  Cometa  . o non  fi  far*. 

ce- 
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ceva  la  guerra , o Don  Sebbaftiano  re- 
(lava  vincitore  ? E fe  egli  reftava  il 
Trionfante  non  ottante  la  Cometa,  che 
avrebbono  detto  i Mori  perdenti  ? certo 
attribuivano  a sè  fletti  gli  effetti  della 
Cometa  , e Don  Sebbaftiano  fi  farebbe 
rifo  di  quefti  augurj , o di  quelli  prono- 
Ilici , quando  non  fia  vero  ciò , che  nar- 
ra il  Keplero  nel  fuo  trattato  delle  Co- 
mete , che  quel  fervido  Principe  anche  . 
dalla  Cornata  pigliaffe  augurio  di  buon 
efito  alla  fua  guerra  ,_come  prenuncia 
di  calamita  all’  Africa  ,~ed  a’  Mori , non 
a fe  medefimo  ; il  che  non  è inverifi- 
mile .. 

fJam  faciunt  homìnes  plerunque  cti r- 
fidine  Caci , 

Et  tribuunt  ea  , qua  non  funi  [ibi 
commodfl  vere, 

Lucrez.  4.  Ma  fia  come  fi  voglia  Tetta- 
rono in  quella  funetta  battaglia  tra  mor- 
ti e fchiavi  fopra  trenta  mila  perfone  . 
Grande  ftrage  ! non  lo  nego  ; ma  e non 
fon  morte  più  di  trecentomila  perfone  in 
Germania  quefti  due  anni  addietro  dal- 
la pelle  fenza  che  fieno  precedute  Co- 
mete? e- fe  a quella  del  1577-  confe- 
guitò  la  morte  del  Re  Don  Sebbaftia-. 
e di  due  Re  Barbari  , non  ne 
egli,  poco  apprettò  la  nafcita, 
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dea  Auguftiflimo  Imperatore  Ferdi- 
nando Secondo  , Avo  gloriofiflìmo 
della  Macltà  Voftra  ? e quanti  altri,; 
Principi  crediamo  faranno  nati  in  que- 
lli anni  ftelfi  nell’  altre  parti  del  Mon- 
do , che  forfè  non  fi  vedeva  altrove 
fuori  dell’  Africa  quella  Cometa  , non 
meno  dell’ ultima  noftra,  non  fu  ango- 
lo della  terra , di:  dove  non  abbia  po- 
tuto offervarfi?  Ma  dicono  finì  la  ftir- 
pe  reale  di  Portogallo  , ed  il  Regno 
pafsò  fotto  altro  Dominio:  sì,  ma  de* 
Criftiani,  sì,  ma  folto  l’ Auguftiffima. 
Cafa  d’ Auftria  j e auefta  è Calamità  ? 
e quella  è di  quelle  mutazioni  , che 
fono  prenunciate  dalle  Comete  ? Ma 
ogni  volta  che  palfano  Regni  Criftiani; 
fotto  il  Turco,  che  per  noi  è la  mag- 
giore di  tutte  le  calamità  , fi  vedono- 
Comete  ? dove  -fi  viddero  quelle  Co- 
mete , quando  egli  invafe  il  Regno- 
di  Candia  , e fi  refe  padrone  di  tutta. 
l’ Ifola  dalla  Metropoli  in  fuori  ? Qual 
Cometa  fu,  che  predilfe  l’ occupazione,- 
eh’  egli  fece  pochi  anni  fono  di  Cami- 
niez  con  tutta  la  Podolia?  diranno  che 
fi  vide  quella  del  lóóS.  antecedere  la. 
total  rela  di'  Candia  ; ma  a che  dar 
nuovi  fegni  dal  Cielo,  quando  in  ter- 
ra ogni  uomo  di  mediocre  villa  feor* 
geva  dalle  circoftanze  degli  affari  del 
Mondo , che  così  farebbe  ? io  non  tro- 
vo 
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vo  nelle  fiorie  [ lo  confetto  ) alcun  fat- 
to grande  fucceduto  nel  Mondo  a, 
cin  non  fieno  precedute  o Comete,  <*. 
tcclifli,  o Magne  congiunzioni  ed  op- 
pofizioni  de  Pianeti  fuperiori  ; ma  fe 
debbo  concedere  a qpeft’  efperienza  k 
• nZa-r^er  ^irne,  adunque  le  Comete 
inflmfcono  o lignificano  travagli,  o in- 
veita nel  Mondo , io  vorrei  bene  tro- 
var almeno  venti*  anni  r dentro  a’ quali 
non  latterò  fiate  nè  Comete , nè  Ecclif- 
fi,  nè  Magne  congiunzioni  de’  Pianeti 
fuperiori , e -cf  folle  memoria , che  quel 
tempo  durante  non.  fottero  fiate  dilav- 
venture  grandi  folla  terra  : ma  io  do- 
manderei cofè  imponibili,  perchè  Tarif- 
fimi fono  gli  anni  fenza  Ecclilfi  o del 
Sole o della  Luna  ; le  Magne  congiun- 
zioni fi  fanno  ogni  vent’anni , le  Come- 
te non  hanno  tempi  determinati  , che 
fi  fappia,  ma  pure  a’ miei  giorni  ne  ho 
veduto  una  del  i6<z.  due  del  1664 e 
1665.  una  del  166%.  di  cui  non  fi  vide 
il  capo  , che  s’ afcondeva  fra’  raggi  del 
Sole;  una  del  1677.  poco  offervata , e 
due  del  1680.  e 8r.,  oltre  qualche  altre 
meno  offervate  dal  Mondo  , ma  che 
pure  non  hanno  sfuggito  l’occhio  d’ al- 
cuni Afironomi,  che.  le  notarono  .. 
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CAPITOLO  III. 

Che  V autorità  £ uomini  grandi  fona 
molte , cosi  per  P opinione  affermativa , 
che  per  la  negativa  deir  influenze  del- 
le Comete , e delle  Stelle . 

IO  non  trovo  dunque , Cefarea  Mae» 
Ite,  ragione,  o efperienza,  che  mi 
lafci  prudentemente  determinare  per 
vela  quella  opinione  , che  le  Comete- 
influifcano  , e fe  nello  . fletto  modo 
efaminafi  tutta  l’ Aerologia , nello  ftef- 
fo  mi  troverei  J onde  perchè  nuìladi- 
meno  le  Comete  fanno  gran  parte  di 
queir  Arte  , e tutti  gli  Aflrologi  cosi 
Àrabi  , come  Europei  ne  hanno  fatto 
grande  liima,  rella  a vedere  ciò,  che 
almeno  dell’  Aftrologia  cosi  in  genere 
mi  perfuada  PAutorità,  e qui  confetto 
di  reftare  attonito  dal  numero  grande 
d’  uomini  di  grandiffimo  credito  , che 
hanno  data  fe  non  intera,  non  poca 
fede  però  a quella  Profeflìone . Io  fo 
bene  ',  che  chiunque  vorrà  confu- 
tarla avrà  a fuo  favore  quali  tutti 
i'  Santi  Padri  , e fra  quelli  ir  piò  a- 
cerrimi  Sànt*  Agottino  , Sant’  Ambro- 
gio ^ San  Girolamo  , Lattanzio  Fir- 
miano , Eufebio , ed  in  fomma  un  nu- 
merQ  ben  grande  d’ uomini , che  pre- 
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fondendo  da  ogni  altra  confiderazione  , 
certo  anche  per  la  fola  grandezza  dell* 
intelletto  ponno  dirli  i primi  della  Ter- 
ra , che  la  rifiutarono , e condannarono; 
fo  che  addurranno  tra’  Filofofi  Arinote- 
le, che  in  .tante  fue  opere  mai  degl’in- 
fluffi  non  fece  parola,  ma  refe  ragioni 
tìfiche  di  tanti  effetti , che  dalle  fielle 
dir  fogliamo  dipendere,  come  da’fuoi. 
problemi,  e da  cent’ altri  luoghi  potrei 
iar  vedere  . So  , che  Eudoffo  Inidio  x 
che  al  dir  di  Seneca  dall’ Egitto  trafpor- 
tò  nella  Grecia  1’  Aftronomia  , fcriffe 
un  libro  contra  le  predizioni  Antolo- 
giche de*  Caldei  : fo , Che  Cicerone  efa- 
minò  di  propofito  la  materia , e la  con- 
futò: fo  j che  Plotino  Filofofo  Plato- 
nico la  derife  ; che  Panezio  lò  Stoico  la 
difprezzò;  che  Averroe,  ed  Avicenna, 
ancorché  Arabi  di  nazione  non  la  {li- 
marono , e che  il  Principe  de’Politici 
Tacito  la  vituperò  tacciando  gli  Altro- 
logi  con  quel  pungente  elogio  : Gemi 
hominum  potentibus  infidum  , fyeranti- 
bus  fallax , quod  in  Civitate  nofira  ve- 
tahitur  femper , & retinebitur  : fo  final- 
mante  , cne  tra’  piti  moderni  i primi 
lumi  della  Filofofia  Galileo,  Gafiendo, 
Cartello  l’hanno  o deprezzata  , o con- 
futata , e quel  grandmano  , e nobilifiì- 
mo  ingegno  Inglefe  Francefco  Bacone 
febbene  moftrò  di  credere , che  qualche 
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cofa  dell’ influito  Celefte  ci  fotte,  rifiutò 
nondimeno,  come  delirj  le  figure  cele- 
fti , le  direzioni , le  rivoluzioni  , la  dì- 
fìribuzione  delle  Cafe , delle  dignità  de’ 
Pianeti, ed  in  fomma  diftruffe  a novan- 
ta per  cento  i loro  Dogmi  . Ma  vedo 
dall’  altro  canto , che  Piatone  quel  di- 
vino ingegno  qualche  cofa  attribuì  alle 
{Ielle,  almeno  circa  le  mutazioni  dell’ 
aria,  e le  opportunità  de’ tempi,  e per 
le  cofe  militari , e per  l’ agricoltura , e 
la  navigazione  ; vedo  , che  gli  Stoici  , 
Setta  graviflìma  de’  Filofofi  , tutti , ec- 
cetto Panezio  , applaudirono  a quelle 
predizioni.  Vedo,  che  di  Talete  Mile- 
fio  il  primo  de’  Savj  della  Grecia  fi  nar- 
ra, che  pronofticafle  la  careftia  d’Olive, 
ed  impiegafle  quant’ebbe  di  valfente  in 
farne  a tempo  la  provvifione  , per  dar 
a conofcere , che  poteva  con  la  fua  Fi- 
iofofia  arricchire  volendo  » V edo , che 
Ippocrate  ne  fece  ftima,  e che  Galena 
nel  fuo  terzo  de  Grifi  fece  in  certo  mo- 
do l’ Afirologo  ; vedo  , che  Talommeo 
il  Principe  degli  Aftronomi  antichi  j e 
gran  Matematico  ha  il  primo  luogo  an- 
che tra  gli  Aftrologhi  ; che  Manilio  1* 
Aftronomo  di  Augufto  fpiegò  nella  fua 
Aftronomia  anche  gli  effetti  delle  Stel- 
le : che  Seneca  fapientiffimo  fra’  mo- 
rali , febbene  la  credeva  inutile , non  la 
negava  ; che  Rogerio  Bacone  moltiflì- 
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mo,  e S*  Tommafo  d’ Aquino  non  po« 
co  all\  influenze  eelefti  attribuifcono  .* 
trovo,  che  Ticone  il  riftauratore  dell* 
Agronomia  } Giovanni  Keplero  fuo  di- 
fcepolo  , e di  poi  Matematico  di  tre 
Auguftiffimi  Imperatori  non  la  difprez- 
zarono.  ; e fe  l’ autorità  de’  Poeti  anch* 
effa  mi  bifognafle  , vedo  ufata  da  tre 
gran  lumi  della  Latina  Poefìa  l’iftefla 
forma  di  dire  , & confcia  fati  fydera 
quali  che  uno  dall’altro  la  rubafle,  Vir- 
gilio , Aufonio , e Manilio  : in  fomma 
o lia  colpa  della  noftra  propenlione  a 
tutte  quell’ arti,  che  promettono  d’in- 
fegnarci  l’avvenire,  o pure  che  infatti 
fi  polla  credere , che  nell’  arte  qualche 
cofa  di  vero  fi  nafconda  , io  la  trovo 
cosi  ben  guernita  di  partigiani  di  ftima,, 
e valore , quanto  elTer  ne  polla  la  parte 
avverfa . 

• ■ . 1 

CAPITOLO  IV. 

■n 

Che  il  buono  Aflrologo  non  dee  dalia- 
fola  Cometa , ma  da  tutte  infieme  le 
cojlellazioni  correnti  dedurre  il  prone* 
flico , e che  fra  quefle  , quelle  del P 
Orbe  magno , e del  pajf aggio  degli  A* 
pogei  de  Pianeti  fono  inutili .. 

PER  quanto  grandi  fieno  le  autori- 
tà. degli  uomini  far;,  che  diedero 

qual- 
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qualche  fede  all’  Aerologia  * come  dì 
lopra  io  dilli,  io  non  mi  perfuado  per 
tanto  interamente  , ch’ella  fia  vera  , 
eflendo  avvezzo  a dar  luogo  di  verità 
nel  mio  intelletto  a quelle  cofe  fola- 
mente,  che  mi  fono  dalla  ragione,  e 
dall’  efperienza  perfuafe,  poco , o nulla, 
fenza  di  ciò,  {limando  la  fola  autori- 
tà di  chi  che  fia  nelle  fcienze  j imper- 
ciocché pur  troppo  è vero  , che  lono 
più  gli  uomini,  che  vivono  involti  ne- 
gli errori  d’una  imbeuta  falfa  opinio- 
ne, che  quegli  , che  al  folo  lume  del 
vero  aprono  gli  occhi  : onde  non  ba- 
lla, che  alcuno  mi  dica  edere  ormai 
confuetudine  prefcritta  nel  mondo  di 
credere  almen  qualche  cofa  all’ Aero- 
logia ; mentre  fo  , che  non  fi  dà  pre- 
fazione contra  la  verità , e che  fe- 
condo Tertulliano  : Confuetudo  adver - 
fus  veritatem  erroris , tamen  vetuflas  e fi  * 
nientedimeno  mentre  ho  1’  onore  for- 
tunatiifimo  d’  obbedire  con  quella  agli 
alti  cenni  della  Cefarea  MaeftàVofira, 
la  quale  non  ebbe  mai  nella  fua  grand’ 
anima  nuvola  veruna  , che  le  coprifle 
il  vero,  non  dubiterò  di  portarle  fotto 
gli  occhi  ciò  , che  in  via  Aflrologica 
li  potrebbe  dire  di  quelli  infoliti  cor- 
pi celefti,  i quali  tutto  che  innocen- 
tiflimi  fi  poffano,  e debbano  credere  , 
unifcono  però  si  bene  allo  ftupore  ir 

ter- 
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terrore  negli  animi  de’ mortali,  che  la 
gran  Repubblica  Romana  affine  di  le- 
varne da’fuoi  Popoli  in  qualche  modo 
la  temenza , permife  indino , che  diriz- 
zato  loro  Tempio  , ed  Altare  fufsero 
agguifa  di  Numi  adorati,  e placati;  e 
nell’  efaminare  adrologicamente  quella 
materia,  avrò  fifsa  davanti  gli  occhi 
della  mente  quella  verità  , eh’  io  in- 
traprendo ad  informare  un  Principe 
grandiflìmo  , e favillìmo  , non  già  di 
quello  che  ha  da  efsere  , perchè  non 
meriterei  d’ efsere  fentito  , ma  di  quel-» 
lo,  che  probabilmente  gli  Adrologidi- 
rebbono  dover  efsere  , quando  con  le 
migliori  cautele  [ch’io  m’ ingegnerò  di 
ufare  ] intraprendefsero  di  darne  il  giu- 
dizio . 

E veramente  con  tutto  che  dalle 
Comete  abbia  prefo  motivo  il  Mondo 
di  temere  fventure,  e calamità  vicine, 
non  dee  però  (dando  ne’ migliori  pre- 
cetti dell’  arte  fua  ] il  buon  Altrologo 
da  quelle  fole  dedurre  il  fuo  pronodico , 
ma  come  che  molte  fieno  le  codituzio- 
ni  del  Cielo,  che  ad  un  effetto  concor- 
rono , e tanto  più , quando  l’effetto,  che 
lì  teme,  è afsai  univerfale , dee  egli  in 
quel  modo  , che  da  molte  lettere  una 

{>arola , o una  fentenza  rifulta , così  dal- 
e molte  codellazioni , o dalle  molte  A- 
ftrologiche  ponderazioni , che  ponno  fard 

in- 
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intorno  a queftì  tempi  combinandole 
faviamente  infieme  leggere  ne’  libri 
del  Cielo  quel  tanto  che  Dio  permet- 
te di  faperne  , o per  meglio  dire  dì 
fubodorare  circa  l’ imminenti  calamità , 
o fortune,  che  frano  . Sono  veramen- 
te molte  le  fonti , da  cui  deduce  l’Aftro- 
logo  le  fue  confiderazioni  , ma  alcune 
per  mio  credere  Aerili , ed  affatto  asciut- 
te di  foda  dottrina  ; altre  ? che  con 
molto  debole  Itile  di  probabilità  fram- 
mifchiano  il  torbido  di  molti  affurdi  ; 
altre  poi,  che  per  lo  meno  non  hanno 
Così  evidente  la  miftura  degl’  impoffibi- 
K , onde  ponno  dirli  , fe  non  le  pià 
probabili , le  meno  improbabili . 

Del  primo  genere  fono  le  rivoluzioi 
ni.  dell’  Orbe  magno  , e le  mutazioni 
degli  Apogei  de’  Pianeti  : nel  fecondo 
io  ripongo  la  verticalità  delle  ftelle  fif- 
fe,  e le  grandi  congiunzioni  de’  Piane-; 
ti  fuperiori  : nel  terzo  l’Eccliflt  , le' 
Comete , e le  Natività  de’  Principi  re- 
gnanti . 

Se  io  tralafcerb  dunque  affatto  le  due’ 
prime , non  mi  farà  imputato  ad  erto-' 
re  da  chi  confidererà , che  l’ Orbe'  m'à~ 
gno  è una  rivoluzione  di  360.  anni  pef 
ciafcun  Orbe,  che  introdotta  da  Albu* 
mazzar,  Omar,  ed  altri  Arabi,  non  ha* 
per  fondamento  alcuna  verifimilitudi- 
ne  , mentre  vogliono,  che  ogni 

anni 
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aani  pigli  le  redini  del  governo  del  Mon- 
do uno  de’  fette  Pianeti , e con  eflo  uno 
de’ 12.  fegni  del  Zodiaco,  fecondo  l’or- 
dine loro;  onde  27.  anni  avanti  il  Di- 
luvio fuflfe  cominciato  il  dominio  di  ' 
Saturno , e del  fegno  di  Granchio , non 
per  altro  così  da  loro  introdotti,  che 
per  rendere  non  fenza  temerità  qualche 
Aftrologica  ragione  della  venuta  dell* 
univerfale  Diluvio  ; e quindi  feguen- 
do  ogni  3Ó0.  anni  nuovo  legno,  e nuo- 
vo Pianeta  a regolare  quello  loro  Orbe 
magno  , fi  perdono  pofeia  per  iftrada 
ne’  calcoli  della  Cronologia , mentre  fo- 
no sì  grandi  le  difpute  de’  Cronologi 
circa  il  vero  numero  degli  anni  dal  Di- 
luvio alla  venuta  del  Salvatore , che  non 
oliarne  l’ellenderfi  la  divertita  dell’ opi- 
nioni fino  a otto , e pici  fecoli  , fra  un 
Cronologo  e l’altro  , fono  nulladime- 
no  tutti  di  fortifiime  ragioni  a prò  del 
loro  parere  muniti/  e perchè  dell’ A Uro- 
logiche regole  altro  fondamento  non  fi 
può  addurre,  che  l’cfperienza  degli  av- 
venimenti feguiti  ; non  potendoli  de- 
terminare qual  fia  il  vero  Orbe  magno 
corrente  , e fuo  dominatore  , molto 
meno  fi  può  fare  il  rifeontro  colle  Storie  , 
le  le  mutazioni  de’  Regni,  e delle  Mo- 
narchie abbiano  avuto  le  pretefe  corrif- 
pondenze  con  gl’  influiti  di  quello  loro 
mal  concepito  trovato . 

• • Ma 
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Ma  per  quello  tocca  al  moto  degli 
Apogei  de’  Pianeti  , e tranfito  di  quelli 
da  un  fegno  all’altro  , eli’ è una  Chi- 
mera da  non  perfuadere  ad  un  Aflrono- 
mo  il  pretendere  che  il  palfaggio  di 
quelli  punti  immaginar;  del  Cielo  da  un 
legno  all’  altro  come  cofa  , che  non 
fuccede  , fe  non  rariffime  fiate,  e do- 
po molti  fecoli  tra  una  volta  e l’altra , 
fia  anche  prenuncia  del  palfaggio,  che 
fanno  le  Monarchie  da  una  in  altra  Na- 
zione; imperciocché  egli  è ben  verilfi- 
mo,  che  [il  moto  per  efempio  dell*  Apo- 
geo del  Sole  è così  lento , che  non  fcor- 
re  , fecondo  i moderni  , e più  oculati 
Aftronomi  più  di  un  minuto  , e pochi 
fecondi  all’anno  ; ma  ' perchè  di  non  po- 
chi fecondi  vanno  difcordi  anche  i mo- 
derni fra  loro , come  negozio  egli  fia  di 
molta  fottigliezza , quindi  nafce , che  nel- 
la fomma  degli  anni,  che  ricerca  quello 
moto  a compiere  un  fegno  del  Zodiaco 
fi  trovi  fra  loro  differenza  di  molti  fe- 
coli, altri  volendo,  come  Ticond  , che 
l’Apogeo  del  Sole  un  fegno  intero  non 
tralcorra  in  meno  di  2400.  anni  ; altri 
come  Lansbergio  , che  in  poco  più  di 
mille  e feicento  egli  lo  trapalfi,  e gli 
altri  Autori  diverfamente , pure  , e da 
quelli,  e fra  loro  llabilendolo . Lo  llef- 
lo  degli  Apogei  degli  altri  Pianeti  dee 
dirli , de’  quali  noq  è minore  incertezza 
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fra  gli  Agronomi,  con  tutto  che  dalla 
differenza  di  tanti  fecoli  nell’Apogeo 
non  rifulti  pofcia  nel  calcolo  del  mo- 
to apparente  de’  medefimi  fvario  fé  non 
di  pochi  minuti,  onde  non  può  aver 
per  anco  ftabiliti  l’AffroIogia  i tuoi  Dog- 
mi del  pronoffico  fulle  mutazioni  degli 
Abfidi  , o Apogei  de’  Pianeti  fin  a 
tanto  che  di  quelle  Teorie  non  fieno 
decife  le  controverfie , s’egli  è il  vero, 
che  l’ Alcologia  debba  fondarli  fulle  of- 
fervazioni  di  cofe  piu  volte  oflerva- 
te  fuccedere  congruentemente  a’  mo- 
ti Celeff  i ; anzi  chi  voleffe  pigliarla  con- 
tri gli  Affrologi  , e particolarmente 
contra  il  Cardano  , che  tanto  fe  l’al- 
lacciava di  Affronomo,  e di  Matema- 
tico rimproverando  lui  , e gli  altri  di 
temerarj  in  coftituire  i Dogmi  loro  fo- 
pra  cofe  tanto  incerte  , e controverfc 
nell’  Aftronomia  , e formarne  Affòrif- 
mi,  ed  Apotelefmi,  come  fe  le  avef- 
fero  ben  mille  volte  offervate  , e ve- 
dute , non  troverebbe  chi  fapeffe  appor- 
tar per  loro  altra  fcufa , che  l’ ignoran- 
za dell’  Affronomìa  , e l’aver  voluto 
eternar  il  loro  nome  in  quella  forta 
di  favole , che  più  gradice  Fumana  cu- 
riofità . 
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CAPITOLO  V. 

Delle  Stelle  , che  paffano  Verticali  alle 
Città  , e Provincie , e luoghi , ori’ è 
paffata  Verticale  F una  ^ e l'altra  Cò- 
rnei a . 

Ij1  GLI  ha  un  non  fo  che  di  plaufi- 
u bile  il  nuovo  Trovato  degli  AAro- 
logidi  confiderar  quelle  (Ielle,  che  paf- 
fano precifamente  fopra  il  vertice  d’una 
Città  , perchè  durando  molti  anni  paf- 
fanvi  ogni  giorno  a perpendicolo  , nè 
fcoftandofene , fe  non  infenfibilmente 
nello  fpazio  di  fecoli  , par  verifimile, 
che  da  tali  (belle  derivi  un  particolare 
infìufifo  affai  determinato  a quella  Cit- 
tà ; e dilli  nuovo  trovato , perchè  non 
(o  che  alcuno  prima  del  Cardano,  che 
viveva  130.  anni  fono  , ne  abbia  par- 
lato , ancorché  Ila  flato  di  poi  il  fuo 
efempio  quali  da  tutti  gli  AArologi  po- 
fleriori  leguito  . Chiamanfi  verticali 
a un  Paefe  quelle  flelle  , che  portate 
dal  moto  univerfale  de’  Cieli  intorno 
alla  terra  , ogni  giorno  una  volta  paf- 
fano per  quel  punto  , che  fopra  il  no- 
flro  capo  precifamente'  dimora  , che 
vuol  dire  , quelle  flelle  , che  hanno 
tanta  declinazione  appunto  dall’Equa- 
tore, quanta  è la  latitudine,  o ila  al- 
. ' . 
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tezza  del  Polo  di  quel  paefe.  Ma  per 
intendere  come  una  della,  òhe  al  pre- 
dente fcorre  verticale  ad  una  Citta  in 
lunghezza  di  tempo  fe  ne  va  fcodan- 
do,  ed  accodandoli  ad  un’altra,  fa  di 
medieri  fapere  , che  le  delle  fide  li 
muovono  d’  un  lentidimo  moto  dall’ 
Occidente  in  [Oriente  intorno  a’  Po- 
li del  Zodiaco  di  modo  che  non  com- 
pifcono  un  intero  giro  fecondo  la  più 
comune  opinione  in  meno  di  25.  mila 
anni,  per  mezzo  del  qual  movimento  , 
come  fatto  intorno  a*  Poli  dell’Eccli- 
tica  , e non  del  Mondo  , vengono  ad 
accodarli , o fcodarfi  da’  Poli  dei  Mon- 
do , con  un  moto  detto  di  declina- 
zione ancor  "più  lento  del  primo,  che 
moto  di  longitudine  fi  chiama  ; percioc- 
ché con  quedo  moto  di  declinazione 
le  più  veloci  , che  fono  le  più  vicine 
alla  lezione  degli  Equinozj  , non  fan- 
no che  34.  minuti  in  cent’  anni  ; al- 
tre poi  ne  fono  molto  meno  veloci  , 
molte  delle  quali  in  cent’  anni  non  fan- 
no un  folo  minuto,  o due  di  moto  in 
declinazione  , come  quelle , che  fono 
prodime  a’  foldizj  . Quelle  adunque  , 
che  padano  col  giro  diurno  del  primo 
mobile  vicino  al  punto  verticale  di 
qualche  Citta,  pub  edere,  che  fe  non 
ne  fono  lontane  più  di  qualche  grado, 
nel  corfo  di  molti  fecoli  elleno  v’arri- 
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vino  , ed  a quel  tempo  , 
gono  , vuole  il  Cardano  co1  fuoi  fe- 
guaci  , che  apportino  grandiffime  mu- 
tazioni fecondo  la  natura  d’effe  flelle  , 
onde  dice,  che  quando  il  Capo  di  Me- 
dufa  fcorfe  fopra  l’Afia  minore  , e la 
Grecia  diftruffe  in  400.  anni  tutte  quel- 
le Provincie  difertate  da’  Maometani  , 
e che  a’  fuoi  tempi  , cioè  150.  anni 
fono  in  circa , egli  cominciava  a fcor- 
rere fopra  il  Regno  di  Napoli,  il  qua- 
le però  in  quelli  150.  anni  ha  goduto 
una  pace  molto  piò  quieta,  che  giam- 
mai vedeffe  in  molti  fecoli  avanti  , 
dovendofi  le  piccole  commozioni,  che 
tal  volta  per  breve  tempo  l’hanno  al- 
terato, paragonare  colle  frequentiffime 
mutazioni,  che  fotto  varie  lchiatte  de’ 
fuoi  Re  egli  ha  per  aranti  fofferto. 
Io  però  mi  flupifco  bene,  come  il  Ca- 
po di  Medtifa  abbia  partoriti  quelli  ef- 
fetti nell’ Alia  minore,  e nella  Grecia 
tutta  , già  tanto  tempo  fenza  averne 
fcorfa  per  anco  verticalmente  la  me- 
ta, e come  ciò  Ila  feguito  con  un  or- 
dine tanto  diverfo  dal  corfo  della  Stel- 
la , mentre  ella  fcorfe  prima  Candia  , 
e poi  Cipro,  e Rodi,  avanti  di  toccar 
1’  Alia  minore  , e la  Grecia  , onde  i 
Regni  minacciati  prima  fono  flati  gli 
ultimi  a fentirne  la  ' trilla  influenza  . 
Segue  il  Cardano  dicendo  , che  la  Co- 
da 
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da  dell’  Orfa  Maggiore  pafsava  (opra 
Roma  nella  Tua  edificazione , e le  por- 
tò ( ma  cinque  fecoli  dopo  ) l’imperio 
del  Mondo  ; che  ella  pafsò  di  poi  fo- 
pra  Coflantinopoli , e vi  trafportò  la 
fede  dell’Imperio,  quindi  pafsò  fopra 
la  Francia  , e colà  trasferì  l’Imperio 
in  Carlo  Magno;  fcorfe  poi  fopra  l’ Ale- 
magna , e quivi  feco  pure  lo  conduf- 
fe . Ma  qui  bifogna  , eh’  io  efclami , e 
chiami  gli  Aflrologi  tutti  , che  tanti 
fìima  fanno  d’ogni  detto  di  quello  fan- 
farone , acciocché  rendano  conto  per 
lui  dell’  ignoranza  ben  crafsa  , con  la 
quale  non  ha  veduto  , che  quella  (Iel- 
la da  tre  mille  anni  in  qua  , fu  fem- 
pre  più  fettentrionale , ch’ella  non  è al 
prefente,  nè  mai  da  che  fu  creata  p;f- 
sò  verticale  a luogo  veruno  , che  all’ 
Imperio  antico  Romano  appartenefse  . 
L’anno  della  fondazione  di  Roma  , che 
fu  2453.  anni  fono,  l’ultima  della  Co- 
da dell’  Orfa  aveva  di  declinazione  gra- 
di 6óf.  ed  ora  ne  ha  51.;  dunque  è 
corfa  verticale  tutto  quello  tempo  al- 
la Mofcovia  , alla  Lituania  , alla  La- 
• ponia,  e Norvegia,  e Svezia,  ed  ora 
icorre  fopra  la  Polonia  , e que’  Paefi 
più  Settentrionali  dell’ Alemanna  , che 
hanno  51.  gradi  d’altezza  di  Polo;  im- 
perciocché quanta  è la  latitudine  d’una 
Città,  tanta  bifogna  che  fia  la  decli- 
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nazione  di  quella  llella,  fé  vi  dee  paf- 
far  fopra  il  Zenit,  ficchè  la  Coda  dell’ 
Orfa  non  ha  mai  toccato  nè  Roma  , 
nè  CoftantinoDoli , nè  Aquifgrana,  nè 
Vienna  , nè  le  per  toccare  per  molti 
fecoli  ancora . 

Poco  dunque  fi  può  fare  capitai  dì 
quella  dottrina  così  male  riabilita  nel 
fuo  principio  da’  fuoi  Autori  , ma  chi 
voleffe  nella  ragione  , non  negli  efem- 
pj  del  Cardano  fondarli  , mentre  egli 
llabilifce , che  habent  hoc  fieli#  magnani 
potefìatem  fupra  loca  , quoniam  femel 
qualibet  die  fupra  Civitatem  per  pendio*- 
lariter  inftfìunt , potrebbe  olfervare,  che 
le  Stelle  pili  infigni , che  palfano  ver- 
ticali alle  principali  Città  in  quello 
tempo  fono  a un  di  prelfo , e in  par- 
te le  feguenti  ; ed  in  primo  luogo  paf- 
fano  vicine  al  vertice  di  Roma  quelle 
del  piede  , e ginocchio  del  Cigno  , ed 
in  fpecie  quella  del  Ginocchio  non  è 
oltrcpalfata  d’ un  grado  ,•  onde  fu  verti- 
cale circa  il  1500.  e gli  anni  feden- 
ti , e perchè  elleno  fono  tutte  d’  una 
flelfa  natura  , che  fecondo  gli  Allrolo- 
gi  e di  Venere,  e Mercurio  , che  in- 
nuifeono  allegrezze,  fludj  , ed  inclina- 
zioni pacifiche,  forfè  fi  potrebbono  adat- 
tare alla  pacifica  natura  di  quel  gover- 
no , che  da  gran  tempo  non  ha  avuto 
maifime  diverfe,  fe  non  per  brevi  du- 
rate, 
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rate , nè  fi  a per  averne  ; ma  anche  il 
Piè  Auftrale  d’Andromeda,  coflellazio- 
ne  , che  febbene  è della  natura  piace- 
vole di  Venere  , lignifica  nulladimeno 
travagli,  e cattività /vi  fi  va  accodan- 
do mancandovi  folo  200.  anni  al  farli 
verticale  interamente  , ficcome  altre 
Stelle  di  Perfeo  , ma  di  minor  conto 
di  che  non  cercherò  lignificati  come 
lontani  al  tempo  nofiro  , ogni  volta 
che  non  vogliano  confederarle , fe  non 
quando  precifamente , o per  poche  mi- 
glia di  diltanza  elleno  giungano  ad  ef- 
iere  verticali,  come  pare  ne  infegnino 
i Maeftri  ; folo  trovo  fra  tutte  la  Stel- 
la detta  da  Ticone  in  eduzione  femoris 
fmiflri  nella  coltellazione  di  Ercole  , 
eh’  è di  terza  grandezza  di  natura  di 
Mercurio  fecondo  Tolommeo,ma  mar- 
ziale fecondo  altri,  la  quale  cent’anni 
fono  pafsò  verticale  precifamente  fo- 
pra  Roma  , ed  ora  fe  ne  va  feoftando 
lentamente  , non  elfendcne  per  anco 
allontanata  più  che  15.  minuti  , che 
fono  altrettante  miglia  Italiane  , e va 
verfo  Olirò . 

Sta  quali  verticale  a Parigi,  la  Stella 
Lucida  del  fianco  di  Perfeo  di  feconda 
grandezza , la  quale  ha  quell’  anno  48. 
gradi,  e 40.  minuti  di  declinazione,  e 
folo  io.  minuti  di  più  ne  ha  di  lati- 
tudine quella  Citta,  onde  non  le  reità— 
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no  che  circa  <;o.  anni  a giungervi 
perfettamente  nel  Zenit.  Quella  fecon- 
do Tòlommeo  è di  natura  di  Marte, 
c Mercurio  , il  che  fervirà  molto  be- 
ne a qualche  Aftrologo  per  dire  , che 
ella  porti  a quella  Città  , e Nazione 
influenze  vantaggiofe  nell’ armi,  e nel- 
la potenza  , ed  infieme  aumento  delle 
feienze ,'  e del  traffico,  afforifmo  , che 
piglieranno.-  di  pefo  non  da  altro  auto- 
re , che  dal  vedere  già  per  molti  anni 
favorevole  il  deflino  a quella  nazione 
in  tutte  e tre  quelle  lignificazioni . Che 
fe  per  altro  dovette  attenderli  il  detto 
degli  autori , il  Cardano  promotore  di 
quella  dottrina  delle  verticalità  vuole, 
che  la  fopravvegnenza  di  quella  Stella 
medefima  alla  verticalità  di  Roma  ca- 
gionane le  prime,  e piu  potenti  feofle 
all’Imperio  Romano,  e veramente  io 
trovo  co’  più  accertati  calcoli,  eh’  ella 
feorreva  fopra  il  vertice  di  Roma  cir- 
ca i tempi  di  Analtafio  , Giuftino  , e 
Giufiiniano,  ed  altri,  che  feguitarono  , 
onde  fembra  non  lontano  dal  vero  il 
detto  del  Cardano  ; mentre  in  quel  fe- 
colo  oltre  che  Roma  languiva  fotto  i 
Gotti,  e l’Imperio  flelTo  quali  da  ogni 
lato  veniva  a gran  brani  lacerato  da’ 
Gotti flefli , Franchi,  Vifigotti,  Unni, 
Bulgari , Geti , Perfiani  , Saraceni , ed 
altri  y onde  o quella  Stella  non  ebbe. 
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eolpa  in  quegli  effetti  , o ha  cangiato 
influenza  , o porterà  non  molto  dilli- 
mili  intìuflì  a Parigi  ancora  . Certa  co- 
fa  è,  che  ella  fu  verticale  poco  più  di 
20.  anni  fono  anche  a Vienna  [ fe 
Vienna  non  ha  più  di  48.  gradi,  e 22. 
minuti  di  latitudine  , come  la  pone  il 
Riccioli  ] nè  fono  150.  anni  , ch’ella 
flava  a Vienna  nella  politura,  che  adef- 
fo  ella  fla  a Parigi  , cioè  lontana . 9. 
in  io.  minuti  dal  Zenit  , ed  in  atto 
d’accoftarfi  , onde  è facile  veder  dalle 
Storie  il  feguito , fenza  che  io  lo  rac- 
conti . 

Anche  la  fpalla  deftra  dello  fleffo 
Perfeo  , che  è Stella  di  terza  grandez- 
za , fcorre  in  quelli  anni  fopra  molte 
Città  infigni  a un  tratto  , cioè  a dire 
fopra  d’  Amflardam  , Brundeburgo  , 
Brunswick  , Magdeburgo  , Varfavia  , 
e per  effexe  -della  flèffa  natura  , che 
quella  del  fianco,  benché  non  così  vi- 
gorofa  per  effer  di  minor  grandezza  , 
dovrebbe  apportar  loro  influenze,  non 
diverfe  da  quelle  , che  a Parigi  porte- 
rà quella  del  fianco  benché  non  di 
tanta  confiderazione . 

Aggiungo , che  già  per  più  di  un  fe- 
colo  fla  fopra  Londra  la  Stella  Lucida 
nel  Capo  del  Dragone  , di  natura  d] 
ambedue  i malefici  , onde  diranno  gli 
Aflrologi  , eh’  ella  cagioni  influenze 
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Marziali,  non  meno  che  Saturnine,  e 
tragiche  , e che  pur  troppo  ne  vedia- 
mo frequenti  degli  efempj  . 

La  Stella  Lucida  della  Lira , che  già 
piìi  di-  200.  anni  fcorreva-  fopra  Meffi- 
na,  e la  Sicilia,  ora  palla  fopra  Smir- 
ne in  Afia  , ed  Evora  in  Portogallo  , 
e s1  accolla  a Lisbona,  ma  a palli  len- 
ti . Ella  è di  prima  grandezza , e delle 
più  belle  del  Cielo  di  natura  di  Venere, 
e Mercurio , onde  dovrebbe  apportar 
felicità , e fama  per  gli  fludj , e merca-*. 
tura:  fe  fia  vero,  lo  dicono,  e diran- 
no le  Storie  } quanto  fiero  colpo  dopo, 
la  di  lei  partenza  abbia  fentito  lo  flu- 
dio  in  altri  tempi  celebre  di  Meffina  , 
e la  fua  mercatura  per  occafione  delle 
fue  ultime  miferabili  rivoluzioni  lo  fa 
il  Mondo  tutto . 

Fu  però  verticale  a Napoli  novanta-* 
e piti  anni  fono  in  circa  la  Stella  In- 
forme tra'  le  Code  dell’Orfa  ,.  e del 
Lione  di  feconda  grandezza,.  e di  na- 
tura della  Luna,  e di  Venere,  ed  ora. 
va  accollandoli  alla  verticalità  di  Ma- 
drid ; che  fe  da  quella  derivarono  le' 
inabilità  del  Popolo  lignificate  comu- 
nemente della  Luna  , ne  faranno  con- 
seguenza i Pofteri  così  di  quelle  , co- 
me d’altre,  che  io  tralafcio  , non  ve- 
dendo fin  ora  tale  analogia  di  fucceflì; 
'alla  natura  jdi  quelle  Stelle  , che.  mi. 
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dia  lume  a formare  pronodico  per  1* 
avvenire  , onde  lafcerò  che  il  tempo  ,. 
e le  offervazioni  degli  uomini  dotti  le 
dabilifcano , non  redando  però  d’accen- 
nare , che  la  Stella  del  fianeo  di  Per- 
feo , che  dicemmo  accodarli  alla  verti- 
calità di  Parigi  , fcorre  tuttavia  verti- 
cale anche  alla  Città  di  Nanig  , Straf- 
bourg  , Neuburg,  e Ingoldat  dagli  ac- 
cidenti , delle  quali  forfè  alcuna  cofa 
eli  meno  incerto  per  l’altre  fi  potrà  ri- 
cavare . 

Io  fo  bene  , che  il  Cardano  vuole  , 
che  non  fia  badante  , che  una  Stella 
da  verticale  ad  una  Città  per  dedur- 
ne , eh’  ella  debba  fentirne  F infludo  , 
ma  che  debba  quella  Stella  produrre 
gl’indudi  proporzionati  al  luogo  , do- 
ve ella  nella  figura  celede  di  effa  Cit- 
tà fi  ritrovava  , come  fe  col  Sole,  e 
in  mezzo  Cielo,  Dominidy  ed  Impe- 
rio ccc.  ma  io  ho  un  gran  timore  ,. 
non  fia  quedo  un  artifizio  del  Carda- 
no per  sfuggire  la  difficoltà  del  non 
vedere  gli  deffi  effetti  in  tutte  le  Cit- 
tà, ove  la  medefima  Stella  fcorre  ver-  - 
ficaie  . Imperciocché  delle  figure  cele- 
di  di  qued«  fondazioni  delle  Città,  io 
ne  vedo  molto  poche  in  mano  agli 
Adrologi  , e le  credo  quafi  tutte  apo- 
crife : oltre  di  che  io  non  vedo  , co- 
me dando  anche  ne’  principi  comuni 

X 6 dell’ 


492  Differtazionc 

dell’  Aerologia  debba  erigerli  la  figura, 
della  prima  pietra  della  fabbrica  mate- 
riale, e non  piuttofto  dell’ora  , che  fi 
fece  la  prima  adunanza  del  Configlio, 
o altro  ftabilimento  della,  politica  di 
quella  Città  , eh’  è la  vera  fabbrica 
formale  di  efia  : e fe  credefii  vera  1* 
Aftrologia  {limerei  pili  lofio  d’aver  a 
vedere  dalla  figura  della  fabbrica  gli 
accidenti  delle  inondazioni,  incendi,  e 
terremoti  ,.  e da  quella  dell’  elezione 
del  primo  Principe,  o del  polle  fio  pre- 
* fone  , o altro  limile  principio  della  vi- 
ta civile  di  quel  luogo,  vedere  gli  ac- 
cidenti di  mortalità,  di  pelle,  dr  guer- 
re ,,  d’ imperi,  e dominj  d’acquifiarfi  , 
delle  ribellioni  , e mutazioni  del  Go- 
verno, e limili  y altrimenti  il  ricerca- 
re quelle  cofe  dalle  figure  dell’edifica- 
zione, ha  tanto  del-  probabile, ; quanto 
l’avrebbe  il  ricercare  dal  fondamento, 
della  Cala,- dove  io  abito  , fe  tre  an- 
ni fono  io  doveva  ottenere,  la  Catte-, 
dra  di  Aftronomia  in  Padova,  e fe  17.. 
anni  fono  io  doveva  avere  quella  delle - 
Matematiche  in  Bologna  Ma  quando 
mai  , e chi  ha  fatte,  le  figure  de  Prin- 
cipi de’  Governi  delle  Citta,  grandi  ? E 
fe  non  fono,  fiate,  fatte  finora  , che  ci 
darà  gli  afforifmi  per  giudicarne  facen- 
dole , mentre  quelli  debbono  fopra. 
molte  , e replicate  efperienze  fondarli  £* 
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dunque  o la  verticalità  delle  Stelle  noa 
ha  che  fare  ne’  fuccefli  del  Mondo  , o 
fe  pure  ven’ha,  non  ha  finora  l’Aftro- 
logia  le  rego’e  proprie  per  dedurre  pro- 
nolfici  verifimili  , il  che  ora  dalle  ver- 
ticalità della  Cometa  fono  per  confer- 
mare., 

La  prima  noffra  Cometa  , che  fui  fi- 
ne di  Novembre  appariva  , fcorfe  per 
un  circolo,  che  di  là  dall’ Éclitticca , e 
dall’  Equatore  {fendendoli  , pochilfimo 
dall’  Eclittica  {fella  declinava  mentre 
fecondo  le.  olfervazioni  degli  Accade- 
mici di  Roma  fu  veduta  a’  27.  No- 
vembre in  gradi  8.  30.  circa  di  Libra 
con  latitudine  Aulfrale  di  non  ben  30. 
minuti , e gli  altri  giorni  feguenti , così 
per  le  loro  , che  per  le  mie  offervazio- 
ni  fu  veduta  avanzarfi  , fe  bene  poca 
cofa,,  verfo  Olirò  in  latitudine,  onde 
fuppoflo,.  che  eli? abbia  profeguita  quell’ 
Orbita  , eh’  ella  fegnava’  avanti  di  na- 
feonderfi:  ne’  raggi  del  Sole,  non  poten- 
do ella  fecondo  i miei  calcoli  eflerfi 
avanzata  molto  di  là  dal  Principio  di 
averà  feorfo  le  verticalità  di  que’ 
Paefi , folamente  , che  di  là  dalla  linea 
Equinoziale  fino  al  Tropico  del  Capri- 
corno , o poco  più  oltre  fi  {fendono  , 
che  fono  nell’  America , il  Perù  da  Qui- 
to  fino  al  Confine  del  Chili  , e tutto 
Brafil,  nell’Africa  il  Congo,  Monopo- 
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tapa  e ^Zanguebar  con  l’ Ifola  Mada- 
gafcar;  e nell’ Indie  Orientali  , le  terre 
della  nuova  Ollanda  con  altre  di  queir 
Ifole  più  Aulitali  delle  Moluche  , Paefì 
tutti,  che  furono  fcorfi  verticalmente  , 
anche  dalla  Cometa  prima  del  1064.65. 
nè  per  tanto  abbiamo  fentito  mutazioni 
confiderabili  ne’  loro  Governi  , e vita 
civile  . Ma  la  feconda  Cometa  , che 
dalla  declinazione  Aurtrale  di  gradi  12. 
in  circa  , che  s’olfervò  ne’  primi  gior- 
ni , eh’  ella  comparve  è pallata  fu  l’Equa- 
tore a’ 30.  Dicembre  , e di  la  s’è  porta- 
ta a morire  verfo  li  gradi  15.  di  Toro 
con  latitudine  Boreale  di  4.  gradi  in 
circa  , onde  avea  di  declinazione  Bo- 
reale gradi  29.  40.  circa,  avrà-  feorfe  le 
verticalità  di  tutto  il  recante  dell’Afri- 
ca dall’  Equatore  verfo  di  noi  fino  al 
Cairo,  e Marocco  , e quelle  dell’ In- 
die Orientali  fino  a mezza  la  China  , 
fino  ad  Agra  del  Mogol,  e Fars  di  Per- 
fia con quafi  tutta  l’Arabia,  e nell’Ame- 
rica avrà  comprefo  appunto  quanto  Ir 
ftende  tutto  il  Golfo  Medicano,  con  la 
nuova  Spagna,  e nuovo  Meffico,  ed  al- 
tre Provincie  , ed  Ifole  di  quel-  tratto  , 
ma  nulla  ha  toccato  d’Europa  fe  confi- 
deriamo  il  folo  Capo  della  Cometa,  fic- 
come  in  tutte  l’ altre  circoftanze , e lò- 
lito  quel  folo  averli  in  conto  come  la 
<o<Ja  fia  per  accidente  rivolta  in  una  , 
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o ìn  altra  parte , conforme  il  Sole  , da 
cui  ella  prende  la  direzione  in  uno  , 
o in  altro  fegno  fi  trova  . E qui  fup- 
plico  umilmente  laMaeftà  Voftra  con- 
donarmi fe  non  mi  fiendo  a provare 
contra  le  opinioni  di  molti  , che  le 
Comete  fono  fiate  due , e non  una  fo- 
la, come  hanno  creduto  molti  per  aver 
veduto  , che  la  prima  tendeva  a tro- 
vare il  Sole  verfo  il  Capricorno  , e la  1 
feconda  è ufcita  di  fotto  il  Sole  appun- 
to dal  Capricorno , perchè  ne  darò  ma- 
nifefte  prove  a fuo  tempo  nel  Tratta- 
to Fifico-Afironomico  , che  fio  prepa- 
rando fopra  di  effe  Comete,  e che  tra 
pochi  mefi  ufcirà  in  luce . Ma  tornan- 
do alla  nofira  feconda.  Cometa  , che  da’ 
primi  gradi  del  Capricorno  fall  fecon- 
do l’ordine  de’  fegni  per  la  mano  d’ 
Antinoo  , e le  Stelle  del  Cavallo  mi- 
nore verfo  il  Pegafo  , ed  Andromeda  ; 
ella  non  folo  ha  fcorfo  le  ftefie  verti- 
calità, che  quella  del  1577.  ma  ha  cam- 
minato fulla  medefima  orbita  fra  le  ftef- 
fe  Stelle  , in  fomma  fulle  ftefie  vefti- 
gia  di  quella , onde  fono  più  fintili  tut- 
te le  ctrcoftanze  di  quelle  due  , che  di 
quante  Comete  mai  furono . Ma  degli 
accidenti  feguiti  nell’  Afia  , o nell’  Af- 
frica , o nell’  America  in  que’  tempi  ,. 
non  fento  racconti  infigni , fe  non  quan- 
to nell’  Affirica.  sì  , ma  di  qua  da  que’ 
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que’  luoghi  , ove  era  giunta  la  Co- 
meta, feguì  la  famofa  giornata  del  Re 
Don  Sebbaftiano  co’ Mori  , e gli  altri 
accidenti  di  guerre  così  infettine  alla 
Francia  , come  d’altro  genere  , ne’ 
Paefi  baffi,  ancorché  a quella  Cometa 
fufiero  attribuiti  , dalla  verticalità  pe- 
rò non  derivano,  mercecchè  ella  non 
vi  fcorfe  {opra  verticalmente  a niun 
luogo  d’ Europa  , nè  per  300..  miglia 
al  luogo,  ove  in  Affrica  fu  la  batta- 
glia de’  Portoglieli , vero  è , che  la  co- 
da giunfe  allora  fino  alla  coftellazio- 
ne. ..  ..  e queft’anno  è giun- 

ta fino  a Caffiopea,  e perciò  ha  paf- 
fato  ella  fopra  i capi  noflri , e di  tut- 
ta l’Europa  meno  Settentrionale  , ma 
fe  fi  doveffe  offervare  il  patteggio  di 
tutta  la  coda,  quafi  niuna  parte  del 
Mondo  abitato  farebbe  efcnte  da  que- 
fta.  influenza . 


ci. 
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Cv A P I T O L O.  VI. 

■'.v'  ‘ , 

Qual  metodo  fia  il  meno-  inveri fimile  per 
fare  il  prono flico  delle  Comete  in- 
torno agli  affari  del  Mondo. 

IO  non  fo  con  qual  fondamento  alcu- 
ni, fra’ quali  Agoftino  Niffo  forma- 
no la  figura  celelte  fui  p:unto , che  com- 
parve la  prima  volta  la  Cometa  , men- 
tre non  è poffibile  fapere  non  folo  il 
momento , ma  nè  anche  il  giorno  della 
prima  lua  nafeita . Altri  con  più  fonda- 
mento fanno  la  figura  della  Congiunzio- 
ne , o oppofizione  de’Luminari  più  prof- 
fima , nella  quale  cioè  probabilmente  la 
Cometa  potè  olfervarfi  in  Cielo,  ancor- 
ché non  fofTe  veduta  per  anco  } e non 
è tanto  improbabile  il  loro  penderò  per 
quelle  cofe,  che  da  quella  congionzio- 
ne  potevano  predirli,  ma  bifognerebbe 
formar  tante  figure , quanti  almeno  fo- 
no i luoghi  principali  nel  mondo , degli 
affari  de’  quali  fi  vuol  fare  il  giudizio , 
non  potendo  la  figura  fatta  al  Meridia- 
no , e Polo  di  Roma  valere  per  la  Spa- 
gna , nè  quella  di  Spagna  per  la  Fran- 
cia . Altri  confederano  in  genere  i luo- 
ghi , e fegni , dove  ha  cono  la  Cometa, 
c a qual  parte  riguardava  la  coda  ; tan- 
to indegna  Tolommeo  nel  capitolo  \Ot- 
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favo  del  fecondo  Quadrip;  ma  fe  ciò 
dovelfe  interpretarli  , come  Agoftino 
Niffo  nel  fecondo  Enunciato  del  cita to^ 
libro  j cioè  che  ubi  apex  caudce  in  Se- 
ptemtrionem  affurgit  Jeptemtnonalibus  o- 
minabitur , ubi  altis  pofituris  , & cete- 
ris  regionibus  illarum  portendet  : io  non 
fo  come  potette  un  Allrologo  predire  , 
che  faranno  gli  effetti  in  un  determina- 
to paefe  con  quella  conlìderazione  della 
coda  ; ed  eccone  chiara  la  ragione . A 
noi,  che  lliamo  nella  parte  piò  Set- 
tentrionale dell’  Italia  , che  è lo  flato 
della  Serenilfima  Repubblica  appariva 
la  Cometa  riguardar  con  la  fua  coda  j. 
primi  giorni  verfo  Greco  , ed  a noi 
verfo  Greco  Ila  l’Ungheria  , la  Tran- 
filvania,  la  Podolia  , e la  Mofcovia  , 
onde  diremo  doverli  veder  colà  gli  ef- 
ti,  ma  anche  chi  Ila  in  Roma  vedeva 
la  Cometa  verfo  Greco  rivolta  , ed  a’ 
Romani  non  iflà  verfo  Greco  l’Unghe- 
ria, ma  l’Albania,  la  Macedonia,  e 
la  Tracia,  e chi  Ila  in  Spagna  ha  ver- 
fo Greco  la  Francia  , e l’ Alemagna  r 
chi  ftà  in  Inghilterra  ha  verfo  Greco 
la  Danimarca,  ed  il  Baltico:  in  forn- 
irla non  farebbe  poflibile,  fe  non  con 
molta  vanità,  ed  incertezza  valerli  di 
quella  dottrina,  fe  il  Cardano  non  l’a- 
velfe  alquanto  a miglior  ragione  ridot- 
ta dicendo,  che  di  molte  Provincie  , 
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clic  fono  ad  un  fegno  fteffo  foggette  y 
quella  fia  minacciata,  che  Ha  verfo  la 
parte  accennata  dalla  coda  rifpetto  al- 
le altre , onde  perchè  la  prima  Come- 
ta cominciò  in  Libra  a farli  vedere , e 
fono  foggette  alla  Libra  in  Europa , la 
Tofcana  , la  Savoja  , il  Delfina to,  I’ 
Alfazia,  la  Sundgavia  , la  Livonia  , e 
l’ Auftria , e fra  le  Città  Lisbona , Fre- 
burgo , Argentina , Spira,  Francofort , e 
Vienna;  ipa  perchè  la  coda  di  quella 
riguardava  verfo  Occidente  di  quelle 
Provincie , le  piu  occidentali  fono  il" 
Delfinato  , e la  Savoja  ; delle  Città 
Lisbona;  fcorfe  ella  pofcia  in  Scorpio- 
ne, ed  a quello  fono  foggette  la  Ca- 
talogna , la  Svezia,  e la  Baviera,  e 
fra  le  Città  particolari  Padova,  Mettì- 
na , Monaco,  e Danzica  ; ma  più  Oc- 
cidentale Provincia  è la  Catalogna  , 
fra  le  Città  Monaco  di  Baviera  .Pafsò 
poi  nel  Sagittario , ove  col  Sole  dimo- 
rando, andò  feco  a finire  in  principio 
di  Capricorno,  e fono  foggette  al  Sa- 
gittario le  Provincie  della  Spagna  , 
Dalmazia,  Schiavonia,  Ungheria, Mo- 
ravia , e Crovazia , e fra  le  Città  To- 
ledo , Modana , Avignone  , Colonia  y 
Buda , e Caflovia , dalle  quali  fceglien- 
do  le  più  Occidentali , faranno  la  Spa- 
gna, e Toledo. 

Nel  Capricorno  finì  la  prima  Come- 
ta,, 
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ta , e cominciò  la  feconda , c -fono  fog- 
gette  a quello  fegno  in  Europa  la  Ma- 
cedonia, la  Tracia  , e .quali  tutta  la 
Turchia  inyEuropa  ; la;  Lituania  , la 
SalTonia,  Turingia,  Giuliers  , Berga  , 
Brandeburgo  , Augulla  , e Coftanza  ; 
onde  dalla  prima  minacciandófi  le  piò 
Occidentali  fono  quelle  la  SalTonia,  e 
Gant;  ma  la  feconda  Cometa',' che  fu 
la  più  fpaventofa,  e che  riguardava  fra 
Levante,  e Tramontana  , fembra  mi- 
nacciare più  di  tutte  la  Turchia,  e la. 
Lituania , e Brandeburgo  . 

Quindi  la  Cometa  volgendo  la  coda 
alquanto  più  verfo  Levante  pafsò  in 
Acquario,  a cui  fono  foggette  la  Tar- 
tara , la  Rulfia  Rolfa  , Danimarca  , 
Svezia,  Vellfalia,  Piemonte  , e parte 
di  Baviera , e della  Città  Brema , Am- 
burgo, Trento,  Salsburgo  , Ingolllat  , 
onde  fono  a Greco,  rifpetto  l’ altre  la 
Rulfia  fra  le  Provincie  , e Salsburgo 
fra  le  Città. 

Di  là  pafsò  in  Pefci  Tempre  più  a 
Levante  indirizzando  la  coda  , ed.  a 
quelli  foggiacciono  in  Europa  la  Ca- 
labria , il  Portogallo  , e la  Normandia , 
e le  Città  di  Sicilia , Compollella,  Roa- 
no, Vormazia,  e Ratisbona  , onde  la 
Calabria,  e Ratisbona  fono  le  più  ef- 
polle  fecondo  quella  dottrina. 

Di  qui  trafcorfe  ella  in  Ariete,  e per- 
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chè  fono  a quello  fegno  foggette  la 
Francia , la  Germania  , la  Bertagna , la 
Silefia , e la  Polonia  minore  , e fra  le 
Città  Napoli,  Fiorenza,  Ferrara,  Ber- 
gomo , BransWick , Cracovia,  e Marfi- 
glia , le  più  Orientali  Provincie  fono 
Silefia,  e Polonia,  delle  Città  Napoli, 
e Cracovia.  ^ 

Finalmente  terminò  il  corfo  , e la 
vita  in  Toro,  a cui  obbedifcono  la  Po- 
lonia maggiore,  parte  della  Svezia,  la 
Lorena,  gli  Svizzeri,  e la  Franconia  , 
e fra  le  Città  Burgos  in  Ifpagna  , Bo-> 
logna , Mantova  , Palermo , Lucerna  , 
Perugia , Brefcia , Virtzbur^,  Lipfia  , 
e Novogradia  4 onde  le  piu  Orientali 
fra  le  Provincie  Tono  gli  Svizzeri,  fra 
le  Città  Nov'ogradó . 

Secondo  quella  dottrina  dunque  fa-> 
rebbono  i più  minacciati  ~Paefi  della 
prima  Cometa . 

La  Polonia. 

La  Slefia. 

L’ Elvezia . 

Il  Deificato . 

La  Savoja . 

La  Catalogna . 

La  Spagna . 

,La  Salfonia. 

La  Turchia  in  Europa. 

La  Lituania . 

La  Ruffia . 


La 
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'La  Calabria. 

Lisbona . 

Monaco  di  Baviera . 

Toledo . 

Gant . 

Brandeburg . 

Saltzburg . 

Silefia . 

Polonia . 

Svizzeri . 

Ratisbona . 

Napoli . 

Sacovia . 

Novogrado . . t 

Ma  nè  meno  di  quella  dottrina  m 
appago,  non  vedendo,  come  il  Carda- 
no voglia  concordarla  con  l’altra,  eh1 
egli,  ed  Agoftino  Niffo  , ed  altri  pre- 
tendono dedurre  da  Tolommeo  , e da 
Albumazarre,  che  ubi  ortu  orientali  bus, 
ubi  in  occafu  fuerint  occidentalibus  mi- 
nitantur  ; e pure  fe  la  Cometa  fara  O- 
rientale , come  fu  la  noftra  prima  , a- 
vrà  la  coda  verfo  l’Occidente  , fe  in 
Occidente  l’avrà  volta  verfo  Oriente, 
onde  o la  dottrina  è falla  , o minac- 
cia l’Oriente  , e l’Occidente  tutto  a 
un  tempo,  che  mi  pare  aflurdo . 

Quindi  efaminando  i colori  della  Co- 
meta, la  qualità  de’fegni,e  delle  Stel- 
le, a cui  fi  congiunfe  la  durazione,la 
velocità,  e tardità  dèi  moto,  ne  de- 

du- 
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«lucono  le  qualità  degli  effetti  , e la 
loro  durata  , giuda  gii  infegnamenti 
del  medefimo  Tolommeo  nel  fecondo 
del  Quadripartito  al  capitolo  ottavo  , 
ed  altrove;  onde  per  aver  quella  Co- 
meta variato  dall’argentino  colore, che 
moftrava  la  prima  fera  a molti  altri 
gradi  di  luce,  fo  che  diranno  molti  ef- 
fer  ella  Mercuriale  , altri  aver  parte- 
cipato di  molti  Pianeti, e fino  del  piom- 
bino di  Saturno , altri  variamente  dalla 
lunga  durazione  di  effa,  avendola  io  ve- 
duta fino  la  fera  di  18.  Febbrajo  , che 
fono  58.  giorni,  le  attribuiranno  durata 
lunga  nell  influenze  molto  più , che  al- 
la prima  Cometa  , che  non  apparve  fe 
non  per  pochi  giorni,  ancorché  fi  poffa 
credere  che  fotto  i raggi  del  Sole  mol- 
to più  ila  vivuta . 

Io  non  difapprovo  le  regole  di  To- 
lommeo in  quella  parte  , ma  poco  ne 
ritraggo  per  poter  formare  il  giudizio 
alquanto  più  particolare  , onde  m’appi- 
glio nel  configlio  di  Albumazarre  de 
Magn.  Conc.  Tradì.  5.  Diff.  7.  fin  do- 
ve dice  doverfi  oflervare  cum  fuent  ap- 
pétritio  Cometa  in  Afcendentibus  radiis 
Nativitatum  Regum , ac  in  fignis  per - 
feclionum , aut  in  Afcendentibus  r evolti- 
tionum  , e lo  flefl'o  Tolommeo  altrove 
faviamente  avvertifee  , che  eventus  e- 
runt  , quando  Domimtrices  gencrahum 
^ cau- 
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eaufarum  cum  dominatricibus  particula* 
rium  mifcetur , ed  altrove  che  urbis , aut 
oppidi  genitura  ignorabitur , ea  Principisi 
aut  Rcgis , qui  urbi  imperitet  , confide - 
randa  efi  , ftgnumque  in  ea  culminans 
loco  horofcopi  urbani  Jlatuendum  : per- 
ciò oltre  la  figura  della  congiunzione  de’ 
Luminari  , nella  quale  comparvero  le 
Comete,  e dell’  ingreflb  del  Sole  nel 
Cardine  più  profilino,  fiimo  necefiario 
'Valermi  principalmente  delle  Geniture 
de’  Principi  Viventi  , e tanto  più , che 
non  facendo  , come  difii , gran  conto 
delle  figure  dell’  edificazione  delle  Cit- 
\ tù , parmi , che  refti  in  quelle  de’  Prin- 
cipi con  maggiore  verifimilitudine  il 
fondamento  dè’ pronofiici  ; - ma  perchè 
finora  non  hanno  faputo  i fecoli  pafiati 
cofa  alcuna  della  Teoria  delle 'Comete 
trovata  a’  nofiri  tempi  , io  mi  piglierò 
licenza  d’ introdurre  quella  nuova,  rego- 
la nell’  Afirologia  di  confiderai , come 
più  efficace  quel  punto  del  Cielo , nel 
quale  la  Cometa  fu  più  vicina  alla  Ter- 
ra ; imperocché  fe  ella  col  fuo  moto  ve- 
niva accofiandofi  alla  terra  in  principio, 

1 e acquiftava  ogni  giorno  maggiore  ve- 
locita, e giunta  a quel  punto  (che  Pe- 
rigeo perciò  può  chiamarfi  ] d’.  indi  in 
poi  torna  a fcoftarfi  dalla  terra  , e per- 
dere del  fuo  corfo,  non  è cofa  più  ve- 
rrinile nel  fuppofio  , eh’  ella  influifea 

quan- 
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quanto  che  in  quel  punto  rifiede  la  magior 
forza  dell’  influlfo,nel  quale  ella  è più  ve- 
loce^ più  vicina  alla  terra  trovali, e quello 
punto , conforme  nelle  geniture  derrin- 
cipi  lì  trovò  collocato  , renderà  forfè 
piu  accertato  il  giudizio , che  far  fe  ne 
debba , non  lafciando  però  di  confidera- 
re  gli  altri  luoghi  ancora,  fopra de’ qua- 
li elleno  trafcorfero. 

Ma  perchè  mi  trovo  fprovvillo  delle 
Geniture  de’  Principi  d’ Europa  , e folo 
di  quelli  dell’ Alia  ne  ho  alcune  parti  , 
delle  quali  mi  mandò  benignamente  da 
Bagdad , non  ha  molto , un  gran  Satra- 
pa  della  Perfia,  che  colà  fi  trova,  farò 
efperimento  con  quelle  di  ciò  , che  io 
polfa  giulla  quello mio  metodo  ( che 
nell’ altre  cofe  feguiterà  la  comune  A- 
llrologia)  nell’avvenire  promettermi  , 
acciò  gli  altri  Ailrologi  quindi  tragga- 
no polcia  argomento  per  profeguire  , 
o tralafciare  quella  mia  conlìderazionc 
conforme  farà  loro  dall’ cfperienza  per- 
fuafo  ; nel  che  fpero  li  degnerà  la  Cle- 
mentiflima  Cefarea  Madia  Vollra  fod* 
disfarli , mentre  pxudentiflimamente  co- 
noscendo il  poco,  che  negli  affari  tf 
Europa  fi  può  o Sperare,  o temere  da 
quelli,  ch’io  credo  innocentilfimi  lu- 
mi, avrà  piacere  di  vedere  con  felice 
augurio  eiaminate  le  cofe  Sulle  con- 
tingenze di  quelle  nazioni  a noi  ri- 
Opyf.  T om,  XXVUK  Y mo- 
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mote,  che  diedero  i primi  natali  all* 
Aerologia  non  meno  , «he  alla  Mo- 
narchia del  Mondo. 

CAPITOLO  VII. 

Del  gran  Turco. 

AScende  a quello  Monarca  il  1 6. 

di  Libra  con  la  fpica  della  Ver- 
gine l'opra  di  cui  la  prima  Cometa 
pafsò  così  da  vicino,  che  con  lolplen- 
dore  la  toccava,  ed  ha  in  mezzo  Cie- 
lo il  19.  di  Granchio  col  Can  minore; 
e la  Stella  di  Polluce  , ed  il  Sole  in 
terza  poco  lungi  da  Giove,  e partiU 
niente  congiontp  in  longitudine  con 
la  Lira;  la  Luna  affetta  in  undecima 
in  cinque  gradi  di  Vergine  in  trincai 
Sole . Genitura  veramente  regia  , ma 
piena  di  violenze,  e di  pericoli;  im- 
pei  ciocché  il  Sole  in  fegno  violento  in 
quadrato  in  Marte  l'ottava  legnata  dal 
Capo  di  Medufa  con  la  Coda  del  Dra- 
go , e la  Coda  d'  Ercole , o Ila  Polluce 
violenta,  di  natura  de’  Malefìci  fu  ’l 
mezzo  Cielo,  indicano  violenze, e nel 
vivere , e nella  morte  . Vero  è , che 
Giove  col  Sole  è fulla  Cufpide  della 
quarta , libero  da’  raggi  di  Marte  ha 
qualche  potere  per  condurre  a buon  fi- 
ne i pencoli,  ma  egli  però  è molto 
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debole  per  eflenziali  condizioni,  elle  ri- 
do in  propria  caduta  , e privo  d’ altri 
ajuti . 

Ma  due  cofe  principalmente  ho  io  da- 
vanti gli  occhi  in  quella  genitura  , e 
nelle  ieguenti  ancora  ; una  li  è la  vita  , 
fanità , ed  accidenti  perfonali  del  Mo- 
narca , r altra  gli  accidenti  de’  fuoi  Re- 

fni , in  quanto  quelli  giuda  la  dottrina 
i Tolommeo  con  1?  decima  Cala  han- 
no relazione;  ancorché  rifentano  molto 
anche  dagli  accidenti  perfonali  del  Prin- 
cipe medelìmo. 

Quanto  alla  perfona  dunque  abbiamo 
la  prima  Cometa  nata  nella  fua  duode- 
cima Cafa  , e fcorfa  full’  Alcendente  , 
poco  lungi  dal  quale  nel  mezzo  quali 
della  prima  Cafa  , che  efl  domus  vita 
ha  avuto  il  Perigeo,  o ila  la  fua  maflì- 
ma  vicinanza  alla  Terra,  e di  là  la  fe- 
conda , e parte  della  terza  cafa  * ed  in 
vicinanza  del  Sole  della  Genitura  , s’ è 
fpenta:  in  fecondo  luogo  la  feconda  Co  - 
meta, ch’io  chiamerò  la  maggiore  ha 
prefo  origine  appunto , dove  il  Sole  Ha 
nella  Genitura  del  Monarca  : ha  la- 
fciato  Perigeo  fulla  eufpide  della  quinta 
cafa , ed  è quindi  trafcorfa  a morire  ap- 
punto nella  Cafa  della  morte , vicino  al 
Capo  di  Medufa , ed  alla  coda  del  Dra- 
gone ; e quello , che  più  llringe , il  So- 
le per  direzione  arriva  l’ anno , che  vie- 
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ne  al  Perigeo , della  lleffa  Cometa  mag- 
giore » Quelle  politure  per  mio  credere 
accennano  pericoli  di  morte  non  mol- 
to lontani,  così  alla  perfona  , che  a 
qualche  figlio  , effendo  quelli  dalla 
quinta  Cala  lignificati  ; ma  v’  è di  più  , 
che  la  Luna,  che  è affetta  , cioè  da- 
trice  di  vita  in  quella  Genitura,  s’ec- 
cliffa  l’Agollo  venturo  in  gradi  6.  di 
Pefci,  oppollo  predio  al  fuo  luogo  ra- 
dicale, e del  1682.  s’ ecclifferà  in  4. 
di  Vergine,  eh’ è l’illeffo  luogo  radi- 
cale , onde  in  fenfo  d’ Allrologo  non 
fo  le  refiltcrà  a tanti  , e replicati  col- 
pi . Aggiungali , che  la  Luna  lleffa  già 
indebolita  per  la  direzione  al  tP.  di 
due  anni  fono  , giunge  per  direzione 
Panno  feguente  al  quadrato  del  Sole, 
che  in  fentenza  di  Tolommeo  , e d* 
altri , e P Aneretta  , onde  accenna  il 
termine  della  vita  con  turbolenze,  e 
commozioni  di  Popolo  , tumulti  , e 
contenzioni  , nella  Corte  perdita  di 
battaglie  , ed  infolite  calamità.  Non 
è però  mai  PAltrologia  priva  de’fuoi 
contraveleni  per  tutte  le  co*e,  ed  in- 
fatti l’Orofcopo  va  per  direzione  in 
quello  tempo  al  Capo  del  Drago,  che 
«litiga  molto  dell’ accennate  difgrazie 
almeno  per  quello  tocca  la  compleffìo- 
ce,  e la  fanità,  ma  il  Capo  del  Dra- 
go non  è una  llella  , ma  un  punto 

im» 
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immaginario,  ed  io  non  fo,  s’ egli  ab- 
bia tanta  virtù  ; per  tanto  la  Luna  s* 
eccliffa  per  la  terza  d’Agofto  1682.  in 
25.  gradi  d’ Acquario , ed  a quel  grado 
giunge  poco  dopo  la  direzione  del  So- 
le, ed  è quello  il  Perigeo  anche  della 
Cometa  maggiore  , onde  gli  pronofti- 
cherà  facilmente  1’  Aftrologo  pericolo 
della  vita  de’ Figli  per  farli  tutto  fulla 
cufpide  della  quinta  cafa. 

Per  quello  tocca  i fuoi  Regni  , e 
Popoli  lignificati  principalmente  dalfuo 
mezzo  Cielo  giunfe  egli  all’oppofto  di 
Saturno  due  anni  fono,  quando  ebbeio 
la  rotta  di  Cecrino,e  nello  ftelfo tem- 
po arrivò  la  Luna  al  quadrato  di  Mar- 
te, direzioni  infaufte  per  loro  > che 
durano  ancora  lino  Aprile  del  1682. 
nel  quale  il  mezzo  Cielo  palfadal  ter- 
mine di  Marte  nel  fine  di  Leone  a 
quelli /di  Mercurio  in  principio  di  Ver- 
gine , onde  miglioreranno  allora  le 
condizioni  loro  qualche  cofa  , non  fo- 
lo  per  la  via  del  negozio  , per  la  na- 
tura di  Mercurio,  ma  per  via  ancora 
dell’ armi,  attefo  che  Mercurio  fi  trcv 
va  in  efaltazione,  e termini  dello  ftef- 
fo  Marte  : Per  altro  il  Granchio , che 
oltre  l’efler  in  mezzo  Cielo  al  Mo- 
narca , fi  vuole  ancora , che  fia  1’  A- 
fcendente  delle  Città  di  Coftantinopo- 
li,e  quel  lo,  di  che  io  fo  più  conto  , 

Y 3 che 


510  Di  fonazione 

che  egli  ha  l’ Àfcendente  di  (pel'  pan» 
to,  che  Mehemet  ne  fece  1 acquilo 
[ fe  è vero  , eh’  egli  vi  entrafle  del 
1455.  ar  29.  di  Maggio,  due  ore  do- 

Jjo  il  levare  del  Sole  , come  hanno 
critto  alcuni  Inorici  ) non  è percoflfo 
dalle  Comete  , nè  col  Perigeo  , nè 
tampoco  di  femplice  paffaggio,  nè  me* 
no  da  Ecclififi  in  quelli  è infettato  , 
onde  non  pare  gli  £ poflano  prono* 
fticar  malori  per  quello  capo  ; e lo- 
flelfo  dee  dirli  di  Venezia,  e d’altre 
Città,  che  li  dicono  elfer  foggette  al 
" Granchio  y ma  per  altro  le  Provincie , 
che  il  Turco  poliiede  in  Europa  ef- 
iendo  per  detto  degli  Aflrologi  fogget- 
te quali  tutte , fuori  dell*  Ungheria  r al 
Capricorno  flegno  Sollliziale  infetto  d% 
ambedue  le  Comete  , e nel  quale  11 
celebrò  la  congiunzione  de’  Luminari 
poche  ore  dopo  l’ingrelTo  del  Sole  in 
elfo  Solllizio,  nella  figura  della  quale 
congiunzione  ritrovava!!  Mercurio  in 
oppollo  a Saturno,  ed  ambi  fuori  delle 
proprie  dignità , veduti  da  Marte , che 
fuori  delle  dignità  anch’egli  fi  trovava, 
benché  per  mutua  recezione  con  Mer- 
curio feco  mefcoklfe  gl’  influfii , e nulla 
ajutati  da  Giove , e poco  da  Venere  , 
che  unita  a Mercurio  foggiaceva  a’  me- 
de fimi  infortuni  , io  mi  io  a credere  r 
che  gli  Allrologi  diranno  forfè  y non. 

fea- 
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pelle  , e mortalità  principalmente  in 
quelle  Provincie,  o per  lo  meno  cala- 
mità popolari  di  qualche  confeguenza  , 
e tanto  piu  che  il  Perigeo  della  Cometa 
maggiore  cade  in  Acquario , che  è la  ca- 
fa  della  morte  a chi  ha  Granchio  in  a- 
fcendente , come  que’  Popoli  per  ragio- 
ne della  loro  Dominante  ,■  òaturnus  , 
JMars , & Mercurius,  peflilentiam  , & 
Epidemia i,  & carrupliones  ftgnificant  , 
dice  con  molti  altri  Gio:  Elevido,  quan- 
do cioè  nelle  coftellazioni  infaufte  han- 
no luogo  di  lignificatoti . So  che  la  cu- 
riofità  di  più  d’ uno  mi  domanderebbe , 
fe  egli  farà  guerra  quell’  anno  , e dove  : 
ma  io  rifpondeib,  che  dove  la  Politica 
può  meglio  dell’  Aerologia  rifpondere  , 
dicendo,  che  non  averanno  guerra  [eco 
quelli , che  faranno  ben  armati , e che 
quel  Governo  non  vorrà  nello  fato  del- 
le co/e  prefenti , lafciar  di  tentare  , ove 
troverà  più  facile  il  guado  a qualche 
tmprefa , fe  le  domefìiche  turbolenze  non 
lo  frajìomino , le  quali , come  abbiamo 
detto  fopra  anche  dalle  cojlellazioni  fono 
minacciate  ; io  non  farei  sì  temerario 
di  voler  dalle  fole  configurazioni  del 
Cielo  ricercar  una  eofa  , che  da  tanto 
pia  profiline  cagioni  ci  viene  palefata . 
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CAPITOLO  VI  IL 

Del  Gran  Negus  d Etiopia . 

HA  ili  afcendente  quello  Principe 
il  Capricorno  con  l’Aquila,  Stel- 
la filfa  di  natura  di , Giove  , e Marte 
di  prima  grandezza,  il  Sole  con  le  Ple- 
iadi in  quarta  Cafa  fulla  cufpide  della 
quale  Ha  il  Capo  di  Medufa  , e Satur- 
no in  Pefci  oppofto  alla  Luna , ch’è  ful- 
la cufpide  dell’ottava . Giungeva  per  di- 
rezione il  mezzo  Cielo  all’  Orolcopo  , 
quando  le  redini  del  fuo  vado  Imperio 
o Etiopia  , onde  verificava  il  detto  di 
Luca  Gaurico  , che  una  tal  propendo^ 
ne  claros  decemit  honoresì  affonfmo  con-r 
fermato  dalla  prefenza  di  quella  della 
Regià , che  fu  la  cufpide  di  quell’  ango- 
lo riluce  : ma  la  medefima.  Stella  r lo 
itefib  fegno  fono  fiati  molto  male  infet- 
tati quell’  anno  dall’  eftinzione  della  pri- 
ma Cometa  , e nafcita  della  feconda  , 
ed  è confiderabile  l’efler  comparfa  la 
prima  Cometa  fu  1*  ottava  cala  della 
morte , e di  là  venuta  a morir  quafi  fu 
l’Afcendente  , e la  feconda  nata  fu  1* 
Afcendente , e portatali  a morire  fu  la 
Cufpide  della  quarta , ove  fta  il  capo  di 
Medufa  , e dove  l’anno  1682.  giunge 
per  direzione  l’ ideilo  Orofcopo  unico 
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affetta  In  quella  genitura , onde  io  no  n 
fo , non  temer  molto  male  di  Tua  vita , 
quando  con  occhio  d’Allrologo  le  confi- 
derò , e tanto  , eh’  il  mezzo  Cielo  , il  ' 

2uale  nelle  Geniture  de’  Principi  gran- 
i ha  luogo  anch’egli  di  fignificatore 
della  vita  , mentre  lignifica  la  dignità  , 
che  folo  con  la  vita  fi  perde  , va  per 
direzione  poco  dopo  a un  Trino  breve 
del  Sole , che  equivale  ad  un  quadrato , 
e la  Luna  nello  Hello  modo-  va  a trovar 
la  coda  del  Dragone  , folita  portar  ve- 
lenofe  influenze  , commozioni  così  de- 
gli umori  del  corpo , che  delle  paflìoni 
dell’animo  , ed  infermità  acute , dilfen- 
terie,  dolori  colici , ed  altre  finiftre  con- 
tingenze y frattanto  s’ eccliffa  quell’  an- 
no la  Luna  in  oppollo  al  luogo  radica- 
le di  quella  Genitura  , e precifamente 
fu’  gradi  di  Saturno,  Signore  dell’  Afcen- 
dente  , onde  replica  cumulatamente  i 
lignificati  del  medefimo  Saturno,  che  111 
quella  politura , vogliono  gli  Allrologi  , 
lignificar  poffa  difgufli  d’ animo  , ed  in- 
fermità di  corpo  per  cagioni  umide  , e 
fredde  , e del  82.  s’ eccliffa  di  nuovo  la 
Luna  fui  luogo  proprio  radicale  , che 
per  elfer  ella  ìignificatrice  della  morte, 
con  eccliffarvi  nello  lleffo  luogo  della 
nafcita  , accenna  quindi  non  elfer  lon- 
tani i fuoi  influlfi  frattanto  l’ avere  fcor- 
(a  la  prima  Cometa  per  Undecima  ? c 
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quivi  perdutali  fra’  raggi  del  Sole  r do- 
po aver  toccato  nella  Nona  cafa  il  fuo 
Perigeo , ed  accennato  travagli  per  quel- 
le materie  , che  Nona  Cala  fuol  ligni- 
ficare, trovandoli  in  elfa  Undecima  Ra- 
dicale la  Coda  del  Dragone  , minaccia 
turbolenze  con  tutti  gli  amici  , i più 
collanti  de’  quali  ponno  aver  a diventa- 
re nemici-,  e l’unione  delle  due  Come- 
te in  duodecima  fu’  principi  del  Ca- 
pricorno , che  fegna  anco.-!’  Afcenden- 
te,  mi  fa  credere  , che  proverà  palei! 
affetti  d’  occulti  mali  affetti  : Anzi  lo; 
feorrere  y che  fa  quell’  anno  Saturno  fo- 
pra  il  luogo  di  Giove , e di  Marte  ra- 
dicali, dove  ha  fatto  la  prima  llazione 
appunto  fu  la  porta  della  fettima  Cafa , 
detta  più  d’ una  contro verfia  , fe  cre- 
diamo agli  Autori  Italiani  , che  più 
degli  Arabi  di  quelli  tranfiti  d’un  pia- 
neta fopra  il  luogo  dell’altro  fanno  gran 
conto  , il  che  fembra  corroborarli  dalla 
direzione  della  parte  di  fortuna  alla  con- 
gioilzione  di  Marte  del  1682.  la  quale 
al  dire  del  Vefcovo  Geoffonefe  accen- 
na , plurima  difpendi&um  genera  , ob 
inimi  ci tias  graves  , & lites  curri  mar - 
ttaliùus . 

Quanto  a’  fuoi  Popoli  lignificati'  ,,  e. 
dello  Scorpione  Decima  Cafa  del  Re-~ 
gnante,  e dal  Leone  loro  comune  Do- 
minatore , io  non  ci  vedo  a temere  gran» 

' ' di 
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di  calamita , ancorché  efenti  non  fieno 
per  effere  da  alcuni  non  fprezzabili  di- 
lturbi  , che  per  non  edere  fignificati 
da  gagliarde  coftellazioni  , forfè  fini- 
ranno con  manco  danno  del  Rumore  . 
Lo  Scorpione  veramente  è fiato  fcorfo 
dalla  prima  Cometa  , che  fui  di  lui 
principio  lafciò  il  Perigeo,  ed  il  Lio- 
ne fara  del  1682.  e 168?.  percoffo  di 
tre  magne  congionzioni  di  Saturno  , e 
Giove  , nella  prima  delle  quali  , ben- 
ché Platica  fu’l  fine  di  Agofto  faranno 
nello  fteffo  fegno  di  Lione  , Saturno  , 
Giove,  Marte  , Mercurio  , e la  Luna 
col  Capo  del  Dragone  : ma  delle  ma- 
gne congionzioni  io  fo  il  capitale  , 
che  fanno  degli  Adminicoli  i Legifii  , 
imperciocché  allora  folo  entrano  in  con- 
fiderazione,  quando  vi  fono  unite  buo- 
ne teftimonianze  del  fatto  principale  : 
mi  fofiiene  l’autorità  diTolommeo  , e 
de’  migliori  autori  piti  moderni,  onde 
per  me  lafcio , che  dicano  ciò , che  vo- 
gliano gli  Arabi , e quelli  , che  trop- 
po agli  Arabi  affezionandoli  , fi  lafciano 
ufcir  della  penna  le  più  fpericolate  pre- 
dizioni del  mondo,  come  fece  lo  Stef- 
flevino,'  che  del  1524.  exifiimans  [ di- 
ce il  Cardano  ] diluvium  portendi  co 
tempore , quo  maxima  fuit  ferenitas , ma- 
gnam  calamitatem  mortalibus  pronuncia- 
va , adeo  ut  ad  montes  plurimi  confugc- 
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rint , quo  nomine  vituperio  expofuit  Aflro - 
logos  , e trent’  anni  fono  un  Profeflòre- 
Matematico  d’Altorf,  che  in  un  trat- 
to delle  Gran  Congionzioni  ebbe  a di- 
re , eh’  il  Trigono  igneo  cominciato' 
del  1Ó03.  fortajje , non  completurus  fog- 

giungenao quid  circa  medium • 

& pnem  hujus  T rigoni  futurum  fit  , & 
num  tandiu  Mundus  fit  duraturus  novità 
Deus  , quali  che  dalle  fue  fantaftiche 
fpeculazioni  intorno  quella  vanità  del- 
le magne  Congionzioni  , e loro  Tri- 
goni deducete  il  fine  del  Mondo,  non 
più  lontano  da  quello  fia  la  durazione- 
di  quello  Trigono  , che  non  palTa  il 
1 802.  , e quell’  altro  , che  diceva  con 
limili  fondamenti:  Totam  naturam  fuum 
abfolvijj'c  curfum  , & nihil  aliud  , nifi, 
extremum  judicium  infiare ..  Io  fono  bea 
di  parere  , che  ogni  giorno  polla  elfec 
quello  dell’ diremo  giudizio  ’r  ma  che 
l Allrologia  , e le  magne.  Congionzio- 
ni , e limili  ne  polfano  dar  lume  del 
quando  , l’ ho  per  lulfuria.  dannabile  di 
ingegno  feorretto... 
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CAPITOLO  IX. 

Del  Re  di  Perfta  . 

HA  quedo  gran  Principe  12.  di 
Gemini  in  Orofcopo  , ed  il  So- 
le in  18,  gradi  dello  dello  legno  con- 
gionto  alla  Stella  Alajoth  di  prima 
grandezza , ed  al  corno  boreale  del 
Toro  di  feconda  grandezza  ambe  di 
natura  di  Marte  , e Mercurio  dando 
filila  linea,  dell’  Afcendente  il  più  fini- 
dro  d’Orione  di  prima  grandezza’anch’ 
egli  di  natura  ^ . e £ e con  la  Luna, 
eh’  è in  mezzo  Cielo  ha  P alla  dnidra 
del  Cigno  di  natura  di  Venere  , e 
Mercurio-,  benché  quivi  predo  da  Man- 
te; che  fe  bene  è ceduto  da  Venere  , 
che  da  in  Toro  fua  cafa  , nondimeno 
poco  ajuto  ne  riceve  per  edèr  ella  ca- 
dente in  duodecima  col  Capo  di  Me- 
dufa,  e con  la  Coda  del.Dragone,  on- 
de lafcerebbe  efpodo  quedo  Signore  a 
frequenti  pericoli , così  della  vita  , co- 
me dello  dato  per  varj  tradimenti  , e 
mancamenti  di  fede  de’  fuoi  più  bene- 
ficati fubornati  da  Saturno  che  fu  la 
cufpide  della  Cafa  degli  amici  verfa  le 
fue  maligne  influenze,  Giove  fu  l’ufcio 
dell’ottava  , che  con  mutua  recezione 
riguarda  di, ledile  Saturno  ,-c  la  parte 
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di  fortuna  vicina  al  mezzo  Cielo  , ecfc 
il  vigore  di  tante  Stelle  Alfe  congion- 
re  a’  Luminari,  ed  Orofcopo  , non  ne 
riparaflero  i colpi  . Jupiter  in  ottava 
domo  , omne  immatura  mortis  periculum 
removet , dice  il  Commentatore . 

Comparve  la  prima  Cometa  in  quin- 
ta cafa  di  quella  figura , e toccò  il  fuo 
Perigeo  in  fella  , morendo  fopra  Gio- 
ve nella  Cufpide  dell’ottava  ; non  fo 
fe  quella  accennale  qualche  infermità 
a un  figlio  , ma  l’elamineremo  nella 
Genitura  del  primogenito,  che  farò  la 
feguente':  ma  la  feconda  Cometa  co- 
minciata nell’  ottava  avendo  lafciato 
fopra  la  Luna  , e Marte  il  fuo  Peri- 
geo in  mezzo  Cielo;  andò  a termina- 
re'con  Venere  in  duodecima,  ed  io  vor- 
rei bene  poter  dire  , ch’ella  moftralfe 
non  fo  che  di  mortalità,  fra  fuoi  ne- 
mici , ma  non  fo  non  temer  dilìurbi 

{►articolarmente  nel  Dominio  anche  al- 
a Maellò  del  Regnante  , per  ragione 
della  decima  Cafa , fe  bene  la  direzione 
del  mezzo  Cielo  Hello  al  fellile  di  V e- 
nere,  non  poco  ne  favorifce  i fuccelfi,. 
o ne  mitiga  i danni  colla  gloria  de’  vit- 
tqriofi  incontri  : quello  , che  piu  mi 
piace  di  quella  figura  in  quelli  tempi  li 
è , che  1 Ecciiln  correnti  degli  anni  , 
che  feguono  , non  toccano  alcun  luogo 
illegiale,  nè  altro  fignificatore , eccetto  - 

quel- 
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quella  della  Luna  de’  21.  Febbraio 
i<58z.  che  fi  fa  fulla  Cufpide  della  quin- 
ta, eh’ è la  cafa  de’  piaceri de’  Figli, 
e delle  contentezze  d’animo,  onde  può 
forfè  alcun  difpiacere  di  quello  genere 
apportare  .. 

Quanto  a’  Popoli  di  quello  potentif- 
fimo  Monarca  , egli  ne  ha  di.  tre  lin- 
guaggi, che  fono  Herr,  Pagni,  Horam,. 
de’  Regni  di  Herr  alcuni  loggetti  al- 
la Libra  , particolarmente  quelli  , ove 
fiede  la  Regia,  e poco  hanno  da  teme- 
re delle  Comete. , mentre  Polo  la  mi- 
nore vi  ha  corfo , e portato  il  fuo  Pe- 
rigeo fui  principio  del  fegno  feguente, 
e l’ Ecclilfi  per  molti  anni  ancora  non 
infettano  il  legno , Altri  paefi  più  mon- 
tuofi  , e più  Aullrali  foggiacciono  alla 
Vergine.,  anch’ella  è efente  da  Come- 
te , le  però  la  minore  non  ebbe,  fuo 
principio  in  elfa-:  ma  dall’ Ecclilfi  ven- 
gono battuti  più  d’una  volta  quelli  an- 
ni , e perciò  ponno  temere  qualche  re- 
fiduo  d’  infaulle  influenze  , ma  non  di' 
grandilfima  confiderazione  : molto  me- 
glio Hanno  i Regni  di  Pagni  , perchè' 
loggetti  al  Lione  non  infettato  da  Co- 
mete , nè  Ecclilfi , fe  bene  quella  Pro- 
vincia , che  ne  circonda  il  corpo  princi- 
pale da  Settentione,  e che  confina  col 
Regno  d’  Armenia  , e foggetta  alla 
Vergine  , e può  forfè  rifentire  alcuna 

cofa  y. 
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cofa  j ma  i Regni  d’ Horam  fono  fogget* 
ti  al  Sagittario,  nel  quale  ora  il  nodo 
Settentrionale  della  Cometa  maggiore, 
e ponno  forfè  temere  con  più.  ragio- 
ne , e maggiormente  perchè  alle  caufe 
fuperiori  & umettano  le  inferiori , che 
come  più  profiline  danno  più  facile  il 
Pronoftico,  attefo  il  non  aver  mai  po- 
tuto vedere  cicatrizzata  una  ferita,  che 
da  tempo  v’  ha  fatto  il  più  fiero  moftro 
del  Mondo  Politico  . Nulladimeno  1* 
Aftrologia  per  fe  fola  non  minaccia 
gran  mali,  fe  non  quanto  una  porzio- 
ne de’  Regni  di  Herr  confinante  a quel- 
li di  Horam , e che  hanno  per  Metro- 
poli la  Grecia  per  efTer  foggetta  al  Ca- 
pricorno fegno  il  più  infetto  di  tutti 
dalle  Comete  pare  , che  poffa  temere 
nuove  difgrazie  da  cumulare  alle  mor- 
talità panate. 
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Capitolo  x. 

Del  Sultano  Primogenito  del  Re  di 
Perjìa . 

IO  dubito  grandemente , che  l’ora  da- 
tami della  nafcita  di  quello  Princi- 
pe fia  falfa,  venedomi  fcritto,  che  na- 
fceflfe  a due  ore  , e quattro  minuti 
della  mattina  del  ventifei  Luglio , cioè 
dopo  la  mezza  notte  antecedente  , e 
la  cagione  del  mio  dubbio  fi  è , per- 
chè non  veggo  accompagnati  di  Stel- 
le fiflfe  infigni  i Luminari  , e gli  An- 
goli , come  fogliono  effere  le  Genitu- 
te  de’  Principi  Grandi  , fe  non  quanto 
Ila  fu  l’Orolcopo  il  piè  finiftro  ai  Pol- 
luce Stella  di  feconda  grandezza  di 
natura  di  Venere,  e Mercurio,  e con 
la  Luna  , benché  non  partilmente  la 
Spica  della  Vergine.  Vi  è però  un  bel 
Trino  partile  di  Giove  al  Sole  , e que- 
llo è in  fua  Cafa , onde  fa  luogo  all’Affo- 
rifmo  trito  , che  % . A . Solìs  fempev 
tribuit  exaltationem  , honores  , gloriarti 
Patri  , & Nato  . Ma  quello  Trino 
farà  lo  ftelfo  a qualunque  ora  di  quel 
giorno  , ed  io  vorrei  veder  forfè  gli 
Angoli  , e non  vedere  in  mezzo  Cie- 
lo il  quarto  grado  de’  Pefci,  ove  fi  fa 
Y Ecclilfe  della  Luna  quell’  anno  appun- 
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to  fu  l’Antifcio  della  Luna  radicale  9 
ed  in  Tuo  oppolto  quella  del  1682.  dal- 
le quali  pare  fi  polla  dubitare  di  qual- 
che infermità  per  la  Luna  Signora  dell’ 
Afcendente,  o d’altra  difgrazia  per  ca- 
duta , o per  altro  ; fe  bene  ne  mena 
quelli  Angoli  fono  lignificatoli  della 
vita  , perchè  il  mezzo  Cielo  in  tanto 
lignifica  la  vita  ne’  Principi  , in  quan- 
to direttamente  lignifica  la  Dignità,  e 
l’ Imperio  attuale , che  non  è:  pofleduto 
finora  da  quello  Signore , nè  io  ho  mol- 
ta fede  agli  effetti  dell’  Eccliffi  fopra 
gli  Angoli,  quando  non  vi  fieno  dire- 
zioni valide  de’  luoghi  illegiali,  che  le 
corroborino r oltre  che  ogni  poco,  che 
ila  [ come  dilli  ] fallata  l’ora  , rellano 
diverfificati  gli  Angoli,  e frullatorio  af- 
fatto il  pronollico  r fe  non  quanto  re- 
ità ancora  lo  ItelTo  grado  Antifcio  del- 
la Luna  : Ma  non  è la  Luna  datrice  di 
vita  , e quando  i lignificatoti  mal’  af- 
fètti non  fono  datori  di  vita , i perico- 
li non  fono  mortali , anzi  l’ Afcenden- 
te  è folo  affetta  in  quella  Genitura  , 
e fe  bene  la  Luna  fui.  Dominatrice 
non  lo  rifguarda  , ed  è peregrina,  ella 
erefce  però  di  lume  , ed  è libera  dav 
Maleficj,  de’  quali  folo  Saturno  la-ve- 
de  di  Trino  , che  non  è raggio  infeli- 
ce , e l’ Afcendente  è veduto  da  Giove 
partilmente  y fe  bene  in  Quadrato , ma 

Uh 
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ih  fegni  di  breve  Afcenfione , che  s’ugua- 
glia  a un  fertile , non  portando  in  quell* 
Orizzonte  più  che  64.  gradi  d’ afcenfio- 
ne , onde  è afpetto  benefico  ; le  quali 
cofe  tutte  mi  fanno  credere  roburtezza 
di  compleflìone  , e che  facilmente  fi 
fcanferanno  quelle  non  bene  certe  in- 
fluenze . Certa  cofa  è , che  le  Comete 
non  hanno  il  Perigeo  [ che  io  credo  il 
luogo  più  infaufto  ] in  alcun  angolo  di 
quella  figura  , nè  in  luogo,  ove  fi',  la 
forza  lignificante  d’ alcun  Illegale  , fe 
non  che  la  Luna  giungerà  per  direzione 
al  Perigeo  della  Cometa  minore  verfo  il 
fine  del  1682.  il  che  flabilirebbe  qual- 
che poco  l’accennate  dubbietà  d’ influen- 
za finirtra  j.  ma  non  è la  Luna  affetta, 
nè  è in  Angolo , ove  ella  polfa  per  mio 
eredere  avere  forfè  da  temere  precipi- 
pizj.  L’altro  Perigeo  della  Cometa  mag- 
giore Ha  in  nona  Cafà,  lontano  da  ogni 
raggio  , che  fi  polfa  far  temere  dirt ur- 
bi , onde  portatoli  con  la  divina  gra- 
zia quello  Signore  al  quinto  anno  d* 
età  , non  avranno  gli  Aftrologi  di  che 
farlo- temere  per  un. pezzo. 
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CAPITOLO  XI. 


Del  Gran  Mogore . 

/ 

SE  gl’interettì  Politici  di  quello  gran 
Monarca  del  Gange  non  ricevano 
qualche  notabile  fcoffa  in  quelli  due 
anni , o tre  , che  feguono  , Infognerà  , 
che  una  gran  parte  degli  Àllrologi , ed 
i piu  intendenti  *,  fi  diano  la  mano  con 
me  , che  non  credo  nulla  all’Allrolo- 
gia , e fi  confettino  vinti  , e convinti  . 
Quando  egl’  invafe  quelle  fette  JloYde  de' 
Tartari , che  gli  Hanno  a Settentione, 
e che  fanno  per  imprefa  le  frecce  liga- 
tein  mazzo,  onde  ne  riportò  tante  vit- 
torie, fcorreva  il  Sole  col  mezzo  Cie- 
lo per  direzione  alla  Spica  della  Ver- 
gine , che  fecondo  gli  Àllrologi  pro- 
mette onori  , e trionfi , ma  ora  giun- 
ge l’uno,  e l’altro  all’Efalma  , o-  fia 
ialto  di  Marte  nel  fine  di  Libra  , e 

{irincipio  di  Scorpione  la  Luna  , che  è 
’ altro  Luminare  , và  all’altro  efalma 
di  Saturno  , nel  fine  di  Vergine  , e 
principio  di  Libra,  il  Perigeo  dalla  pri- 
ma Cometa  fu  fui  fuo  Giove  l’Ecclif- 
fe  della  Luna  di  Marzo  di  quell’  anno , 
benché  fatta  fotto  terra  )ha  fegnato  il 
fuo  mezzo  Cielo  , due  altre  infettano 
il  principio  di  Vergine  quelli  anni  , 

dov’ 
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dov’è  il  grado  della  fua  precedente  op- 
pofizione  , e la  fua  parte  di  fortuna 
va  per  direzione  1*  anno  feguente  all’ 
Orofcopo  , ove  (la  il  contratifcio  della 
Luna,  e di  Venere  : fono  quelli  fegni 
di  molto  trifle  influenze , ma  più  flimo 
la  direzione  del  mezzo  Cielo , e del  So- 
le al  quadrato  di  Saturno  , che  fuccede 
del  1(583.  perchè  quando  fufTe  anche  fal- 
fo  il  punto  della  nafcita  di  qualche  ora, 
onde  il  mezzo  Cielo  non  fi  porralTe  col 
Sole  a quella  direzione  vi  fi  porterebbe 
però  il  Sole  da  fe , nè  per  differenza  d’ 
un’  ora  prima  , o dopo  fallerebbe  , fe 
non  forfè  d’ un  anno  il  calcolo  , e per- 
chè in  ogni  modo  reflerebbe  il  Sole  af- 
fetta^ come  altri  dicono  datore  di  vita  , 
refta  fempre  confiderabililfima  una  di- 
rezione di  elfo  a’  raggi  infelici , ed  odi- 
li di  Saturno  ; nè  altro  vi  è da  racco- 
gliere in  favore  del  Nato 
lenza  di  Giove  , che 

fiiù  d’un  grado  , e m wtLV  Avuiaiiu  uai 
uogo  della  direzione,  la  quale  fi  porta 
polcia  a lui  medefimo  l’anno  feguente, 
onde  per  lo  meno  giudicherà  l’ Allrolo- 
go  dal  concorfo  di  tante  circofianze  , 
che  debba  quello  Signore  , oltre  qual- 
che colpo  di  fortuna  , fcorrer  anche 
grave  pericelo  della  vita  /dal  quale  fe  fi 
libererà,  fi  rimetterà  poi  anche  in  bre- 
ve in  nuovo  pollo  di  formidabile  po- 
> ten- 


, che  la  pre- 
non è col  corpo 
mezzo  lontano  dal 
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tenza  , attefa  la  forza  di  Giove  , che 
fuccede  ne’  lignificati  , e 1’  affacciarli 
nello  fteffo  tempo  la  Luna  al  Trino  di  * 
Saturno,  nel  mentre  la  <£  va  jn  ferti- 
le a Mercurio  fu  l’Orofcopo  fteffo  , 
influenze  tutte,  che  additano  favori  del- 
la fortuna  ajutati  dall’  ingegno  ; e dalla 
forza  del  negozio . * 

Di  qual  torta  d*  accidenti  porta  fe- 
condo T Aftrologia  temere  quel  Signo- 
re i pericoli  accennati  di  quelli  primi 
due  in  tre  anni  , non  fo  le  fenza  te- 
merità P A Urologo  porta  pronunciare  : 
fi  fa  fu  la  cufpide  della  duodecima  il 
congreflo  delle  più  confiderabili  influen- 
ze , ed  è quella  la  Cafa  de*  nemici  ; 
fi  fa  in  Scorpione  , eafa  di  Marte  , 
Legno  velenofo  , e violento  , e fi  ri- 
trova poco  da  quello  congreffo  lonta-- 
na  la  ftella  lucida  della  Lance  Auftra- 
le  di  natura  di  Marte , e Saturno  vio- 
lenta anch’erta  ,*  la  coda  del  Dragone 
anch’  effa  velenofa  , e nella  cafa  della 
morte  , le  quali  circoftanze  pare  , che 
accennino  affai  più  di  quello  fi  può  di- 
re da  chi  confiderà  , che  quella  Geni- 
tura non  ha  irr  radice  fegni  manifefti 
di  morte  violenta . Il  Sole , che  è da- 
tore di  vita  , e libero  da’  Malefici  > la 
Luna  fe  bene  oppofta  a Saturno  è però 
congionta  in  manco  diftanza  a Venere . 

Il  Signore  dell’ottava  Mercurio,  che 
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fta  angolato  in  mezzo  Cielo  in ^pro- 
pria Cala  è Carpento  è veramente  m 
quadrato  a Marte  , ma  per  altro  è li- 
bero da  combuftione,  e parimente  in 
fertile  coll’Orofcopo  i non  folle  violen- 
te co’  Luminari , nè  fu  gli  angoli  fta 
ti  , le  quali  cofe  non  mi  pare  , che  1 
Aftrologo  abbia  tanto  in  mano  da  pro- 
nunciare violenta  affatto  una  tal  Ge- 
nitura : pub  nondimeno  feorrerne  peri- 
colo,  perchè  buon  farebbe  , fe  chi  non 
hi  Genitura  affatto  violenta  , /offe 
efente  anche  dal  paflar  vicino  a p - 

"^Quanto  a'  fuoi  Popoli  molto  pati- 
rebbono  al  certo  , fe  tutto  C1?>  > £ e 
pare  minacci  il  capo  , fi.  ve”^calI?> 
fe  confiti  eriamo  r loro  figmfiotori,  che 
fono  la  Vergine,  mezzo  Celo  del  Mo- 
narca  e di  Aera  fua  refidenza , e Me- 
Si  di  tutte  r Indie,  come  anche 

d’ una  parte  diqueUe  Provmcte  , cheg  _ 
Antichi  cognominarne  dalla  Zuz^er  ^ 
quello  dalle  Comete  non  è molto  in- 
fettato, fe  non  quanta  fi  crede  nata  m 

effo  la  minore  . Ma  è bene  dall  Ec- 
cliffi  più  volte  in  quelli  anni  soffimi 
percoffo  ; e 1*  Ariete  Signore  del  Ke 
Ino  principale  dell’  Indie  intra  Gangem 
E ricevuta  in  feno  la  Cometa  mag- 
giore  , quando  già  perdeva  di  mdo 
nel  moto  , onde  m elfo  pà , 1 
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altri  fegni  è dimorata,  Te  bene  io' ne 
farei  piu  conto  s’ ella  vi  averte  trova- 
to il  Permeo  , il  che  non  è flato  , 
poiché  anzi  la  Cometa  in  Ariete  era  già 
tre  volte  , ,e  pili  lontana  da  terra  , di 
quanto  ella  fu  in  Acquario,  onde  non 
credo  fi  polla  pronolticar  loro  , attefo 
non  aver  altri  adminico li,  fe  non  ac- 
cidenti di  poca  confiderazione  , fe  pe- 
rò 1’  arreltar  alquanto  il  corfo  delle 
precedenti  carriere  non  è gran  difgra- 
zia  . 

CAPITOLO  XII. 

Del  Principe  cTlndoJìan  Figlio  del  grati 
Mogol. 


L’Afcendente  di  quello  Signore,  che 
nato  Principe  di  così  bella  por- 
zione dell’ Alia  è il  quarto  grado  dello 
rteflò  fegno  di  Capricorno  , ove  nella 
Congionzione  de’  Luminari , ed  ingref- 
fo  del  Sole  pur  nell’  ilterto  fegno  , finì 
fua  vita  la  prima  Cometa  , e nacque 
la  feconda , il  quale  perciò  ho  più  vol- 
te chiamato  il  fegno  Celelle  , più  in- 
fetto da  raggj  Cometrici  di  tutti  gli  al- 
tri; il  Sole  Ita  parimente  con  la  del- 
ia fifla  , djetta  Lance  Aultrale  , della 
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malefica  della  natura  di  Marte,  e Sa- 
turno ; Mercurio  (la  con  la  Lance  Bo- 
reale , della  Beffa  natura  anch’  effa  , 
ambi  in  Decima  cala  , e poco  lungi 
Ila  Saturno  Padrone  dell’  Àfcendente 
in  Scorpione  aneli’  effo  , e in  Trino 
a Marte  partilmente  , ma  Trino  bre- 
ve per  effer  in  fegni  d’ obliqua  defcen- 
Jfione  . Strana  mifiura  di  lignificati  , 
la  maggior  parte  non  buoni  : Scorre- 
va 1’  Orofcopo  all’  oppolto  di  Marte  , 
quando  fu  fcritto  dall’  Indie  , che  gia- 
ceva pericololamente  in  letto  quello 
Signore  , ed  arrivava  il  mezzo  Cielo 
a Saturno  , e al  Trino  di  Marte,  che 
Bando  nella  Cafa  Coniugale  può  effe- 
re  [ diranno  gli  Allrologi  ] faceffe  da 
Paraninfo  poco  avanti  , ma  dell’  Oro-  - 
fcopo  all’oppoBo  di  Marte  certo  avreb- 
bero detto  col  Gaunio,  che  provocato 
oìgrotationcm  acutam  , quodammodo  per- 
niciofam  ; febrem  in  primis  acutiffimam  ; 
five  tertianam  cimi  capitis  dolore , etfi 
interdum  convale fcet , rurfus  in  reciduam 
incidet  cum  mortis  di] crimine  ,*  cd  avreb- 
bono  col  medelimo  autore  più  avanti 
foggiunto  , che  fi  Mars  ì & Mercurius 
fucrint  male  affeÉh  [ come  nel  cafo  no- 
ilro  ] ingerent  tormina  , & dolores  ta- 
te flinorum  cum  capitis  alter  catione  , & 
vertigine . Io  però  voglio  fperar  miglio- 
ri nuove  di  lui  con  le  lettere , che  por- 
terà la  Flotta  di  Novembre  , fe  però 
Opti] ! Tom  XXVI J. . Z . dall’ 
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dall’ora  non  faranno  feguite  nuove  re- 
cidive , perchè  1’  Afcendente  può  ben 
molto  nella  via , ma  in  quella  genitura 
non  è il  principale  lìgnificatore , anzi  lo 
è il  Sole , il  quale  Ha  per  direzione  ne’ 
29.  di  Scorpione  , termini  di  Saturno, 
ma  prello  entrerà  in  Sagittario , che  fo- 
no termini  di  Giove  benefici , e la  Lu- 
na Signora  degli  umori  del  corpo  va 
feorrendo  termini  benefici  di  Giove  , 
con  che  fuole  rimetterli  in  buona  eco- 
nomia : anzi  l’Orolcopo  ftelfo  va  acco- 
llandoli a’  raggi  di  Giove,  che  febbene 
quadrati',  fono  però  per  la  falute  benefi- 
ci, ma  non  fiamo  fenza  timori  di  qui 
a quei  tempo , perchè  la  Luna  s’ecclìfia 
T Agolto  profilino , quali  fu  lo  ftelfo  fuo 
grado  radicale , ed  un  altra  volta  s’ è ec- 
clilfata  quello  Marzo  , benché  fotto  1* 
Orizzonte  nel  fegno  di  Vergine  inter- 
cetto nella  Cafa  della  Morte  , e quivi 
pure  di  Settembre  s’eeclilfa  , di  notte 
però  anche  il  Sole,  che  fi  porterà  fuo- 
ri di  tutte  quelle  influenze  , fubentrano 
pofeia  più  infelici  influflì  per  goder  fuc- 
celfivamente  anni  più  fortunati . 
CAPITOLO  XIII. 

Del  Gran  S amorino . 

POfiiede  quello  gran  Re  i Regni  di 
Cacanor,  Calecut,  Narfinga  , ed 
altri , che  già  divifi  erano  da’  loro  Prin- 
cipi feparatamenre  dominati  , onde  ha 
fotto  di  sé  tutta  la  gran  Penifola  del 
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Malabat  eccetto  una  piccola  parte  go- 
duta dal  Vicere  di  Goa , confinando  a Set- 
tentrione , e Levante  col  gran  Mogore . 

Ma  io  non  fo  quale  di  due  momen- 
ti , che  dalla  fua  nafcita  mi  fono  capi- 
tati fia  il  vero  , o fe  ambedue  falli  , 
mentre  in  uno  mi  vien  figurata  la  na- 
fcita a 21.  minuti  dopo  mezzo  giorno, 
nell’altra  un’ora,  e 27.  minuti  dopo 
mezzo  giorno  , eh’  è più  d’ un  ora  di 
differenza  , e che  cangia  affatto  la  fi- 
gura . Io  però  più  facilmente  inclino  a 

, credere  vera  la  più  tarda , perchè  tro- 
vo , che  fecondo  quella  giungeva  l’Afcen- 
dente  al.  Trino  del  Sole  , quando  egli 
prefe  le  redini  del  fuo  Impero  , e che 
il  Sole  giungeva  al  mezzo  Cielo  , e la 
Luna  all’imo  Cielo,  e alla  (Iella  di  Al* 
debara  m , quando  ebbe  pace  co’  fuoi  ne- 
mici , e prefe  moglie . In  quella  Geni- 
tura dunque  fia  mi  mezzo  Cielo  il  fe- 
llo grado  di  Sagittario  con  la  della  An- 
tares  di  prima  grandezza  , e fu  l’ Oro- 
feopo  il  decimottavo  d’ Acquario  con  la 
{palla  Anidra  della  deffa  codellazione  , 
della  di  terza  grandezza  di  natura  di 
e ?.  ed  infìeme  con  le  due  nella  coda 
del  Capricorno  di  pari  grandezza  , ma 
di  natura  di  , e % . Ha  il  Sole  col- 
le Stelle  della  Libra , e partilmente  op- 
podo  alla  Luna  , il  che  fuol  dare  di- 
fetto della  vida  , ma  non  fo  , fe  in 
quedo  Principe  fi  verifichi  : poco  lun- 
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gì  dal  Sole  Ila  Saturno  con  Mercurio 
nello  fletto  fegno  di  Scorpione,  e tut- 
ti in  nona  Cala  in  quadrato  all’  Afcen- 
dente  [ onde  pare  da  temerli  pericolo- 
fo  il  viaggiare  ] , ed  ha  Marte  mal 
condizionato  in  feda  Cafa  in  Granchio 
quadrato  con  Giove  , che  ila , in  otta- 
va j che  accenna  fottopoft'o  ad  infermi- 
tà acute , e preci  pi  tofe , ma  che  pofcia 

J retto  riforgono  in  bene  . Il  Perigeo 
ella  Cometa  maggiore  è nella  Cafa 
della  vita  poco  lungi  dalla  linea  dell* 
Attendente  ; quello  della  minore  in  ot- 
tava cafa  della  morte  , ma  meno  di 
due  gradi  lontano  da  Giove  , ed  il 
luogo  della  Congionzione  delle  Come- 
te ita  in  undecima  Cafa  degli  amici  : 
'onde  fembrer  all’  Afirologo,  che  que- 
lla pdfitura  de1  Cieli  confiderata  di  pre- 
fente  porti  pericolofi  ditturbi  così  nell* 
amicizie  per  la  undecima  cafa  così  in- 
fettata nel  Capricorno  ,*  onde  debba 
temerli  fciolta  qualche  alleanza  , che 
a’  fuoi  intereflì  fotte  profittevole  , co- 
me per  la  perfona  fletta  rifpettoalla  pri- 
ma cafa  , ove  Ha  il  Perigeo  della  Co- 
meta maggiore , onde  non  lia  per  fcor- 
rere  quelli  anni  fegueftti  fenza  qualche 
fegnalato  pericolo  della  vita  . Ma  ve- 
diamo le  direzioni  . Il  Sole  datore  di 
vita  fcorfe  fu’l  mezzo  Cielo  men  d’an- 
no fa,  ed  ora  va  accollandoli  a Vene- 
re patteggiando  termini  -di  Giove  be- 
ndi- 
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nefici , onde  ecco , che  per  la  vita  noti 
è da  temere,  non  emendò  i gradi  del- 
la direzione  moleftati  da  raggio  alcuno 
malefico  . L’ Afcendente  tìgnificatore 
anch’  eflo  di  vita , e di  ciò , che  al  cor- 
po , ed  all’animo  infieme  appartane 
fcorre  per  direzione  il  ventèlimo  di  Pe- 
fci  ; pafsò-  quattro  anni  fonò  fui  qua- 
drato di  Venere,  che  al  dir  di  Gami- 
co apportar  fuole  mole  fila  s mulierum  enti- 
fa , ed  ora  s’incammina  al  Trino  di  Sa- 
turno feorrendo  i termini  di  Marte  , 
ma  non  vi  giunge,  che' fra  cinque  an- 
ni , e gli  potrebbe  apportare  qualche 
infermità  di  poco  pericolo  , e nel  re-  \ 
fio  negozi  gravi  , e maneggiati  con 
grande  apparato  , ma  di  effetti  affai 
mediocri . Il  mezzo  Cielo  fignificatore 
de’  Regni  giunge  lòlla  porta  della  Cala 
de°li  amici  , e vorrebbe  oltre  il  raf- 
fodare  le  recchie  , alcuna  delle  quali 
vacilla  , ftabilire  una  nuova  lega  mol- 
Ito  importante',  ma  perchè  fi  trova 
quivi  il  Nodo  della  Cometa  maggiore, 
e poco  lungi  vi  è il  Capricorno  legno , 
che  più  volte  abbiam  detto  il  più  in- 
fettato dalle  Comete,  temo  di  non  in- 
tera riufeita.  La  Luna  ha  corfo  l’anno 
paflato  fu  l’Aldebaram  della  di  prima 
grandezza,  eh’ è filila  linea  del  meri- 
diano inferiore  , ne  contradiceva  a’  fuc- 
celfi,  che  fi  olfervarqno  nella  fua  Re- 
gia , ed  ora  fcorre  termini  placidi  di 
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Giove  , e la  parte  di  fortuna  , thè 
flava  falla  Cufpide  della  fettima  va  per 
direzione  a ai.  di  Vergine  e fra  quat- 
tro anni  troverà  un  fenile  di  Saturno , 
che  porta  flotte  ricche  piu  del  (olito 
alle  lue  fpiagge  di  Narfìnga  , benché 
con  qualche  pericolo  di  naufragio , e 
fa  applicar  l’animo  a riforme  di  fua 
corte  , ed  altre  utili  deliberazioni  , e 
maneggi  ; ma  frattanto  ella  entra  ne 
termini  di  Marte  , e porta  qualche  di- 
fturbo  dimeftico  giufta  1 lignificati  del- 
la cafa . Io  andava  cercando  , fe  alcu* 
tia  difpofizione  celefte  vi  fufle  , che 
aiutaffe  quel  Mercurio  Signore  della 
■ quinta  Cala,  perchè  ne  delle  l’allegrez- 
za della  prole  ; ma  egli  è cosi  partil- 
mente  congiunto  a Saturno,  e privo  d 
-ajuto  de’  Benefici , che  non  mi  lafcia 
itabilirne  la  fperanza  nelle  regole  Aflro- 
logiche,  febbene  Giove  non  a lui  , ma 
alla  Cufpide  della  quinta  Cafa  manda 
•un  raggio  trino , eh  io  non  {limerei  po- 
co, eflendo  egli  Orientale,  fe  qualche 
altro  adminicolo  coadjuvaffe  ; ^mentre 
Mercurio  principal  loro  figniflcatore  , 
ancorché  in  legno  fecondo  , ed  Occi- 
dentale fotto  i raggi  del  Sole  , e trop- 
po afflitto  da  Saturno  , ne  riguarda  d 
alcun  afpetto  la  cafa  ; ma  quanto  e mai 
vano  il  ricercare  dalle  (Ielle  una  grazia, che 
dee  implorarli  da  "un  Cielo  di  gran  lunga 
piti  alto  di  quellojove  pratica  l’Apologo . 
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Per  altro  ficcome  fono  mal  affetti , 
nè  dalle  Comete  , nè  dalle  direzioni  i 
luoghi  più  importanti  di  quella  figu- 
ra, così  nè  men  daH’Ecclifh  degli  an- 
ni più  proffimi , fe  non  quanto  del 
1682.  ne  fegue  una  del  Sole  alli  fette 
di  Febbrajo  fu  gradi  dell’  Orofcopo , ma 
fucccde  di  notte  ; onde  io  vorrei  fpe- 
rare , che  a quello  Principe  poca  parte 
di  maligne  influenze  da  quelle  Comete 
fuffe  per  derivare . 

Quanto  a Popoli  del  Malabar  fuddi- 
ti  di  quello  Monarca  fono  eglino  dal 
Sagittario  fignifìcati  , così  per  partico- 
lar  dominio  di  quel  fegno  alla  Provin- 
cia , come  perchè  egli  è fui  mezzo 
Cielo  dello  fleffo  Dominante,  ma  non. 
è quello  fegno  infettato  da  particolari 
malignità  , così  nella  radice  del  Princi- 
pe , come  per  fe  folo , fe  non  quanto  in 
elfo  pafsò  lotto  i raggi  del  Sole  la  Co- 
meta minore , e vi  ebbe  [ virtualmenn 
te  folo  fecondo  me  ] il  fuo  nodo  , o fia 
capo  del  Drago  la  Cometa  maggiore  , 
ma  la  prefenza  di  Venere,  ed  il  felli- 
le  di  Giove  in  radice  mi  fanno  crede- 
dere,  che  poco  di  male  ne  inferirebbe 
il  più  rigorofo  Aflrologo  ; bensì  temerei 
qualche cofa  in  un  altro  Dominio  di  que- 
llo grande , che  egli  tiene  nella  gran  Pe- 
ri ifola  di  Malacca  per  effer  quello  do- 
minato dal  Granchio,  e da  Marte  nel- 
la figura  radicale  mal  cuftodito  : Dell’ 
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Ifola  di  Ccìlam  per  elfer  fpggetta  af 
Lione  , non  temo  per  ora  per  quanto 
fi  dica  il  Mondo  per  piccoli  Temi  , che 
vi  fono  nati  : qualche  Artrologo  nulla- 
dimeno  temerebbe  alcuna  cola  fra  due 
anni  , quando  vi  fi  faranno  nel  fegno 
■difpofitore  le  magne  congionzioni  di  Sa- 
turno con  Giove  , e vi  fi  farà,  un’  Eo 
cliffe  del  Sole , benché  notturna . 
CAPITOLO  XIV. 

Del  Cam  de  Tartari. 

ANche  l’infelicità  del  Clima  contri- 
buifce  alle  volte  alla  fortuna  de’ 
Popoli.  I Tartari  confinati  fra  i ghiac- 
cj  del  Borirtene,  e nelle  Penifole  della 
Taurica  Chetfonefo  hanno  ricevuta  dal 
gelo  di  quell’ acque  , in  cui  fubito  nati 
gl’immergono  quella  roburtezza  di  mem- 
bra , e refirtenza  a tutto  il  foffribile , per 
cui  fi  fono  refi  potenti , e formidabili , e 
vendendo  la  loro  alleanza  , che  per  lo 
più  tengono  ferma  col  Gran  Mogorre  , 
fi  fono  fatti  ricchi,  e dilatato  nell’Afia 
in  molte  parti  l’Impero.  Il  Giovane  Re, 
o Kam  di  quella  nazione  ha  fu  l’iOro- 
fcopo  14.  gradi  di  Vergine  con  la  coda 
del  Lione  rtella  regia  di  prima  grandez- 
za di  natura  di  Giove,  e Marte  con  Sa- 
turno poco  lungi  , ed  ha  fui  Meriggio 
fei  gradi  di  Gemini  conia  Stella  infigne 
Aldebaram  , o fia  occhio  Auftrale  del 
Toro  il  Sole  in  13.  di  Sagittario  , in 
Quarta  in  Trino  a Giove,  che  Ila  fui 
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fine  dell’Ottava,  c la  Luna  con  Marte 
in  feda,  folo  l’Orofcopo  ha  la  preroga- 
_ tiva  della. vita  in  quella  Genitura,  e va 
quell’  anno  per  direzione  al  falto  di  Sa- 
turno in  fine  di  Vergine  , ed  efiendofi 
fatto  in  que’  contorni  il  principio  ^del- 
la Cometa  minore  , non  farebbe  gran, 
cofa  gli  apportale  qualche  infermità, 
cronica , attefa  la  pretenza  di  Saturno , 
tanto  piu  che  i]  Sole  anch’  elfo  fcorre 
per  direzione  que’  gradi  di  Capricorno, 
ove  cominciò  la  Cometa  maggiore  , 
accodandoli  ad  un  fertile  lungo  di  Mar- 
te : Giungeva  la  Luna  fu  la  Cufpide 
della  fettima  quattro  anni  fono  , ed  ec-  % 
citava  la  potenza  de’  nemici  contra  gli 
fiati  fuoi  in  tempo  appunto  , che  gli 
furono  occupate  molte  piazze  da  un  la- 
to , e dall’altro  della  Palude  Meotide  ; 
ma  nell’  arrivo  del  mezzo  Cielo  al  Tri- 
no della  Luna  ricuperò  fortunatamente 
il  tutto  r Al  prefente  la  Luna  è offefa 
del  Perigeo  della  Cometa  maggiore  , 
che  a lei  poco  lungi  è reftato  nella  Ca- 
fa  dell’  Infermità  , onde  s’aggiungono 
nuovi  tefiimorij  al  lignificato  di  malat- 
tie, non  fenza  pericolo,  mentre  anche 
il  mezzo  Cielo  va  al  falto  di  Marte  in 
fine  de’  Gemimi,  e fi  fa  la  grande  Ec- 
elide  della  Luna  di  -quell’ anno'  1681. 
poco  luhgi  dal  luogo  radicale,  di  effa 
in  fella  con  la  prefenza  di  Marte  j e 
n’  è feguita  un’  altra  pur-  della  lama  , 
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ma  di  giorno  fui  grado  dell’  Órofcopo 
medefimo . 

De*  Popoli  di  quello  Potentato  non 
veggo  fegni  di  calamità  confiderabili  * 
£e  non  quanto  li  più  Occidentali  fono 
fòggetti  allo  Scorpione  nel  principio 
del  qual  fegno  fu  il  Perigeo  della  Co- 
meta minore,  ma  il  mezzo  Cielo  della 
figura  del  Principe  è libero  dalle  Co- 
mete, e dall’Ecclilfi , è folo  v’ha  di  mo- 
lelto  la  fua  direzione  al  falto  di  Marte 
in  fine  de’  Gemini , ove  per  altro  non 
concorrono  altre  teftimonianze  di  rag- 
gi malefici , e mi  fa  credere  non  dover- 
ti fentire  di  colà  cofa  rilevante , fe  non 
qualche  piccola  commozione  da  relìare 
facilmente  fopita., 

CAPITOLO  X W 
Del  Re  di  G ole  onda . 

COnfina  con  alcuni  flati  del  Samo* 
rino  il  Re  di  Golconda , e dall’al- 
tro col  Gran  Mogorre,  ed  è Signore  dì 
non  glande , ma  ricco,  paefe  , e confi- 
derabile  per  la  fituazione  a piè  del  Mon- 
te Imao..  Ha  in  accendente  il  fello  de- 
cimo di  Granchio  col  can.  Minore, Stel- 
la Lucida  di  prima  grandezza  , di  com- 
plelfione  dì  Venere,,  e Marte,  ed  ha  in 
mezzo  Cielo  con  la  llella  del  Pegalo  ,, 
Giove  in  pefei  fuo  domicilio  oppallo 
alla  Luna, , ed  a Marte  , che  in  quarta, 
in  Vergine  foggiornano,  Saturno  .retro- 
grado. filila  fettima  * ma  in  propria  Ca- 


fulle  Comete . 5 

fa , e quivi  anche  la  coda  del  Dragone  . 
Il  Sole,  e Venere  colle  .Plejadi  in  un- 
decima , e Mercurio  in  duodecima  * 
Bella  Genitura,  e che  promette  gran- 
di , e favorevoli  accidenti  : fono  in  ca- 
ra propria  quattro  Pianeti  , e tutti  in 
luogo  di  loro  gaudio , e ben  riguardan- 
ti tra  loro  . Giove  nella  Cafa  Regia  , 
Venere  in  quella  degli  amici  , Mercu- 
rio  in  Gemini  in  duodecima  , Saturno 
angolato  in  Capricorno , veduto  di  Se- 
llile da  Giove , di  trino  dal  Sole  , e da 
Venere  : tutto  tende  ad  efaltazioni,  e 
aumento  di  flato,  e potenza  ; ma  per 
ardua , e quelli  primi  anni  vi  fono  palli 
faflidiofi  da  fuperare  ; imperocché  la  Co- 
meta maggiore  ha  fermato  il  fuo  Peri- 
geo fu  la  Cufpide  della  nona  cafa  de’ 
viaggi  , e li  rende  pericolofi  , e fono 
fempre  da  temere  per  lui  i viaggi  ma- 
rittimi per  lo  Sole  con  le  Plejadi , e Sa- 
turno in  Occidente . La  Cometa  mino- 
re macchiò  col  fuo  Perigeo  la  Cufpide 
della  quinta  Cafa  dell’  Allegrezze  , e 
de’ Figli.  Era  nata  fu  l’angolo  fotter- 
raneo, ed  andò  a morire  in  fella  po- 
co lungi  alla  coda  del  Drago  , e mi- 
naccia qualche  infermità. , ed  il  fegno 
del  Capro  nella  fettima  , da  cui  ufcl 
la  Cometa  maggiore,  che  di  là  fino 
all’ undecima  tralcorfe  , mollra  difpia- 
ceri,  e molellie  anche  con  fuoi  amici 
per  gl’  interelTi  , che  la  fettima  fuol  li- 
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gnificare , e fono  principalmente  la  mo- 
glie. La  Cufpide  regia  va  quell’anno 
al  contrantifcio  di  Giove;  ed  io  vera- 
mente fo  poca  dima  'di  (quelli  punti  , 
che  fono  immaginar)  ; ma  per  quelle 
ragioni,  che  io  dillruggerei  gli  Anti- 
' fcj , e Contrantifcj , potrebbefi  didrug- 
gere  anche  tutta  1’  Adrologia , onde  la- 
icerò,  che  l’ Adrologo  ne  deduca  di- 
fpiaceri  con  uno  più  di  lui  potente  , 
c maggiore,  perchè  anche,  il  Sole  da 
per  direzione  fu  l’Antifcio.  di  Saturno, 
la  Luna  però  s’accoda  al  Trino  di 
Mercurio  , e verfo  il  1683.  favorifce 
un  trattato  di  fua  fo.ddistazione . 

Le  Provincie  da  quello  Principe  do— 
minate  fono  foggette  alla  Libra,  ed  all 
Acquario,  nel  fine  de’ quali  fegni  i Peri- 
gei refpettivamente  d’ ambe  le  ,Comete, 
e ponno  temere  qualche  didurbo  per , 
elfer  ambedue  i fegni  avvelenati,  dai  Pe- 
rigei delle  pallate  Comete  , e piò  n ha 
da  temere  la  parte  piò  amena  , che  1 
alpeltre  per  elfer  ella  fotto  l’ Acquario  , 
che  fu  colpito  dalla  Cometa,  maggiore. 
La  Città  capitale  però  è foggetta  al  G&-. 
mini , ove  non  è al  prefente  influenza», 
di  gran  ponderazione. 

CAPITOLO  XVI. 

Del  Gran  Cali  fa  degli-  Arabi . , ■ 

CHiamano  in  loro,  lingua  gli  Ara- 
bi quello  lor  Principe  Sceik-elKe-. 
bir,  che  vuol  dire  Gran  ScheicKe,  o> 
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gran  Capitano  , a differenza  d’  altri 
ScheiKi , che  fono  in  quella  gran  Peni- 
fola  , e poffiede  la  maggior  parte  di  queì- 
l’ Arabia , che  fuole  chiamarli  felice  fe 
bene  ora  i fuoi  fudditi,  non  fo,  fe  per 
cagione  de’ Traffichi  mancati,  o peral- 
tro, non  la  intitolano  più  così  : ma  e 
qual  parte  del  Mondo  fi  trova , che  pof- 
fa  dirli  felice  ? ' 


Ha  quello  Signore  i primi  gradi  del- 
la Vergine  in  Afcendente  con  Mercu- 
rio,  ed  ha  Giove,  in  fettima  , e Satur- 
no fu  l’ ottava  ambi  retrogradi , il  Sole 
in  duodecima  , e la  Luna  in  ottava  , 
ambi  perciò  privi  della  prerogativa  il- 
legiale  ; che  perciò  retta  all’  Oro- 
scopo le,  Pleiadi  fui  meridiano  , Marte 
in  nona  cafa  , e Venere  fu  ’1  confine 
, della  feconda  oppofla  a Saturno  , ed  a 
Giove  , dal  che  diranno  gli  Aftrologi 
effere  procedute  alcune  diferepanze  con 
la  Conforte .. 


Le  Comete  s1  unirono  Culla  Cufpide 
della  quinta  cafa  in  Capricorno  ^ la  mi- 
nore lafciò  il  fuo  Perigeo  in  feconda , e 
la  maggiore  in  fella  , minacciano  di- 
fpend; malattie , qualche  travaglio  per 
un  figlio , ma  non.  ferifeono  luoghi  il- 
legiali , e vi  farebbe  da  fpcrar  bene  in 
via  Aflrologica fe  a quel  poco,  che  le 
Comete  minacciano,  non  s’ aggiungelfe 
il  molto  della,  direzione  del  Sole  all’  op-». 
pollo  Saturno,  che  arriva  circa  1683. 
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V ero  è , eh’  il  Sole  non  ha  la  prero- 
gativa di  datore  di  vita  , Picchè  gl’in- 
fluffi  debbano  crederli  diretti  con  tra  la 
vita,  ma  piuttofto  vien  accennata  qual- 
che commozione  di  plebe  , o altra  po- 
polare fedizione  , attefo  che  il  Sole  è 
nella  cafa  de’  nemici , o Saturno  lìgnifì- 
catore  della  Plebe,  Villani,  e lìmii  gen- 
te è retrogrado,  e peregrino  in  ottava . 
Per  altro  fi  fa  del  1682.  1’  Eccliffe 

frandiffima  della  Luna  il  Mefe  di  Feb- 
rajo  appunto  fu  P Orofcopo  di  quello 
Principe , ed  un’-altra  le  ne  fa  d’Agolìo 
feguente  fui  grado  del  Perigeo  della 
Cometa  maggiore  in  fella  cafa , quali  in 

gppollo  al  Sole , e corrobora  quella  del 
ole,  che  fe  ben  di  notte  lì  larà  fatta 
a’ fette  di  Febbrajo  in  oppollo  al  Sole 
radicale , onde  gli  Allroìogi  non  efen- 
teranno  dalle  loro  minacce  anche  la 
fanità  per  que’ tempi. 

Quanto  a’fuoi  Popoli  il  mezzo  Cie- 
lo del  Principe  £ accolla  al  quadrato 
della  Luna,  e minaccia  turbolenze,  non 
ottante  che  l’anno  prefente  col  feftile 
di  Mercurio  lia  per  far  qualche  diligen- 
za per  la  rellaurazione  del  traffico , e 
d’  altre  mercuriali  dipendenze  .*  e la 
Luna  fletta  trovandoli  in  Ariete  fegno 
dominante  la  Metropoli  del  Dominio 
fìa  jper  direzione  fopra  Marte , col  qua- 
le s unì  due  anni  fono  , quando  com- 
jnolfe  una  fedizione  di  donne  infoienti 
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dilperatej  nè  fi  fepara  da  e fio  per  fo- 
pravegnenza  d’ altri  raggi  per  quelli  tre 
anni,  che  vengono  , do^o  i quali  co- 
mincia a fentir  quelli  a un  leftile  di 
Giove  , che  rimette  a miglior  ordine 
le  cofe . Il  legno  poi  di  Libra  Domina- 
tore della  Provincia,  non  ha  per  cofe 
gravi  da  temere  eccid; , non  avendo  Ec- 
clifli,  nè  gran  congiunzioni  , e folo  a- 
vendo  avuta  di  palleggio  la  Cometa  mi- 
nore, che  ha  lafciato  fuo  Perigeo  fu  ’1 
fine  del  fegno  , e versò  il  principio 
dello  Scorpione. 

C A P I T O L O XVII. 

Del  Re  di  Sumatra . 

UNA  delle  maggiori  Ifole  dell’O- 
riente è Sumatra  divifa  dal  con- 
tinente dell’  Indie  da  uno  tiretto  di 
poche  ore , ed  è anche  delle  piò  ferti- 
li, e ricche,  abbondante  d’  ogni  cofa 
a riguardo  del  traffico  grandiflimo,  che 
vi  fi  faAdi  tutte  le  Merci  Orientali  , 
ma  abitata  da  Popoli  così  feroci , che 
poche  altre  nazioni  coliumano  di  così 
poco  prezzar  l’autorità  regia  , e con 
tanta  facilità  di  vederli  in  fazioni  , 
follevarfì  in  tumulti  , fconvolgere  l’e- 
conomia del  governo  , confondere  la 
religione , e ridurre  in  un  Caos  tutte 
le  divine , ed  umane  leggi . Quello  Re, 
il  cui  Padre  fu  già  fagnficato  all’ira  de’ 
ribelli  , ha  penato  a follenerfi  finora 
contra  quell’  Idra , che  ogni  giorno  con 
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nuovi  capi,  e Tempre  più  veleno!!  ri* 
puli  alando  lo  tiene  nelle  più  amare 
inquietudini.  Ha  in  Orofcopo  il  quin- 
to decimo  di  Vergine  con  la  coda  del 
Lione  fiella  di  prima  grandezza  di  na- 
tura $ . e £ . Ha  il  Sole  col  capodel 
Dragone  , e con  la  Capretta  fiella  di 

firima  luce  in  Gemini  nell’angolo  del* 
a cafa  Regia  fu  la  di  cui  porta  Ila  la 
Luna  con  la  ideila  Aldebaram , e nella 
fiella  cafa  Ha  pur  Mercurio , che  n’  è 
Signore  in  Trino  ' , Saturno  , che  per 
eficre  dilpofitore  altresì  dall’ Afcendente 
molto  bene  s’  adatta  al  bel  genio  di 
quello  .Principe  a favore  delle  lettere, 
e de’  Letterati ...  ; . . 

Io  non  veggo  in  quella  Genitura  ve-- 
run  indizio  dL  morte  violenta  eflendo 
falvi  i Luminari  da’ Malefici,  ed  in  le- 
gno umano  non  violento  , nè  altra  co- 
la mi  pare  più  confiderabile  per  lo  fia- 
to delle  cole  prefenti  in  quell’  Ifola* , 
che  il  vedere  Saturno  col  Perigeo  del- 
la Cometa  minore  fulla  Cufpide -della 
terza  caia  figmfìcatrice  de*  fratelli*,  ed 
il  Perigeo  della  Cometa  maggiore  fal- 
li porta  della  Iella  in  oppolìo  a Mar- 
te, che  Ita  fuli’ufcio  della  duodecimi 
cafa  de’  nemici . Mars  in  duodecima  do- 
no, peregrinasi  damna  ab  inimici s , Jer- 
vis , & infidìatoribus  affert  angujìias 
quoque  , & tribulationes  j fed  - tandem 
cùruat  inimica  dice  il  Ririgelbergió , ed 
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altrove  , che  dot  vitium  aliquod  corpo- 
ris  infeparabilc , e vedere  nella  quinta, 
che  lignifica  i figli  quel  fogno  di  Ca- 
pricorno , che  a ambedue  le  (domete 
porta  uniti  gl’  influfii  , onde  fembra  , 
che  le  bene  per  le  cóle  da  dirli,  non 
va  efente  da’  pericoli  la  di  lui  perfo- 
na , nulladimeno  le  minacce  maggiori 
cadano  fopra  Sultan  Korcì  [uo  fratel- 
lo, eSultanMeemet  fuo  figlio  natura- 
le , de’  quali  non  ho  potuto  avere  la 
Genitura;  ma  mi  fpiace  bene  di  vede- 
re in  quella  della  Sultana  Tese  moglie 
di  Sultan  Korcì  molti  legni  di  violen- 
ze, e di  poco  quieta  , c fortunevole 
vita , di  che  dirò  in  appreffoy  frattanto 
olìervo , che  le  /direzioni , che  al  pre- 
fente  corrono  nella  Genitura  di  quello 
Re  fono  quella  del  mezzo  Cielo  al 
Quadrato  di  Saturno  , la  quale  vera- 
mente fuol  effer  fempre  infaufta  al  Re- 
gno, ed  al  Dominante,  mentre  bee 
il  Gaurico,  che  farli  lugubris  Nato 
Lìberi s exitiofa , e poco  dopo  , che  ?r- 
ritabit  contro.  Natura  Sat  ter  nino  s , utpote 
plcbem , agrieoi as^  qui  in  ejus  perniciem 
conjurabunt  fubditos , & Jervos  infejios , 
& adverfarios  excitabit . 

Nulladimeno  va  nello  lìeffo  tempo 
la  Luna  fulla  undecima  cala  degli  a- 
mici,  e fecondo  lo  Hello  autore  pro- 
move gli  ajuti  di  quelli  conciliandone 
a fuo  favore  de’ nuovi  , c potenti.  Il 
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Sole  (la  per  direzione  poco  lungi  'al 
Sedile  di  efla  Luna  , e tanto  più  fa- 
vorevole la  rende , febbene  vorrebbe 
nuovo  Matrimonio  l’Afcendente  nello 
fteffo  modo  in  Tedile  a Marte,  che  fe- 
condo lo  deffo  Autore  : fagacis  genii 
demeritate  inimicos  conculcat  , & in  li - 
tibus  vittoriani  confert  : aggiungafi,  che 
anche  la  parte  di  fortuna  giugne  fu  la 
feconda  cafa  , e promette  ajuti  anco 
di  borfa  per  gli  bifogni  ; fra  1’  Ecclifli 
di  tre  anni  feguenti  una  fola  della  Lu- 
na, che  fi  la  fotto  i nodri  Orizzonti 
di  Marco  1Ó81.  fi  fa  fu  ’l  grado  A- 
fcendente  di  quedo  Monarca  , le  altre  *j 
non  toccano  luoghi  Illegialu 

Ma  nella  Genitura  della  Sultana  Te- 
sè  Korcì,  ch’io  diceva  fopra,  io  trovo 
il  Sole  congiunto  a Marte , ed  a Satur- 
no in  quinta  cafa  in  Libra  in  Trino  al- 
la Luna,  che  da  in  nona  in  Acquario 
fegno  violento , oppoda  a Giove  : tro- 
vo Mercurio  Signore  dell’  Afcendente 
in  Scorpione  vicino  alle  Lanci  delle  vio- 
lente , e vicino  anche  al  Perigeo  della 
Cometa  minore;  vedo  il  Perigeo  della 
Cometa  maggiore  fulla  Cufpide  della 
cafa  regia , il  Capricòrno  fegno  comune 
d’ambe  le  Comete  in  fettima  , ed  ot- 
tava cafa , ed  olfervo  , che  1’  Órofcopo 
va  di  quedi  tempi  in  quadrato  del  So- 
le, e Marte  fenza  ajuto  di  benefici  , 
cofe,  che  ia  feafo  di  Adrologo  , e di 
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effa , c del  marito  ancora  mi  farebbono 
affai  dubitare  : ma  ficcome  le  Genitura 
de1  fudditi  a quelle  di  Principi  in  t : 
parte  foggiacciono  , così  quelle  delle 
mogli  a quella  del  marito  , onde  io  fo 
bene,  che  più  aggiullatamente  potrei 
difeorrere,  almeno  fecondo  quella  dot- 
trina , fe  avelli  qualche  genitura  di  Sul- 
tan  Korcì , che  però  pafso  ad  altre . 
CAPITOLO  XVIII. 

Di  altri  Principi  del?  Afta . 

IO  non  ho  la  Genitura  del  Viceré  di 
Goa  , che  ora  governa  difpotica- 
mente  le  Provincie  del  fuo  Re , che  Ila 
prigioniero  , ma  ho  ben  veduta  quella 
del  Re  medefimo,  nella  quale  ho  tro- 
vato Marte , e ’1  capo  del  Dragone  nel- 
la cafa  de’ nemici , che  àat  inimicospra- 
valentes , carccres , fervitutem , pauperta - 
tem , tribulationes  \ ma  finalmente  facit 
natum  prevalere  inimici s , ed  ho  veduto 
Saturno  in  fettima,  e Giove  in  ottava 
retrogradi  in  Ariete  \ ma  in  Trino  il 
/Primo  a Mercurio,  ed  il  fecondo  al 
Sole,  che  Ila  in  propria  cafa  in  nona, 
onde  chi  fa  , che  un  giorno  non  \\ 
veda  mutar  di  nuovo  quella  feena  . Cer- 
ta cofa  è , che  la  fua  cafa  regia  va  que- 
ll’anno  per  direzione  all’ undecima  in 
Trino  a Saturno  , e fecondo  il  Geof- 
fonefe  potentioris  aufpicio  natum  ad  ho - 
noris , vel  Magijlratus  infignia  evehit  , 
novos  amicos  , cofquc  ir}  rebus  gerendis 
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ittiles  fufcitat  , ed  il  Sole  s accorta  alF 
Orofcopo  della  aual  direzione  dice  lo 
jxtfo  Autore  , che  plerique  hofies  oc - > 
"culti  ilio  anno-  amicitiam  Nati  ultra  ex-  ^ 
pojklabunt , & fervi  fichi  plus  f olito 
obfeqmofi . Nè  le  Comete  hanno  infet- 
tato alcun  luogo  Illegiale  della  Geni- 
tura co’  loro  Perigei  , ma  fola  la.  mi- 
nore ha  toccato  di  paflaggio  la  prinia 
cafa. 

Del  Re  d’  Armenia  , che  oggi  teme  ( 
guerra  da’ Turchi  attefa  la  male  ftabi- 
nta  fua  pace,  e loro  armamento,  non 
ho  pure  la  nafeita,  onde  folo  porto  di- 
re, che  l’Armenia  minore  all  Ariete, 
e la  maggiore  la  Toro  eflèndo  logget- 
te,  ne’qaali  fegni  ha  terminato  lua  vi-  i 
ta  la  Cometa  maggiore  ,■  nè» farebbe  gran 
cofa,  che  particolarmente  nella  mino-, 
re  fu (Te  loro  apportata  _ dirturbo , o forfè 
la  pefte  in  quelle  parti  ripullularti  * 

E finalmente  per  quello  tocca  a tre 
Cheicqui  della  gran  Penifoladi  Malac- 
ca piti  mediterranei , che  fono  Aracan, 
Perguin , e Siam . . 

• Il  Cheicque  di  Aracan  ha  la  ipicca 
della  Vergine  in  Orofcopo,  e le  Co- 
mete non  gli  hanno  moleftato  col  pri- 
vilegio loro  alcun  luogo  Affetico , nè  •' 
altro  .7V1  corre  di  perniziofa  influenza 
per  fui  quelli  anni,  che  la  direzione 
del  "Sole  al  quadrato  di  Giove , che 
mortra  qualche  maligna  perfecuzione 
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appreffo  alcun  più  potente,  per  la  qua- 
le abbia  a provare  difpiaceri  d’animo, 
te  forfè  gli  faranno  proccurati  da  per- 
fona  di  carattere  venerabile , ma  il  mez- 
zo giugne  nello  dello  tempo  al.  cuore 
del  Lione  , della  regia  , che  porta  o- 
nori , e qualche  augmento  di  Dominio 
con  grazia  d’  un  Monarca  potente  . 

La  Luna  giugne  alla  congionzione  col 
Sole  , e porta  gualche  tìulTionc  agli  1 
occhi,  o infermità  acuta  , non  perico- 
loia*,  ma  nello  deflfo  tempo  porta  ef- 
fetti gagliardi  del  patrocinio  di  donna 
grande,  e la  parte  di  fortuna  va  acco- 
ltandofi  alla  fjpicca  , ed  all’  Orolcopo 
per  apportargli  qualche  non  fperata 
ricchezza. 

Il  Cheicqu®  di  Siam  ha  inafcenden- 
te  il  fecondo  di  Vergine  con  'Giove 
retrogrado  , ed  il  Sole  in  fettima  in 
quadrato  a Marte,  che  da  in  Gemini 
nella  cafa  regia,  Mercurio  Signore  dell’  , 
.afcendente  in  feda  fui  grado  Perigeo 
■della  Cometa  maggiore , la  Luna  in  qua- 
drato a Venere  , e la  parte  ai  fortuna 
lui  fine  della  Decima  . Da  quede  codi- 
tuizioni,  io  in  f enfo  d’ A idrologo  teme- 
rei qualche  infermità  dante  il  Perigeo 
della  Cometa  maggiore  in  feda,  nò  torfe 
fprezzabile  , fe  l’ influenza  s’ accoppiale 
con  quella  dell’  Ecclide  grande  della  Lu- 
na, che  del  1682.  d fara  in  quattro  di 
Vergine,  eh’ è fu  F Afcendente,  giugne 
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però  frattanto  la  parte  di  fortuna  al  Tri- 
no del  Sole  , che  fuol  apportare  colla 
grazia  de’  Potentati  maggiori  anche  co--- 
piofi  effetti  della  loro  protezione  , ma 
Fra  tre  anry  il  mezzo  Cielo  va  a giu- 
gnerfi  a Marte  , e ne  fa  diventar  uno 
nemico . . . 

E finalmente  il  Cheicque  di  Peguin  , 
il  quale  ha  19.  di  Toro  in  Orofcopo,da 
cui  poco  dittante  la  Cometa  maggiore 
finì  fua  vita , ed  in  mezzo  Cielo  il  Ca- 
pricorno , Marte  intercetto  in  fetta  in 
Libra  , fulla  Cufpide  della  quale  fta  il 
Sole,  e Mercurio  congionti  in  Vergine 
non  potrebbe  annoverarli  tra  quelli, che 
dalle  Comete  fono  più  minacciati  , per- 
ché ir  Perigei  di  quelle  non  fono  in  ìuo- 

thi  vitali , fopra  de’  quali  nè  meno  ca- 
ono  l’Ecclim  degli  anni  proffimi,  fenoli 
fuffe  degna  di  qualche  rifleffione  la  di- 
rezione della  Luna  all’oppofto  di  Marte, 
che  fegue  quett’anno,  e minaccia  infer- 
mità di,  qualche  pericolo  per  efferlaLu- 
.na  affetta  fu  la  Cufpide  della  undecima, 
e Marte  in  fetta  cafa  delle  infermità  . 
Luna  occurfus  adMartis  hofiiles  radiosa - 
cutam  ingeret  febrim , five  a quadrupedi- 
bus  calcitrofis  damnum  , aliaque  violenta 
pericula , prafertim  in  itineribus  , ut  mi *■ 
nimum  vero  malum  in  oculis  dice  il  t»ù 
volte  citato  Vefcovo  Geoffonefe  . Ma 
non  fono  lontani  dal  luogo  della  dire- 
zione i raggj  benefici  ,d’  un  Trino  di 
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Venere , che  molto  delle  forze  maligna 
di  Marte  diminuifcono . 

Ed  ecco , Sagra  Cefarea  J*  eal  Maefta, 
xib,  che  in  fentimento  d Aflrologo  fi 
mò  colle  regole  meno  inveri  fi  mile  del- 
e paffete  Comete  giudicare . Spero  nul- 
adimeno , che  la  fallace  riufcita  di  que- 
lle predizioni  fervirà  d’ argomento  infal- 
libile alla  Cefarea  Maefta  Vofira  della 
vanità  , e falfità  di  quell’ Arte  , ch’io 
con  l’efperienza  di  fopra  25.  anni  pof- 
fo  attefrare  per  fallaciffima , altrettanto 
e più  quanto  il  pronunciare  a cafo  ; 
onde  con  ragione  io  la  predico  fempre 
altrettanto  vana  , ed  inutile  y quanto 
certa,  nobile,  e fopra  tutte  dilettevo- 
le, è l’ Agronomia,  colla  quale  non  le 
fognate  influenze  delle  fielle  , ma  le 
;loro  grandezze  , moti,  e diftanze  in- 
dagandofi  con  fondamenti  fodiffimi,  e 
dimofirativi  s’  ha  quella  bella  felicità 
nel  Mondo  di  feoprire  ogni  giorno 
nuovi  miracoli  dell’Autore  della  natu- 
ra, e vedere  al  di  dentro,  e quafìche 
d’appreflò  quella  bella  Galleria  di  ma- 
raviglie, che  per  eccitarci  ad  onorar- 
lo, e fervirlo  ci  ha  dillefa  davanti  gli 
pcchi,  eflendo  che  il  principal  ufìzio 
de’  Cieli  fi  è gloriam  Dei  enarrare  : on- 
de non  polliamo,  fe  non  a gran  torto 
incolparli  delle  noltre  difgrazie  . Nos 
autem  omnia  adverfa , tum  venientia  me- 
twm  augentes  , tum  meerore  prafentia  , 
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ne!  qoa.  ,f  lena  labilmente  gli  uomi- 
•jù  ,'oÌ7a:i  ,ir.i  ‘ . gii  le  Anime  gran- 
di v e cucile  in  veicolare,-  che  hanno 
■avuto  da  Oh  *.  orno  1*  Augullilìima 
MaeiC  VTo.:  grazia  di  tenti*  in 

•mano  li)  .' ' pc  di  quelle  gloriole  redi- 
male1 Fato,  dalle  q-.n1  vien  retto  il 
Mondo,  e che  con  perpetui  ragg;  di 
benefica  Clemenza  lo  difendono  da 
quelle  influenze,  che  il  noftro  merito 
più  che  la  fona  delie  Stelle,  par  che 
ite  faccia  fovraiUre . diaccia  a Dio  di- 
f»>er»i<:tore  di  rUtti  i beni  dì  ctìnfervà- 
,re  la  S-'cra  iVlaefta  Feltra  Cefarea  lun- 
gamente felice  , . e fempre  vittoriofa  , 
acciocché  fi  veda  Tempre  tnonlante  la 
virtù , dcprelfo  il  vizio , e rivolte  con- 
tri 1 nemici  del  Cielo  1 armi  del  Cic- 
lo fteffo  con  quelle  delia  Cefarea  Mae*- 
ha  Volfra , a cui  profondamente  pre- 
libato s’inchina 

Di  V olirà  Cefarea  Rea!  Maefta 


L ’ Umili  (fimo  Servo 
Giminiano  Montanari. 
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